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I 

^I  principato  di  Trento,  negli  ultimi  decenni  deMa 
sua  esistenza   politica ,   malgrado   l' angustia   del   suo 
territorio ,  Y  ibrida  natura  del  suo  governo ,  indipendente 
di  nome  più  che  di  fatto,  F imperfezione  dei  congegni 
amministrativi,  la   scarsezza   delle    pubbliche   e  delle 
private  fortune,  offriva  lo  spettacolo  singolare  di  una 
azione  e  reazione  continua  ^  a  seconda  o  a  ritroso  della 
corrente  rigeneratrice  dei  tempi,  e  delle  lente  evolu- 
zioni di  una  civiltà  normale  e  progressiva.  Nel  Consiglio 
del  Principe,  tra  cortigiani  improduttivi  o  servili,  noi 
veggiamo  uomini  di  stato  che  hanno  mente  di  proporre 
e  iniziare  utili  riforme  economiche  e  legislative;  nei 
Magistrati  delle  città,  uomini  di  senno  e  di  cuore,  che, 
propugnando  le  franchigie  e  gii  interessi  municipali. 


IV 

danno  fecondo  esempio  dldigbitosa  concordia  e  di  altre 
virtù  civili ,  che  noi ,  fiacca  e  vanitosa  generazione ,  ab- 
biam  la  viltà  di  calunniare  per  dispensarci  dal  debito 
dell'  imitarle  ;  dappertutto ,  persino  nelle  borgate  e  nelle 
castella  di  minor  conto ,  uomini  appartenenti  alla  classe 
più  ricca  e  privilegiata ,  che ,  sdegnando  il  turpe  ozio , 
accoglievano  e  favorivano  le  innovazioni  richieste  dalla 
ragione  suprema  del  Vero  è  del  Buono ,  nelle  università 
italiane  e  straniera  coltivavano  le  scienze  e  le  lettere  per 
sé  stesse  e  per  giovare  alla  patria,  non  come  istro- 
mento  di  ambizione  o  di  materiale  cupidità,  e  nella 
social  convivenza   fuggivano  la  fatua  ostentazione  del 
parlar  alto  e  di  ogni  cosa,  e  al  dubbio  favore  dei  po- 
tenti preferivano  la  stima  sincera  dei  loro  concittadini. 

Nella  eletta  schiera  di  questi  uomini  biBnemeriti 
del  loro  paese  e  dell'  umanità  occupa  un  posto  distinto 
il  Conte  Carlo  HAtirmi.  Un  sentimento  di  giustizia  let- 
teraria e  di  patria  carità  mi  muove  a  trattare  breve- 
mente della  vita  e  degli  scritti  di  lui,  che  perla  qua- 
lità inamabile  de'  suoi  studii,  per  la  soverchia  modestia 
ond'  abborriva  da  ogni  pubblicità ,  fu  da  pochi  cono- 
sciuto e  degnamente  apprezzato  mentre  viveva.  Debbo 
la  conoscenza  delle  sue  opere  inedite  ad  una  fortunata 
combinazione  di  circostanze,  e  la  possibilità  di  pubbli- 
carle ai  degni  suoi  figli  ;  i  quali ,  deferendo  cortesemente 
alla  mia  proposta,  proveggono  insieme  alla  fama  del 
lor  genitore  e  al  decoro  della  nostra  letteratura. 

Da  Leopoldo  de'  Martini ,  Luogotenente  nella  Rocca 
di  Riva  pel  Principe  e  Vescovo  di  Trento ,  e  da  Anto- 
nietta degli  Alberti  di  Poja,  nacque  Carlo  in  Calliano, 


villaggio  a  otto  miglia  da  Trento,  nel  mese  d'Agosto 
deiranno  i747.  Appresi  i  primi  elementi  delle  lettere 
in  patria ,  passò  a  Verona  V  autunno  del  1 763  nell'  Ac- 
cademia dei  Nobili;  ove,,  attendendo  per  quattro   anni 
alla   rettorica  ed  alla  filosoGa^  corrispose   pienamente 
all'  aspettazione   dei   genitori  e  dei   maestri.   Siccome 
suole  avvenire  alla  maggior  parte  dei  giovani  di  arguto 
ingegno,  si  dilettava   sovente   della  poesia;    ed   avea 
meditato  di  pubblicare,  corredali  di  annotazioni,  due 
lepidi  poemetti,  allora  inediti  e  assai  gustati:  la  Con- 
clusione dei  Frati  (  satira  del  Tartarotti  contro  la  filo- 
sofìa scolastica  ) ,  e  la  risposta  '  ad  essa  dell'  arciprete 
Tornei  ;  ma  ne  abbandonò  poscia  il  pensiero.  In  Verona 
si  applicò  anche  al  disegno  ed  alla  pittura ,  sotto  la 
direzione  del  valente  maestro  G.  B.  Gignaroli,  del  quale 
abbiamo   in  Trento   una    pregevole   pala   d'altare;   e 
qualche  lavoruccio  del  giovinetto  Martini,  che  tuttavia 
consenasi  nella  famiglia,  fa  congetturare  che,  se  avesse 
coDtinuato  di  proposito  quello  studio,  sarebbe  riuscito 
dipintore  più  che  mediocre. 

L'  anno  i  768  visse  in  patria ,  dove  ebbe  agio  di 
fere  osservazioni  e  sperienze  intorno  ad  alcuni  alveari , 
che  teneva  per  proprio  diletto;  frutto  delle  quali,  e 
della  lettura  di  varie  opere  che  trattavano  queir  argo- 
mento, fu  una  lunga  dissertazione  sulla  coltura  e  go- 
verno delle  api,  che  l'anno  medesimo  gli  procacciò 
r  onore  di  essere  annoverato  fra  i  socii  dell'  Accademia 
di  agricoltura  e  d'arti  dell' Austria.  Da  questo  primo 
esperimento  del  suo  ingegno  senti  il  Martini  crescersi 
r  animo  a  maggiori  cose. 


VI 

Volgevano  allora  in  Romagna  tempi  assai  più  prò* 
pizii  alle  lettere,  che  non  sono  i  presenti;  e  il  giova- 
ne voglioso   di  apprender  le  leggi  e  la  lingua  greca, 
sì  recava  a  Bologna,  antica  sede  della  giurisprudenza 
e  della  erudizione  italiana.  Ritrovò  eccellenti  maestri, 
pel  diritto  civile  il  consultore  Casanova,  e  per  la  lin- 
gua e  archeologia  greca  il  professor  Mingarelli;  i  quali 
tanto    si   inamorarono    delle    egregie   doti   del   nostro 
Martini,  che  in  breve  tempo  gU  divennero  amici  sin- 
golarissimi. A  saggio  del  suo  profitto  nelle  scienze  le- 
gali, egli  recitava  dinanzi  ad  uomini  insigni,  nell'aula 
della  bolognese   Università,  una  dissertazione  intomo 
dìV origine  dei  servi,   che  rivelava  straordinaria   acu- 
tezza di  mente,  ed  una  inclinazione  decisa  alle  severe 
indagini  della  classica  antichità.  Il  Martini  adunque  non 
s' ingannava  nel  giudicare  la  sua  vocazione  scientìfica , 
quando  a  scopo  de'  suoi  studii  scelse  le  istoriche  disci- 
pline. Da  quel  momento  rivolse  tutte  le  cure  a  perfe- 
zionare la  cognizione  delle  lingue  d'Omero  e  di  Vir- 
giho ,  a  meditare  profondamente  sui  periodi  più  oscuri 
e  difficili  della  storia  delle  antiche  nazioni,  a  interpre- 
tare iscrizioni ,  a  distinguere  il  pregio  reale  dei  monu- 
menti.  E  perchè  la  patria  esercita  sulle   anime  ben 
temperate  una  tirannia  di  affetto  invincibile  e  santo,  i 
primi  impeti  di  volontà  del  giovane  ardente  mirarono 
a  cercarne  le  origini ,  a  compome  in  somma  una  storia 
attinta  alle  fonti  più  pure,  esposta  con  imparzialità  e 
con  chiarezza.   Ed  egU  sarebbe  stato  uomo  da  ciò; 
ma ,  0  si  arretrasse ,  per  troppa  diffidenza  di  sé  mede- 
simo, dinanzi  alle  molte  difficoltà,  o  le  esigenze  con- 
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secutive  della  domestica  economia  ne  lo  dìstogliessero, 
il  fatto  si  è,  che,  a  nostro  gran  detrimento,  non  riusci 
che  a  colorirne  il  disegno  del  primo  periodo,  dalle 
origini  alla  dominazione  romana, 

Procedeva  frattanto  alacremente  nello  studio  della 
numismatica  e  deir  archeologia  in  generale,  Scrisse  in 
quel  tomo  due  lunghe  lettere  a  illustrazione  di  due 
greche  medaglie  assai  rare,  che  dai  giudici  più  com- 
petenti furono  stincate  degne  di  stampa;  e  venne  or- 
dinando, per  suo  piacere  e  istruzione^  il  celebre  Museo 
Trombelliano ,  e  ne  fece  un  indice  nuovo;  e  di  mano 
in  mano  che  gli  càpitavs)  qualche  moneta  inedita  e  ri- 
marchevole, la  descriveva  con  tanto  apparato  di  eru- 
dizione da  strappare  le  Iodi   anche  ai  più  invidiosi  e 
più  schivi.  Parecchi  di  questi  lavori  si  conservano  an- 
cora gelosaimenté  dai  suoi  figli  ed  eredi.  Fu  in  quel 
lasso  di  tempo  che,  procuratasi  una  copia  manoscritta 
della  corrispondenza  epistolare  del  Tartarotti  col  Conte 
Ottolini  di  Verona ,  ne  volea  fere  un'  accurata  edizione; 
ma  ne  dimise  poscia  per  buone  ragioni  il  pensiero. 

L'intrinsichezza  col  Tromhelli,  col  Casanova,  col 
MingareUi  gli  era  continuo  i^rone  a  nuovi  studii,  e 
gli  fruttava  la  conoscenza  d'altri  uomini  insegni,  quali 
erano  il  Tiraboschi ,  il  Baretti ,  il  Malvezzi ,  il  Biancani; 
il  Serassi  ;  e  il  consorzio  più  o  meno  lungo  e  frequente 
con  essi,  lo  formò  di  buon'ora  a  quella  severa  edu- 
cazione d'intelletto  e  di  costume,  che  diede  al  suo 
carattere  una  dignitosa  austwkà,  ed  ai  suoi  scritti 
un'impronta  classica  a  un  tempo  ed  originale. 

Li  12  Aprile  4771,  da  Bdogna  si  recò  a  Roma, 
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ov'ebbe  campo  larghissimo  di  estendere  le  sue  cogni- 
zioni per  ogni  verso  ;  or  visitando  le  venerande  reliquie 
della   città   etema,   ora   esplorando  i  più   rari   tesori 
dell'arte  antica  e  moderna  nei  musei ^  ora  rovistando 
negli  archivi!  e  nelle  biblioteche  in  cerca  di  documenti 
relativi  alla  storia  trentina,  che  era  inteso  ad  ordire, 
ora  frequentando  le  geniali  conversazionj.  Quivi  prose- 
gui i  suoi  lavori  intorno  alle  medaglie  inedite  antiche, 
esaminò    criticamente   le  Istituzioni   di   Numismatica, 
opera  del  Zaccaria,  non  priva  per  quei  tempi  di  merito; 
é  dettò ,  come  pare ,  sotto  il  velo  dell'  anonimità  alcuni 
articoli  pel  riputato  Giornale  dei  Letterati  d'Italia;  quan- 
tunque egli  si  fosse  espresso  più  volte  ,  che  non  gli  an- 
dava molto  a  verso  cotesto  modo  di  letteraria  pubblicità. 
Viveva  a  Roma  da  venti  anni  un  suo  zio  paterno, 
r Abate  Baldessare  Martini,  uomo  d'ingegno  non  co- 
mune ,  ben  veduto  nei  circoU  più  elevati ,  e  tenerissimo 
del  nipote  ;  al  quale  fu  introduttore  nelle  migliori  società 
ed  accademie ,  e  specialmente  nella  letteraria  conversa- 
zione   deir  Odescalchi ,    duca   di   Bracciano ,   detta   la 
Società    dell'Arco,  ove  intervenivano   ogni    giovedì  i 
letterati  e  ì  personaggi  di  maggior  grido,  che  fossero 
allora  nella  capitale  del  mondo  cattoUco.  Da  varie  let- 
tere del  Serassi  e  del  padre  Yarisco  allo  zio  si  deduce, 
quanto  il  giovane  Martini  in  quegli  egregi  convegni  si 
distìnguesse  per  vastità  di  dottrina  e  per  isquisita  gen- 
tilezza di  modi. 

Nel  maggio  del  1772  peregrinò  a  Napoli,  per 
esaminarvi  accuratamente  le  cose  più  degne  di  osserva- 
zione. Ivi  imparò  a  conoscere  l'eruditissimo  Marte reUi, 
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intorno  al  quale  cosi  gli  scriveva  TAb.  Passeri,  illustre 
antiquario  :  «  Io  non  so  se  sia  stato  maggiore  il  contento, 
di  V.  S.  lU.ma  nel  conoscere  in  Napoli  il  dotto  Mario-  . 
relli ,  0  U  vantaggio  di  questo  nel  fare  acquisto  della  di 
Lei  pregiata  amicizia.  So  bene  eh'  egli  m^he  fa  elogi 
grandissimi^  come  del  più  dotto  e  gentU  personaggio 
forestiere ,  che  abbia  conosciuto  e  trattato  in  Napoli.  » 

Reduce  a  Roma,  non  cessava  un  momenlo  dalle 
predilette  sue  occupazioni,  alternando  gli  ameni  eser- 
cizii  letlerarii  coi  più  rigidi  e  scabri  dell' archeologia  ; 
finché  nell'Aprile  del  1774  fece  ritorno  alla  sua  pa- 
tria. Quivi  assunse  la  direzione  degli  aCEari  della  fami- 
glia, non  trascurando  punto  i  favoriti  suoi  studi!  ;  che 
anzi,  per  meglio  attendervi,  passava  la  maggior  parte 
dell'  anno  in  Trento ,  e  dall'  Archivio  principesco ,  ora 
sperperato  in  estranie  regioni,  e  dal   Capitolare,  poi 
decimato  dalla  voracità  delle  tignuole  e  dalla  rapacità 
degli  indotti ,  traeva  con  lungo  e  faticoso  amore  ma- 
teriali di. ogni  maniera  per  la  continuazione  della  storia 
di  Trento  da  varii  anni  già  incominciata.  Di  queste  sue 
pazienti  ricerche  fanno  ampia  testimonianza  alcuni  cen- 
toni ,  che  tuttodì  si  conservano  dai  suoi  figli  ;  nei  quali, 
a  cagion  d'esempio,  riscontrasi  un  succoso  compendio 
dei  documenti  che  costituiscono  il  nostro   Codice  Di- 
plomatico, detto  Yanghiano,  sino  alla  metà  del   seco- 
lo XIV,  stampato,  tre  anni  sono,  per  cura  dell' Acc?i- 
demia  imperiale   di  Vienna;  un  estratto  del  Catalogo 
dell'  Archivio   Capitolare  ;   uno   spoglio   di  lettere   dei 
Cardinali  Legati  al  Concilio  di  Trento  nel  1546,  da 
una  copia  esistente  nella  libreria  di  casa  Conti  in  Roma, 
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tratta  fedelmente  dagli  originali  nell'Archivio  segreto 
della  Vaticana.  Da  tutto  ciò  noi  possiamo  congetturare 
eh'  egli  non  giudicasse  oziose  e  superflue  le  indagini 
istoriche  più  minute,  specialmente  riguardo  alla  età  di 
mezzo^;  bene  argomentando,  che  ogni  popolo,  oltre  la 
storia  degli  avvenimenti,  ha  una  storia  civile,  e  che 
la  cognizione  esatta  della  vita  pubblica  e  privata  dei 
nostri  maggiori  potrebbe  servire  di  efficace  ammaestra- 
mento alle  presenti  e  future  generazioni, 

n  Martini,  nel  1792,  prese  moglie,  e  n'ebbe 
varii  figli  d' ambo  i  sessi  ;  all'  educazione  dei  quali  con-» 
sacrò  sé  medesimo ,  formandoli  di  buon'  ora  al  proprio 
esempio  di  scrupolosa  moralità,  di  sapienza  pratica,  di 
cortesia ,  e  stendendo  a  lor  guida  e  indirizzo  owii 
trattati  di  tutte  quelle  parti  dello  scibile  che  hanno  in- 
.  fluenza  più  salutare  sul  doppio  sviluppo  dell'  uomo.  Egli 
ebbe,  prima  di  lasciare  la  terra,  la  dolce  ^odisfazione 
di  veder  coronate  di  buon  effetto  le  sue  paterne  premure. 

Circa  qilel  tempo  scrìsse  una  dissertazione  in  difesa 
della  Filosofia  ;  la  quale  (  avendovi  tratti  molto  risentiti 
contro  i  Francesi  )  consegnò  alle  fiamme,  allorché  que- 
sti si  awicinarono  armati  ai  nostri  monti  nel  1796. 
Desideroso  di  trovare  nella  vita  domestica  quel  riposo 
dell'animo,  che  i  tempi  burrascosi  gli  contendevano, 
si  ritrasse  da  Trento  al  €alUano ,  ove  fermò  stabilmente 
il  suo  domicilio.  Nei  ritagli  di  tempo  che  gU  concede- 
vano le  cure  della  famiglia  e  del  Comune,  da  lui  per 
più  anni  amministrato,  condusse  a  termine  sei  lunghe 
dissertazioni  sulle  origini  e  sulla  storia  primitiva  dei 
Trentini  ;  compose  due  lettere  critiche ,  Y  una  allo  Stof- 
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fella ,  r  altra  al  Giovanelli ,  (  delle  quali  operette  darò 
qualche  cenno  in  appresso  )  ;  dettò  varii  pensieri  in- 
torno al .  diritto  di  natura  e  delle  genti ,  un  catechismo 
della  Sovranità^  e  alcune  osservazioni  critiche  intorno 
alle  opere  dei  Macchiayelli ,  e  a  quelle  del  Filangieri 
e  del  Beccaria, 

Cosi  neir  adempimento  costante  de' suoi  doveri  di 
padre  e  di  cittadino,  e  fra  i  conforti  degli  studii  e 
della  religione ,  finiva  il  Martini  repentinamente  Y  ope- 
rosa sua  vita  nella  sua  villa  di  Mes^ziotedesco,  li  28  giu^ 
gno  1829,  all'età  di  ottantadue  anni. 

Il  Martini  era  uomo  di  lealtà  a  tutta  prova  , 
di  animo  affettuosissimo  verso  la  sua  famiglia  e  gli 
amici;  fermo  e  tenace  del  proposito,  austero  per  sé, 
indulgente  verso  gli  altri.  Cercò  sempre  l'amicizia 
d'uomini  egregi  per  virtù  e  per  dottrina,  non  a  sol 
letico  puerile  di  vanità,  ma  a  studio  di  maggior  per 
fazione.  Sentiva  modestamente  di  sé  ;  nei  ritrovi  amiche 
voli  alimentava  con  facili  narrazioni  ed  arguzie  innocenti 
il  conversare  piacevole  ed  erudito.  Possedeva  in  $upre 
mo  grado  due  qualità ,  oggi  si  rare ,  et  perciò  degne  di 
esser  proposte  ad  esempio;  T  infaticabile  perseveranza 
negli  studii,  e  la  inviolabile  integrità  del  carattere. 

Queste  esatte  notizie  intorno  alla  vita  onorevole 
del  conte  Carlo  Martini  io  ritrassi  da  alcuni  famigliari 
ricordi  comunicatimi  dal  conte  Giovanni ,  suo  degno 
figtio,  e  da  vive  reminiscenze  d'altre  colte  persone, 
ch'ebbero  opportunità  di  conoscerlo  intimamente. 

Ora  mi  corre  T  obbligo  di  dare  qualche  contezza 
delle  opere ^  del  Martini  di  cui  proposi  la  stampa,  e 
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alle  quali  mi  sembra  poter  essere  presso  i  compatrioti 
durevolmente  raccomandata  ]a  sua  memoria.  Toccherò 
in  prima  delle  minori;  e  credendo  inutile  di  trattener^ 
mi  alle  tre  ultime  lettere,  che  non  abbisognano  di 
commentario,  passerò  a  quelle  di  patrio  argomento, 
che  e'  interessano  più  da  vicino  ;  e  dirò  in  prima  della 
diretta  al  prof.  Stoffella,  forte  ingegno  roveretano ,  troppo 
immaturamente  rapito  alle  nostre  speranze ,  risguar-: 
dante  la  illustrazione  Tartarottiana  del  marmo  eretto 
dal  municipio  di  Trento  in  onore  del  suo  patrono, 
Cajo  Valerio  Mariano,  supplita  dallo  stèsso  Stoffella 
nella  parte  mancante,  e  da  lui  pubblicata  nel  1824. 
La  stima  che  il  provetto  conte  Martini  nutriva  pel 
giovane  archeologo,  lo  indusse  a  manifestargli  libera- 
mente quei  dubbii ,  che  leggendo  il  suo  lavoro  gli 
sorsero  nella  mente.  Il  primo  dubbio  si  aggirava  intorno 
alla  persona,  alia  patria  e  alle  cariche  di  Cajo  Valerio 
Mariano  ;  e  il  Martini  opina  con  molto  giudizio ,  che  il 
patrono  del  nostro  Municipio  non  fosse  trentino,  ma 
della  nobilissima  gente  Valeria  di  Roma  ;  e  quasi  tutte 
romane,  e  non  ^tridentine,  fossero  le  dignità  che  nel 
marmo  onorario  vengono  registrate.  Ed  è  ben  singo- 
lare, che  tanti  anni  dopo,  un  altro  chiarissimo  rove^* 
retano ,  percorrendo  quasi  lo  stesso  circolo  d' induzioni, 
venisse  nella  stessa  sentenza  del  Martini,  senza  co- 
noscerla (*).  La  seconda  e  ben  fondata  obiezione  è  ri- 
volta contro  il  pensamento  dello  Stoffella,  che  Trento 

{*)  Vedi:  «  Intorno  ad  alcune  opinioni  dei  tre  illustratori  del 
monumento  a  C,  V.  Mariano;  Discorsi  due,  di  Giuseppe 
Telani.  Bassano,  tip.  naseggio,  1855;  di  pag.  42  in  8.vo. 
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non  fosse  città  che  ai  tempi  ddl' imperatore  Adriano. 
Acconsente  poi  pienamente  coir  opinione  di  bi ,  che 
Trento  e  i  Trentini  fossero  dei  Genomani  e  non  dei 
Reti» 

Al  GioTanelli ,  che  gli  aveva  mandate  in  dono  le 
sue  Memorie^  venute  in  luce  nel  1824  e  1825,  tn- 
tomo  aW orìgine  e  all'antica  condizione  di  Trento ^ 
diresse  pure  una  lunga  lettera,  ridondante  di  osserva- 
zioni acutissime ,  e  per  la  maggior  parte ,  a  quanto  mi 
sembra,  plausìbili.  In  essa  propugna  nuovam^te  le 
sue  opinioni  circa  la  patria  e  gli  ufficii  di  Cajo  Valerio 
Mariano;  deriva  la  fondazione  di  Trento  non  dai  Reti, 
ma  dai  Genomani ,  in  ciò  concordando  collo  Stoffella ,  e 
accettando  Y  autorità  di  Giustino  e  di  Tolomeo  ;  dice  la 
soggezione  di  Trento  ai  Romani  essere  stata  simulta-^ 
nea  con  quella  dei  Veneti  e  dei  Genomani ,  avvenuta 
alcuni  anni  prima  della  guerra  Gimbrica;  accetta  la 
missione  controversa  di  un  Legato  di  Augusto  in  Trento, 
l'erezione  del  castello  Veruca^  e  la  condotta  di  legio-* 
narii  romani  o  a  colonia  o  a  presidio. 

Nel  1827,  quando  fervevano  le  polemiche  deplo- 
rabili fra  lo  Stoffella  ed  il  Giovanelli,  alte  quali  presero 
parte  alcuni  eruditi  nostri  ed  estrani,  il  Martini  si 
studiava  a  voce  e  per  lettere  di  ridurre  gli  intempe- 
ranti ad  una  discussione  più  dignitosa  e  pacata,  con- 
ciliando, per  quanto  era  possibile,  le  differenze.  Nella 
questione,  suscitata^  appunto  allora,  intomo  all'  antica 
estensione  e  ai  confini  dei  terrìtorii  veronese  e  trentino» 
egli  scriveva  al  Giovanelli  <  che  ai  tempi  rom^ani  i  ter- 
»  ritorii.  delle  città  erano  assai  piccola  cosa;  per  la 
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»  possente  ragione  che  ogni  acervo  di  popolo,   pe)^ 

»  poco  numeroso  che  fosse,  aveva  governo  suo  proprio 

»  e  si  dirigeva  da  sé,  salva  soltanto  l' autorità  del  Senato 

»  Romano;  che  quindi  tutte  le  popolamni  intermedie 

»  a  Trento,  e  Feltro  e  Vicenza  e  Verona  e  Brescia 

»  medesima,  non  appartenessero  punto  ad  alcutià  di  que* 

»  ste  città  ;  ma  facessero  tutte  corpo  separato  »  ;  e  che  ^ 

rispetto  a  ciò,  la  ragione  non  istava  né  per  lo  Stoffella^ 

né  pel  Giovanelli,  né  per  li  due  Veronési  ^  Orli  eà 

Àsquini ,  che  s^  erano  Mti  propugnatori  della  lor  patria. 

Speditomi  dall'  epilogò  degli  scritti  minori ,  rimase 

ancora  eh'  io  spenda  qualche  parola  intorno  air  opera 

che  più  rivela  l'eruditsione  b  il  critico  discemimeoió 

del  conte  Martini.  Ho  già  detto  come  a  lui  mancasse 

il  tempo  0  la  voglia  di  compilare  tutta  la  storia  trentina» 

per  la  quale  avea  fatti  assidui  studii  ^  e  come  mvece  31 

contentasse  di  investigarne  i  primordi»  Duro  e  ingrato 

terreno  da  dissodare  hanno  coloro  che  si  studiano  di 

penetrare  nelle  origini  delle  nazioni.  Anche  -la  facoltà 

più  potente  di  giudicare,  T  arte  più  squisita  di  esporre 

sono  inutili  alF  uopo ,  allorché  le  fonti  0  difettino  affatto, 

0  siano  si  torbide  e  impure  che  inspirino  ripugnanza; 

allorché  bene  spesso,  colla  sola  scorta  del  raziocinio» 

è  forza  dissipare  laute  caligini ,  toglier  di  mezzo  tante 

contradizìoni.  E  il  nostro  autore,  consapevole  delle  molte 

e  somme  difficoltà  che  avrebbe  incontrate  nel  suo  cam- 

mino,  vi  si  avviò  provveduto  di  buone  armi,  e  con 

.  queir  onesto  coraggio  che  infonde  Y  amor  della  scienza. 

Ogni  popolo  veramente  civile  sente  un  irrequieto 

bisogno  di  risalire  più  alto  che  sia  possibile  nella  cot 


gnizione  de' suoi  primordi,  e  di  trarre  da  essa  argo- 
menti a  dbiarire  le  peculiari  condizioni  del  proprio 
tipo  e  degli  atti  che  contradistinsero  Io  svdgimento 
della  propria  individualità  neìl'  ordine  dei  tempi ,  e  a  de* 
terminare  i  gradi  di  affinità  con  altri  popoli  circostanti 
0  lontani.  Questa  naturale  tendenza  fìi  sempre  tanto, 
più  viva  quanto  furoii  ^  maggiori  la  civiltà  e  la  potenza 
materiale  della  gente  a  cui  gli  storici  o  i  filosofi  ap-  . 
parteiievano.  Per  non  parlare  che  delle  nazioni  antiche, 
che  di  sé  lasciarono  al  mondo  più  larga  fama ,  noi 
veggìamo  quale  studio  acuto  e  insistente  mettessero  i 
Greci  e  i  Romani  neir  investigare,  noii  solamente  Fo* 
rìgine  propria^  ma  quella  ancora  di  molti  tra  i  popoli 
sottomessi,  od  emuU,  o  ;b<)tiosciuti  per  singolarità  di 
costumi,  0  per  ragioni  di  mutuo  commercio.  Le  diffi- 
coltà di  <^oteste  investigazioni  crebbero  in  ragione  di- 
retta dei  tempi  che  corsero  sopra  il  primo  allontana- 
mento dalla  propria  sede ,  e  sopra  le  varie  trasmigra- 
zioni e  comioiistioni  con  altre  genti.  Se  tali  eran  gli 
ostacoli  che  si  frapponevano  al  conoscimento  della  pro- 
pria origine  presso  i  popoli  più  numerosi  e  più  forti, 
ardui  e  quasi  invincibili  saranno  quelli  che- incontrano 
oggidì j  dopo  tanto  andare  di  secoli,  i  diiscendenti  di 
alcune  popolazioni,  appena  note  agli  antidbi  scrittori,  e 
non  curate  o  sprezzate  per  la  lontananza  e  conforma- 
zione delle  lor  sedi,  per  l'esiguità  del  lor  numero,  o 
per  la  bassa  condizione  della  loro  coltura^.  In  quest'  ul- 
tima categorìa,  rispettivamente  ai  Romani,  furono  an- 
che gli  abitatori  del  nostro  paese. 

Parche ,  e  sovente  contradittorie  e  non  molto  ri- 
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mote  dall'età  loro,  son  le  nozioni  che  di  essi  ci  tra* 
mandarono  gli  scrittori  greci  e  romani  ;  e  a  queste 
strettamente  e  unicamente  si  attennero  i  nostri  magri 
annalisti  dell'età  di  mezzo.  Non  infrequenti  né  inutili^ 
dalla  metà  del  sècolo  XYI  in  poi,  furono  le  indagini, 
intorno  alla  derivazione  dei  primi  popoli  e  alle  reli- 
quie  di  antichità  nel  Trentino;  ma  la  buona  critica 
<  isterica  data  veramente  dal  principio  del  secolo  scor- 
so. Una  plejade  di  dotti  italiani  e  stranieri  andava 
allor  tischiarando  il  hujo  dell'  antichissilna  istoria ,  alla 
quale  Io  studio  comparato  delle  lingue  semitiche  ed 
europee,  e  la  coincidenza  maravigliosa  di  escavazioni 
e  di  viaggi  scientifici  aprivano  nuovi  campi  e  più  vasti 
orizzonti.  L' esempio  efficace ,  dato ,  per  ciò  che  risguar-* 
dar  Italia,  dal  Muratori ,  dal  Gerì ,  dal  Buonarroti,  dal 
Maffei,  dal  Bardetti,  dal  Durandi,  dal  Guarnacci,  dal 
Lanzi  e  da  varìi  altri  eruditi  dello  stesso  secolo,  trovò 
imitatori  valenti  anche  tra  noi.  Antesignano  ne  fu  il 
Tartarotti ,  acutissimo  ingegno  e  versatissimo  nelle  di- 
scipline più  disparate,  che  contribui  coi  somnlìi  uomini 
dell'  età  sua  a  ristaurare  e  ampUare  gli  studii  storici.  - 
Nelle  sue  Memorie  antiche  di  Rov^eto  e  detta  Valle 
Lagarina  fece  mostra  di  solida  dottrina  e  spianò  la 
via  a  molti  altri  non  volgari  intelletti,  che,  in  sullo 
scorcio  del  secolo  XVIII,  seguirono  le  sue  vestigia  (1). 
Ma  gli  studii  dei  nostri  archeologi  erano  ancor 


(1)  Bartolomei,  Inscript.  et  Dissertai.  MSS.  Ippoliti,  Inscripi. 
Trident.  MSS.  Cresseri ,  Ragionamento  intomo  ad  un'  iscri- 
zione trentina  di  Augusto.  Trento,  Monauni,  1760. 
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sempre  ristretti  nei  limiti  della  interpretazione  di  sin- 
goli monumenti;  il  che  dava  loro,  tatto  al  più,  occa- 
sione di  chiarir  qualche  passo  di  antico  scrittore  circa 
la  geografia  ed  allo  stato  politico  del  nostro  paese, 
durante  la  dominazione  romana*  Il  Martini  fu  il  primo 
a  salire  colle  sue  investigazioni  sino  alle  orìgini ,  e  a 
trattare  l'ardua  questione  con  metodo  rigorosamente 
analitico  e  con  ricco  apparato  di  erudizione.  A  lui  sot- 
tentrarono tiel  difficile  arringo ,  ai  di  nostri ,  il  GioVanelU 
e  lo  Stoffella,  giovandosi  grandemente  dei  nuovi  lumi 
portati  in  tali  materie  da  parecchi  contemporanei  italiani 
e  stranieri  j  e  del  favore,  che  si  era  destato  nella  re- 
pubblica letteraria  per  gli  studii  della  remota  anti<^hità. 
Abbiamo  détto  che  le  tradizioni^  degli  scrittori 
greci  e  romani»  circa  i  primitivi  abitatori  della  nostra 
cojfitrada ,  sono  assai  scarse  e  sovente  contradittorie  ;  e , 
tòlte  alcune  indeterminate  iiidicazioni ,  non  risalgono 
oltre  i  tempi  in  cui  essa  fu  dai  Romani  conosciuta  e 
domata.  Quindi  le  disparate  opinioni  dei  molti  e  pro- 
fondi archeologi,  che  di  proposito  od  incidentemente 
occuparonsi  di  queste  ricérche,  divenute  d'importanza 
gi'avissima  e  nazionale,  dacché  Niebuhr  diresse  verso 
i  Reti  r  attenzione  dei  dotti ,  e  la  questione  si  ridusse 
a  questi  due  termini:  erano  i  Reti  Etruschi  o  R^seni? 
discendenti  o  progenitori  degli  Etruschi?  L'esame  ac- 
curato delle  ipotesi  più  notevoli  in  questo  spinoso  ar- 
gomento troppo  ci  porterebbe  oltre  i  limiti  convenienti 
a  una  semplice  biografia  ;  laonde  ci  restringeremo  ad 
esporne  con  brevità  la  sostanza. 

Popolo  primitivo  della  Rezia  vuoisi  essere  stati  i 

n 
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Raseni ,  venuti  anch'  essi  dall'  Asia  per  terra  ^  quattor- 
dici secoli  incirca  avanti  V  era  volgare.  Durante  i  molti 
secoli  di  residenza  nelle  nostre  regioni,  i  Raseni  si 
estesero  sempre  più  verso  il  Po ,  e ,  passatolo  a  uh 
tratto,  cacciarono,  dinanzi  a  sé  gli  Umbri,  popolo  che 
li  aveva  immediatamente  preceduti  nella  immigraziohej 
e  che  occupava  tutta  T  Itaha  superiore.  Valicato  final- 
mente r  Appennino  j  piantarono ,  mill'anni  circa  prima 
di  Cristo ,  la  loro  sede  in  Etruria ,  e  uniti  ai  domiti 
Umbri  e  sotto  V  influenza  dei  greci  abitatori  delle  co3te, 
vi  formarono  la  etrusca  nazione.  Uno  stormo  di  Celti 
o  di  Galli  venne  poi  a  separare  quella  porzione  dei 
Raseni,  ch'era  rimasta  neU'Alpij  dalla  gente  cognata 
abitante  di  là  dal  Po.  E  probabilmente  in  tale  occa- 
sione ,  gli  Etfusci  fugati  dai  Galli  avranno  cercato  un 
rifugio  presso  i  loro  fratplU  nelle  Alpi;  il  che  può  aver 
dato  fondamento  di  credere  ad  altri,  che  quel  popolo 
alpino ,  tanto  somigliante  agli  Etrusci ,  provenisse  a 
dirittura  da  quei  fuggenti ,  e  fatto  acquistar  più  fede 
al  cenno  di  Livio  intorno  alla  selvatichezza  dei  Reti. 
Cosi  pure  chiarivasi  la  diflerenza  fra  i  Raseni  e  gli 
Etrusci  ; .  essendo  quest'  ultimo  un  popolo  misto  e  sot- 
toposto ad  influenze  umbriche  e  greche ,  predominante 
tuttavia  r  elemento  rasenico.  I  Reti  rimaser  Raseni  >  e 
solamente  quelli  tra  essi  che  calarono  in  Italia,  vi  di- 
vennero Etrusci^  A  credere  che  i  Reti  per  l'  appunto 
fossero  legitimi  discendenti  di  quei  Raseni  indussero  i 
più  dei  moderni  archeologi  le  parole  di  Livio ,  di  Plinio 
e  di  Giustino,  e  l'asserzione  formale  di  Dionisio,  che 
gli  Etrusci  chiamassero  sé  stessi  Raseni;  talché,  pa-] 
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ragonato  cotesto  nome  con  quello  dei  Reti  e  trovatolo 
somigliante,  parve  verosimile  che  ambidue  procedes- 
sero dallo  stesso  tronco,  ed  anzi  fossero  identici  (!)• 
A  ciò  si  aggiunga ,  che  vaghi  indiziì  deir  immigrazione 
degli  itàlici  Raseni  dal  Nord  deducevansi  dalla  elrusca 
credenza  che  la  sede  degli  Dei  fosse  nel  settentrione, 
e  dal  nome  stesso  dei  Tusci  o  Tursci,^  Tirreni  o  Tir* 
seni,  significante  edificatori  di  rocche;  e  che  i  Reti 
fossero  noti  ai  Romani  per  simili  opere  di  difesa,  ce 
lo  canta  anche  Orazio;  A  fine  di  conciliare  più  fede 
a  tali  supposti  s'  investigarono  per  tutto  il  Tirolo  le 
traccio  recondite  dell'antichissimo  idioma;  ed  incitava 
a  questi  tentativi  la  testimonianza  di  Livio ,  che  i  Reti 
avessero  conservata  la  lingua  etrusca,  sebbene  molto 
corrotta.  E  chi  ne  volle  aver  trovato  vestigia  evidenti 
nel  dialetto  romanico  dei  Grigioni ,  chi  in  quelli  di  Badia 
e  di  Gardena  in  Tirolo  ;  i  quali  si  stimano  impasti 
barbarici  della,  lingua  latina  rustica  colla  retica.  Una 
via  più  sicura,  ma  non  meno  ardua  e  piena  di  peri- 
coli, percorse  collo  stesso  intendimento  lo  Steub;  il 
quale,  partendo  dal  giusto  principio,  che  nessuna  lin- 
gua si  spense  senza  lasciare  di  sé  riconoscibili  segni 
neir idioma  che  l'assorbiva,  ragguagliava,  per  quanto 
era  possibile,  le  forme  dei  nomi   etruschi  e  retici  del 

(i)  MuUeTi  Etrusker,  I,  pag.  163,  Niebuhr,  Ròm.  €esch,  p.  118. 
Momrasen,  Nordetruskische  Alphabete,  Daumer,  Zut:  tiroL 
Alter thiìmskunde,  «  Alla  terminazione  in  ewa,  usata  dagli 
Etruschi  nei  nomi  gentilizii ,  corrisponde  la  latina  in  im\ 
perciò  m  Rasena  non  rimane  che  la  radicale  Ras,  Altri, 
più  giustamente,  derivano  il  nome  di  Reti  dalla  voce  cel- 
tica rait ,  che  significa  luogo  montano  » .  V.  Daumer ,  o.  e. 
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Tìrolo ,  e  le  trovava  ideotìche  nelle  appellazioni  delle 
città,  dei  villaggi,  delle  campagne,  dei  monti,  dei  fiu- 
mi, delle  piante,  degli  animali  e  degli  attrezzi  inser- 
vienti air  economia  domestica  ;  in  tutti  quei  casi  però , 
ì;i  cui  r  impronta  non  si  mostrasse  a  primo  sguardo 
latina,  romanica,  e  tedesca.  Dissi  per  quanto  era  pos- 
sibile :  non  potendoci  ragionevolmente  riprometter  gran 
fatto  dalla  condizione  molto  imperfetta  a  cui  tuttora 
sono  ridotti  gli  studii  concernenti  la  lingua  etrusca. 
Quanto  al  carattere  della  lingua  Reto  -  Rasena ,  sembra 
allo  Steub  di  scorgervi  rassomiglianza,  e  cognazione 
colla  pelasgica  (  latino  -  greca  )  ;  anzi  è  d' avviso  poter 
riscontrarsi  lo  stesso  conio  nei  nomi  di  luogo,  per  tutto 
il  tratto  che  corre  dal  fiume  Enno  fino  alia  estremità 
meridionale  d^talia  (1). 

Un'  altra  opinione ,  se  non  cosi  accetta  air  univer- 
sale, propugnata  almeno  con  non  minore  suppellettile 
di  dottrina,  occupa  il  campo  delle  disquisizioni  scien- 
tifiche, intorno  alle  origini  nostre  ;  ed  è  quella  che ,  o  in 
tutto  0  in  parte ,  le  attribuisce  ai  Celti  od  ai  GaUi.  Per 
tacere  dei  contemporanei  più  esclusivi  in  questa  senten- 
za (  p.  e.  del  Leo ,  che  pretende  trovare  affinità  di  stirpe 
fra  gli  antichissimi  Celti  e  i  Germani^  e  in  un  dato 
perìodo  delja  storia  dell'  India  i  fondamenti  della  lingua, 
delle  idee  religiose ,  dell'  ordine  politico ,  delle  tradizioni 
di  questi  ultimi  ;  e  dell'  Holtzmann ,  che  i  Celti  vuole 
assolutamente  Germani  )  già  il  tirolese  Roschmann , 
verso  la  fine  dello  scorso  secolo,  riteneva  che  i  Reti 

(1)  steub  t  Urbewohner  Bhàiiens  e  BhàUsche  Ettmologie. 


fosser  propagine  celtica ,  come  i  Vindelici  ;  e  di  questo 
medesimo  parere  sono,  ai  di  nostri,  lo  Zeuss  ed  il 
Diefenbacli  ;  colla  differenza  però ,  che  essi  ammettono 
una  miscela  di  Reto-Etrusci  coi  Cello -Galli  nella 
parte  meridionale  della  Rezia  e  nella  valle  del  Po  (1  ), 

Fra  queste  ipotesi  principali  ondeggiano  oggidì 
gli  storici  nostri  e  delle  nazioni  dell*  Europa  media  e 
occidentale.  Né  di  tanti  dubbii  e  incertezze  si  &rà 
punto  meraviglia  chi  voglia  per  poco  considerare,  che 
r  orìgine  delle  genti  inchiude  in  sè^  un  moto  spirituale 
ed  arcano,  del  quale  non  si  possono  scorgere  in  qual- 
che maniera  gli  effetti,  se  non  quando  sian  divenute, 
fino  ad  un  certo  punto,  concrete  e  civili,  Laonde,  se 
e'  è  ancora  speranza  di  alzare  un  lembo  del  denso  velo 
che  involve  il  gran  drama  delia  prima  decomposis^ione 
e  spartizione  dei  popoli ,  si  troverà  precipuamente  negli 
rtudii  fisico  -  geografici  e  nel  progresso  della  linguistica 
comparata. 

Premessa  questa  succinta ,  e  forse  nop  inopportuna, 
esposizione  del  tema  a  cui  volgono,  e  dello  stadio  a  cui 
sono  finora  pervenute  le  indàgini  sui  nostri  popoli  pri- 
mitivi, passerò  a  dire  assai  più  brevemente  delle  ra- 
gioni che  m' indussero  a  promuovere  e  a  curare  la 
edizione  degli  scritti  archeologici  del  Martini,  meditati 
in  parte  e  composti  negli  ultimi  anni  del  secolo  andato. 

So  che  ad  glcuni  pare  di  poco  momento  il  frutto 


(I)  Roscbmann,  BellQ  Ram.  in  Rhcetia^  MSS.  Leo,  Ferienstudim, 
e  Gesch.  des  deutschen  Reiches,  Zeuss,  die  deut.  und  die 
'Nachbarstàmme.  DiefenbaCh,   Celtica,    Koch,   die  Àlpen^ 
Etrusker  ec.  ec.  .     . 
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che  si  può  cogliere  da  tali  esercizii^  e  ben  soverchio  il 
pretendere  che  i  contemporanei  si  preoccupati  da  tante 
altre  cose  più  utili  e  positive,  rivolgano  la  loro- atten- 
zione a  chi  tenta  con  incredibil  fatica  di  stenebrare  il 
passato;  e  irridono  forse  nel  loro  secreto  ai  conati, 
talvolta  impotenti,  di  questi  martiri  della  scienza.  Cotesto 
parziale  discernimento  proviene  per  V  ordinàrio  da 
eia,  che  le  ricerche  degli  studiosi  dell*  antichità  ven-» 
gono  giudica'te  isolatamente,  anziché  nei  loro  intimi 
rapporti  col  tutto.  Prescindendo  dal  principio  innegabile 
che  non  vi  può  essere  discipUna  aèsolutamente  inutile 
nella  razionale  economia  dello  scibile,  io  sarei  proprio 
d'avviso,  che  non  ve  ne  sia  una  più  acconcia  dell' ar^ 
cheologia,  considerata  nel  suo  vero  senso,  a  metter 
solida  base ,  non  solamente  alla  storia  -  prammatica ,  ma 
ben  anche  alla  fisiologia ,  e  a  parecchie  delle  scienze 
speculative.  Persuaso  dunque  del  pregio  e  della  utUità 
di  simili  studii,  specialmente  in  una  contrada  che  ce 
ne  può  dare  materia  e  alimento  contìnuo,  io  stimai  di 
far  opera  né  vana  né  intempestiva  col  restituire  al 
paese  quel  che  per  esso  avea  meditato  con  luogo  a-, 
more  un  suo  nobile  figlio.  Io  non  presumo  (  e  credo 
noi  presumesse  V  autore  )  di  presentare  ai  dotti  con 
questo  suo  lavoro  una  soluzione  plausibile  della  que-* 
stione  di  cui  si  tratta  e  si  tratterà  ancor  lungamente; 
e  vorrei  ancor  meno,  che  dalla  cura  paziente  che  ci  ho 
posta  attorno  si  inferisse  alla  mia  decisa  predilezione 
per  le  ipotesi  dal  Martini  sostenute  e  difesa  Credo 
per  altro  che  qualcuna  sia  nuova  e  attendibile,  A  me 
non  ispetta ,  per  più  ragioni ,  il  discorrerne  criticamente. 
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Cotale  ufficio  è  serbato  a  giudici  più  competenti  di  me^ 
Questo  solo  mi  permetterò  di  asserire,  che  il  nostro 
autore  si  guardò  bene  dallo  spacciare  per  verità  in^- 
contraslabile  le  semplici  congetture;  dal  commettere 
una  infedeltà,  benché  ndiiiima,  neir addurre  o  interpre"* 
tare  i  passaggi  degli  antichi  scrittori,  die  al  suo  tema 
si  riferiscono;  e  se  qui  e  là  si  lascia  pur  trasportare 
a  qualche  attraente  illusione,  non  trascorre  giammai 
fino  alla  presuhziono  di  divinai^e  a  priori  la  cagione 
prammatica  di  alcun  fenomeno  'isterico.  E  dove  gli 
manchino  i  mezzi  d^  indicare  e  ordinare  il  processo 
delle  intime  condizioni  di  un  dato  popolo ,  si  studia 
di  sopperirvi  coirajuto  delle  analogie,  ritraendo  dalla 
natura  e  dalla  storia  gli  svolgimenti  comuni  al  genere 
umano.  Egli  sa  diiTidare  (  appunto  perchè  dottissimo  ) 
non  tanto  delle  opinioni  altrui ,  quanto  di-  quelle  eh'  egli 
medesimo  viene  esponendo.  Il  dubbio  ragionevole  è 
nelle  cose  umane  il  principio  della  scienza;  perchè 
chi  dubita  discute  $  e  dalla  discussione  scoppia  sovente 
la  luce  del  vero* 

E  quando  sciite  di  potere  con  fondamento  Correg- 
gere alcuno  errore  (  come  negli  Opuscoli  dello  Stoffella 
e  del  Giovanelli  ),  lo  fa  sempre  con  onesta  franchezza; 
e  r  espressione  del  pensiero  che  ci  istruisce  vietì  riscal- 
data e  animata  dalla  simpatica  personalità  dell'  a^utore. 
Egli  è  manifesto  che  si  perde  talvolta  in  assai  minuti 
dettagli  (  menda  comune  a  quasi  tutti  i  filologi  ed  eru- 
diti )  e  accenna  a  obbietti  di  si  poca  entità ,  che  sem- 
brano noti  rimeritare  abbastanza  la  fatica  di  chi  scrive 
e  il  tedio  di  chi  legge;  Ma  anche  di  questo  io  non 
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oserei  appuntairlo  troppo  severamente  :  perchè  certi 
dettagli  bene  distribuiti  e  aggruppati  possono  dar  risalto 
e  movenza  a  quaciri  di  un  genere  molto  grave;  e  una. 
notizia,  frivola  in  apparendsa,  nel  capo  di  uno  scruta^ 
tore  ingegnóso  è  spesso  divenuta  una  face  rìschiaratrice 
(fi  campi  affatto  oscuri  o  men  lumeggiati^ 

Quanto  poi  allo  stile ,  semplice  e  schietto  con/  era 
Tuomo,  convefrei  facilmente ,  essere  desiderabile  una 
maggior  perfezione  di  forma.  Tuttavia  anche  questo 
difetto  parrà  meno  sensibile  a  chi  consideri  che  T  au- 
tore apparteneva  più  al  secolo  passato  che  al  nostro,  e 
trattava  di  ^oria  commista  a  disquisizioni  afcheolìDgiche. 

Le  cure ,  eh'  io  posi  all'  edizione  delle  5ue  opere 
principali,  furono  unicamente  di  temperare  la  scolastica 
prolissità  di  alcune  argomentazioni,  inerbando  intatto 
r^igiosamente  il  concetto;  di  ritoccar  qualche  frase 
men  propria  ;  e  di  aggiungere  parecchie  annotazioni , 
ove  ho  creduto  che  fossero  necessarie. 

Trento  li  22  Ottobre  1855. 


ToHUAso  Gab. 
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A    CHI  LEGGE. 


l\ on  ti  maravigliare t  o  Lettore^  se,  volendo  dirti 
delle  cose  di  Trento  e  dei  Trentini,  poco  affermo  e 
molto  discorro.  Non  ignoro  che  cotesto  metodo  non  è 
secondo  il  gusto  del  secolo ,  né  per  avventura  del  tuo. 
Ma  come  fare  altramente  intorno  a  cose  che  non  sono 
per  nulla  o  a  sufficienza  accertate,  ne  da  tutti  affer- 
mate e  volute  d' un  modo ,  anzi  non  poche  affermate 
e  volute  contra  i{  vero ,  o ,  per  lo  meno ,  senza  fonda- 
mento che  basti  ?  Io  non  voglio  importi  o  sorprenderti , 
ma  voglio  il  tuo  convincimento  e  la  tua  persuasione. 
Attendi,  e  saprai  che  cosa  può  dirsi  in  proposito  con 
qualche  probabilità  o  per  larga  conghiettura ,  e^  che 
cosa  no  per  alcun  modo.  Non  sono  lucide  ch'io  vo- 
glia venderti ,  sono  lanterne  ;  se  non  lucidissima,  splen- 
denti almeno  quanto  è  possibile. 

Tu  non  avrai  qui  se  non  ciò  che  di  Trento  e  dei 
Trentini  può  dirsi,  dall'  origine  loro  fino  ai  primi  tempi 
d'Augusto;  non  avendo  io  avuto  agio  di  progredire 
colle  mie  ricerche  più  oltre. 


D'un  solo  favore  deggio  pregarti,  il  quale  si  è: 
di  non  avermi  per  temerario ,  se  non  di  rado  m'  odi 
contradire  anche  a!  gran  nomi.  Pensa  che  finalmente 
sono  uomini  anch'essi;  e  che  eziandio  la  molta  dot- 
trina non  esclude  sempre  la  passione  e  t  errore.  Leggi 
e  confronta  ciò  eh'  io  dico  con  ciò  che  n'  hanno  detto 
gli  altri,  e  poi  giudica.  Io  fondo  le  mie  asserzioni 
sulle  autorità  riscontrate  e  bene  intese  nei  loro  fonti. 
Esse  chiariranno  te  pure  da  quale  parte  stia  la  ragione 
e  la  verità.  Fidati  in  esse,  e  lascia  a  cui  piacciono 
le  presunzioni    Sta  sano! 


J 


DISSERTAZIONE  I. 


BULL'  0|U€I]VE  BI  THENTO 

E  BEGLI  ABITANTI  BEL  THENTINO 

INNANZI  LA  VENUTA  BEI  «ALLf, 


In  una  profonda  oscurità ,  da  disperare  d' uscirne 
intieramente  giammai,  giace  sepolta  l'origine  cosi  di 
Trento  come  di  quasi  ogn'  altra  antica  città.  Egli  è 
probabile  che  i  suoi  primordi  siano  stati  assai  tenui  ; 
avvegnaché  si  ammetta  universahnente  che  i  popoli  pri- 
mitivi e  di  tempi  più  antichi  non  usassero  fabbricare 
città  a  dirittura  di  pianta ,  siccome  in  più  d' un  luogo 
si  è  veduto  fare  nei  posteriori  e  nei  nostri;  né  abitare 
rinchiusi,  siccome  per  varie  ragioni  venne  in  costume 
dappoi.  Strabone,  accennando  che  Milano  era  antica- 
mente un  villaggio ,  assegna  per  ragione  che^  tutti  i  po- 
poli primitivi  abitavano  in  villaggi (1);  derivando  dall'uso 
degli  accampamenti  militari  1'  idea  di  costruire  città 
chiuse  e  fortificate, 

(1}  Strab.  Geogr.  Lib.  V.  pag.  325. 
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Prima  che  si  faccia  parola  di  coloro ,  dei  quali  si 
sa  con  qualche  certezza  ch'ebbero  mano  nella  edifica- 
zione di  Trento,  parmi  opporluno  di  porre  ih  tutta  quella 
luce  di  cui  è  capace  il  quesito  dei  primi  ed  antichissimi 
abitatori  del  Trentino;  affinchè,  se  non  si  potrà  giugnere 
a  conoscere  precisamente  a  quali  di  essi  T  origine  di 
Trento  si  debba,  sappiasi  almeno,  per  quanto  è  fatti- 
bile, quali  e  quanti  fossero  i  popoli,  fra  i  quali  gli 
autori  di  essa  possano  con  fondamento  cercarsi.  Il  quale 
argomento  io  imprendo  tanto  più  volentieri  a  trattare, 
quanto  che  finora  può  dirsi  intatto  ;  non  essendovi  alcuno, 
né  tra  gU  scrittori  particolari  delle  cose  di  Trento,  né 
tra  gli  altri,  che  ne  ragioni  di  proposito  e  acconcia- 
mente. (*) 

I. 

Tra  gli  scrittori  particolari  delle  cose  di  Trento 
v'  ha ,  egli  è  vero ,  V  Anonimo  Trentino ,  di  oui  altri 
ha  già  dato  contezza  (i);  il  quale  fa  salire  il  principio 
della  sua  storia  a  tempi  antichissimi ,  e  discorre  a  lungo 
e  minutamente  anche  dei  primi  abitatori  di  queste  re- 


{*)  Tra  le  sei  Dissertazioni  archeologiche  del  nostro  Autore,  te 
cinque  prime  furono  da  lui  composte  verso  la  fine  del  se- 
colo scorso.  Nei  primi  decennii  del  secolo  presente  sorsero 
alcuni  va],enti  scrittori  nostri  ed  estranei  a  trattare  di  pro- 
posito e  con  varia  fortuna  quest'  argomento.  Della  maggior 
parte  di  essi  e  del  grado  d' importanza  delle  loro  opinioni 
avremo  occasione  di  parlare  opportunamente  a  suo  luogo. 

(1)  Tartarqtti,  Memorie  antiche  di  Rovereto^  pag.  104  e  110  e 
seg;  ed  Apologia  deUe  Memorie  antiche  di  Rover,  pag.  58, 
59,  79,  289,  col.  2,  e  pag.  29»,  col.  1. 
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gionì.  Ma  tanti  sono  i  sogni  e  le  favole  di  che  va  in- 
ferciando  il  raccónto,  che  poco  o  nessun  profitto  può 
derivarne  a  chi  ha  la  pazienza  di  leggerlo.  Egli  fa  ve- 
nir dall'Armenia,  attraverso  la  Germania,  la  gente  che 
dapprima  popolò  le  nostre  contrade  ed  anche  T  Italia, 
un  secolo  circa  dopo  il  diluvio.  Tutto  il  suo  ragiona*- 
mento  gira  sul  perno  del  noto  passo  di  Tacito  intomo 
alle  origini  dei  GenmniW,  storcendolo  e  mutandolo  a 
a  posta  sua. 

Ciò  che  unicamente  gli  si  paò  menar  buono  è  il 
supposto,  che  le  Alpi  e  l'Italia  abbiano  avuto  i  loro 
ptimi  abitatori  dalla  Germania.  So  bene  che  molti  eru- 
diti italiani  avversano  cotesta  opinione  e  vogliono  esser 
venute  le  prime  genti  in  Italia  per  mare.  Ma^  con 
buona  lor  pace',  parmi  che  gli  argomenti  da  loro  ad- 
dotti in  pruova  della  venuta  per  mare  elei  primi  abita- 
tori dell'  Italia  e  dell'  Europa ,  non  siano  del  peso  e 
della  qualità  che  dovrebbono  >edsere  per  farci  arrendere 
a  discrezione.  Anzi  (  o  io  grandemente  ni'  ingamio  )  ik 
quante  pruove  mettono  in  campo  a  confermazione  di 
tale  venuta ,  ninna  ve  n'  ha  che  buona  sia  è  sufficiente 
all'  intento  ;   ma  son  tutte  fondate  sopra  fatti  o  falsi  o 


(1)  TacMus,^  de  situ  et  mar.  et  pop.  Germ.  pag.  559;  edit.  Am- 
stelod.  MDCLIII,  in  12**:  «Celebraut  carminibus  antiquis, 
qiiod  unum  apud  illos  memoriae  et  annaliura  genus  est, 
Tuistonem  deum  terra  editum,  et  fllium  Mannum  originem 
geniis  conditoresque.  Manno  tres  filios  assignant ,  e  quorum 
nominibus  proximi  Oceano  Ingevones,  luedii  Herminones, 
caeteri  Istaevones  vocantur.  ^ 


dubbiosi,  0  sopra  autorità  molto  oscure  o  spiegate  a 
ix>Tescio ,  0  sopra  conghietture  inconcludenti  e  fallaci,  (i) 
E  vaglia  il  vero ,  come  può  credersi  che  nei  pri- 
missimi tempi  sia  venuta  per  mare  una  mano  di  gente 
a  popolare  un  ignoto  e  incolto  paese,  senza  essersi 
provveduta  di  quanto  era  bisognevole  a  un  viaggio  di 
cui  non  poteva  preveder  V  esito  o  la  durata  ;  cioè  d' ali- 
menti ,  di  utensili  e  stromenti  d' arti  mecaniche ,  d' ani- 
mali acconci  all'  agricoltura ,  alla  pastorizia  ?  Ma  a  que- 
sto faceano  mestieri  navigli  ampii  ed  atti  del  pari  alla 
navigazione  ed  al  carico;  mentre  ai  primi  tempi  pro- 
babilmente non  s' avea  idea  che  di  semplici  zattere  con- 
nesse come  Dio  vuole ,  e  d' informi  barchette  incapaci 
di  molto  .  carico  ed  atte  '  appena  a  costeggiare  e  far 
brevi  tragitti.  Non  è  d' altronde  punto  credibile  che  tal 
gente,  semplice  e  rozza  oltremodo,  cui  era  in  orrore 
l'elemento  dell'acque,  fosse  spinta  ad  esporsi  ad  un 
rischio  cosi  evidente  per  mero  spirito  avventuroso ,  per 
curiosità  di  nuove  scoperte,  per  avidità  di  arricchire; 
ma  si  piuttosto  per  la  necessità  ineluttabile  di  abban- 
donare il  paese  nativo  soverchiato  da  altra  gente  o  in- 
capace a  nudrirla.  E  ciò  posto,  come  può  stare  che, 
costretta  di  mutar  sede  e  potendo  trovarne  di  leggieri 
coli'  allargarsi  tratto  tratto  per  terra ,  preferisse  cercarla 
per  una  via  si  incerta,  pericolosa  e  da  essa  costante- 
mente aborrita?  S'aggiunga  che,  oltre  ai  navigh,  il 
motivo  e  l'ardire,  le  mancavano  anche  i  mezzi  ed  il 


(1)  GuARNACci,  Origifii  italiche,  T.  I.  e  III.  FiLiASi,  Saggio  sui 
Yeneti  primis  T.  I.  P.  I.  Gap.  I;  ed  altri. 
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modo  di  condurre  e  dirigere  quegli  stessi  legni  che 
aveva;    di  superare  i  contrasti  delle  correnti  o  d'evi- 
tarli; di  resistere  all'urto  dei  venti  o  di  profittarne;. 
L' àncora ,  il  timone  e  le  vele  non  sapeva  ancora  che 
fossero.  Dall'  avere ,  non.  con  altro  che  con  mezzi  ed 
ajuti  consimili,  ardito  commettersi  a  lunghi  tragitti  di 
mare  in  tempi  più  tardi  altre  genti,  come  i  Liguri  al 
tempo  di  Diodoro  Siculo  (i)  e  i  Britanni  a  quello  di 
Cesare  e  di  Plinio  (2)  ;  dal  sapersi  ciò  ardire  oggigiorno 
dai  selvaggi  delle   isole  indiane  e  delle  spiaggie  ame- 
ricane ,  non  segue  che  anche  le  prime  genti  dovessero 
saperlo  ardire  e  fare  ugualmente.  Imperocché  le  condi- 
zioni e  le  circostanze  di  questi  erano  molto  diverse; 
non  contando  essi  tanti  secoli  di  progre^o,  che  dalle 
alture  e  radici  dei  monti  potessero  averli  condotti  con 
fiducia  nei  piani  e  sulle  spiagge  del  mare,  né  moven- 
<ioli  ancora  tanti  stimoli  e  tanti  bisogni  ad  andare  va- 
gando pel  mare  in  traccia  di  nuove  terre  più  fertili  e 
più  clementi.   L'  eruditissimo  autore  dell'  opera  »  Dei 
primi  abitatori  S  Italia  (5)  ha  dunostrato  ,    che  prima 
del  diluvio  di  Deucalione,  vale  a  dire  prima  dell'anno 
CCCXXX  avanti  la  rovina  di  Troja ,  e  DCCLXI  avanti 
la  fondazione  di  Roma ,  gente  alcuna  non  navigò ,  non- 
ché alla  volta  d' Italia ,  ma  di  veruna  altra  parte  ;  quando 
per  navigare   s'intenda  non  con  semplici  zattere  o  si- 


(1)  Diod.  Sicul.  BibUoth.  Histor.  Lib.  V.  p.  218. 

(2)  De  BeU.  Civ.  Lib.  I.  Cap.  LIV.  Plin.  ffist.  Nat.  Lib.  VIL  Gap.  LVI. 

(3)  Bardelti,  op.  cil.  P.  L  Cap.  IIL  Art.  IV.  e  segg;  e  Gap.  IV.  e 
Gap.  V. 
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mdi  informi  legni  radere  qualche  trattò  di  spiaggia, 
passare  ufio  stretto,  lasciarsi  portare  da  qualche  fiume 
a  seconda  ;  ina  andar  largo  da  terra  in  alto ,  e  in  paesi 
per  gran  golfi  ed  ampie  fiumane  separati  e  discosti 
trasportare  uomini  e  merci.  Le  navigazioni  antichissime, 
che  si  oppongono  a  questa  proposizione  del  P.  Bardotti , 
0  sono  posteriori  air  epoca  da  lui  assegnata ,  o  son  fa- 
volose, 

II. 

Alcuni  potrebbero  farsi  a  credere  che  le  prime 
genti,  se  non  avevano  navi  che  le  trasportasse  per  Y  alto, 
possedendo  zattere  e  scafe  e  piccole  barche,  potessero 
almeno  venire,  e  sian  di  fatto  venute,  costeggiando 
lungo  le  spiagge.  Ma  neppur  questo  modo  è  probabile. 
Un  grande  ostacolo  anche  a  rfavigar  costeggiando  do- 
veano  trovare  quelle  genti  primitive  nella  piccolezza  e 
gracilità  dei  loro  legni ,  incapaci  di  sostenere  •  il  riflusso 
e  r  ondeggiamento  d'  un  mar  burrascoso ,  e  massime 
col  carico  di  molte  persone,  d'attrezzi,  di  bestiame. 
E  quand'  anche  da  tutto  ciò  si  volesse  prescindere,  per 
eseguire  un  tale  trasporlo  in  terre  più  o  meno  lontane 
con  legni  sì  fatti  ne  sarebbe  abbisognato  un  numero 
ingente ,  del  quale  non  si  ha  esempio  nelle  età  primis- 
sime e ,  direi  quasi ,  nell'  infanzia  delU  umanità. 

Né  qui  stanno  ancora  tutte  le  difficoltà  che  avreb- 
bero accompagnato  un  tal  viaggio.  Poniamo  che  i  legni 
fossero  atti  alUuopo,  ed  anche  agevole  averne  il  nu- 
mero occorrente;  il  viaggio,  era  sempre  immenso  si  per 
le  sinuosità  infinite  delle  spiagge,  si  pei  lunghi  ritardi 


u 

cagionati  dalle  oscure  e  caliginose  notti,  dalle  correnti 
dei  fiumi  che  sboccavano  dalle  rive,  dalla  furia  delle 
burrasche,  dai  pericoli  e  dai  disagi  continui.  Né  vale 
in  contrario  l'autorità  di  Tacito (1)  addotta  da  alcuni, 
dov^egli  afferma,  che  anticamente  coloro  che  volevano 
mutar  paese,  non  vi  si  trasportavano  per  terra,  ma  per 
mare;  giacché  era  tarda  Tetà,  a  cui  questo  scrittore 
appartiene,  e  il  suo  detto  risguarda  solamente  colonie 
di  tempi  meno  lontani  dai  suoi;  come  di  leggieri  potrà 
avvedersene  chiunque  si  faccia  a  leggerlo  intero  nel 
suo  contesto. 

Parecchi  fautori  dell'  opinione  avversa  alla  nostra , 
riconoscendo  V  improbabilità  che  quelle  prime  genti  a 
noi  venissero  per  l' alto  mare ,  o  di  costa  in  costa ,  so- 
stengono essere  almeno  assai  verisimile  che  ci  venissero 
tragittando  il  Bosforo  Tracio ,  o  pure  varcando  da  isola 
in  isola  per  via  di  scale.  Il  tragitto  del  Bosforo  Tracio 
é  ammesse  anche  dal  Bardetti ,  cui  non  appaga  veruna 
delle  altre  maniere.  Ma  noi  siamo  d' avviso  eh'  egli  sia 
stato  in  ciò  liberale  di  troppo.  11  passaggio  del  Bosforo 
Tracio  può  considerarsi  come  un'  impresa  di  facile  riu- 
scita ai  di  nostri;  ma  non  era  forse  cosi  ai  primi  tempi, 
nei  quaU  e  l' arte  e  Y  ardire  per  la  massima  parte  man- 
cavano.  Non  la  considerarono  di  poco  affare  l'autore 


(1)  Tacit.  De  situ.mor.  et  pop.  Gerra;  in  principio:  «Ipsos  Ger- 
manos  indigenas  crediderim  ,*  minimeque  aliarum  gentium 
adventibus  et  hospitiis  mixtos  ;  quia  nec  terra  olim ,  sed  clas- 
sibus  advehebantur,  qui  mutare  sedeS  quaerebant,  et  im- 
mensus  ultra,  utque  sic  dixerim,  adversus  Oceanus  raris 
ab  orbe  nostra  navibus  adiliir,  »  ' 
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della  Medea  (*)  e  quello  del  Deuteronomio  (2) .  Ma  se 
pure  si  voglia  ammettef  e  che  un  tale  passaggio  fosse 
di  qualche  modo  già  praticabile  dai  primitivi,  lo  sarà 
stato  tutt'  al  più  per  chi  non  voleva  che  trascorrere  da 
un  lato  all'altro  con  una  o  poche  persone,  mediante 
i  gonfi  otri ,  le  travate ,  le  barchette  a  vinchi  o  a  legno 
incavato  ;  non  mai  con  intere  famìglie  e  con  carico  mol- 
tiplice  e  vario.  In  questo  caso  T  insufficienza  dei  legni 
e  deir  arte  di  maneggiarli  ha  lo  stesso  luogo  e  forza , 
che  negli  altri  casi  esposti  di  sopra  ;  e  ne  lo  ha  egual- 
mente e  molto  più  ancora  nell'  altro  caso  del  tragittare 
da  isola  ad  isola.  Dico  molto  più  ;  perchè ,  sebbene  sia 
vero  ciò  che  accenna  Fautore  del  Saggio  sui  Veneti 
primii^) ,  che  i  mari  che  disgiungono  V  Asia  dalla  Gre- 
cia, e  questa  dall'  Italia,  non  sono  né  vasti,  né  solitari, 
ma  d'isole  e  di  terre  frequenti;  non  è  però  certo  che 
ne  lo  fossero  del  pari  nei  tempi  antichissimi  e  primi- 
tivi ,  già  sapendosi  che  alcune  isolp  eh'  ora  vi  sono,  non 
eranvi  negli  anni  addietro ,  ed  altre  in  tempi  più  remoti 
ancora.  Ed  eziandio  nella  presente  frequenza  d'isole  e 
di  terre,  non  tutti  i  tragitti  sono  eguali  di  ampiezza, 
né  eguahnente  agevoli  a  farsi;  avendovi  anche  in  oggi 
non  poche  isole  tanto  separate  e  discoste  tra  loro  e  dai 
liti  che  voglion  raggiungersi,  che  l'approdarvi  non  di- 
ferìsce  gran  cosa  dal  navigare  in  alto  ,  ed  alle  medesime 
difficoltà  ed  ai  medesimi,  se  non  maggiori,  pericoli  è 
presso  a  poco  soggetto, 

(i)  Seneca,  In  Medea,  Act.  II. 

(2)  «Quis  ex  nobis  poterit  transfrelare  mare?»  Cap.  XXX. 

(3)  Tono.  I.  pag.  17  e  seg. 
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III. 

In  Gno  a  tanto  adunque  che  non  si  disciolgano 
meglio,  che  in  vero  non  s'è  fatto  finora,  tutte  queste 
difficoltà,  ed  altre  che  per  brevità  s'intralasciano,  e 
si  mettano  in  campo  altri  fatti  più  incontrastabili  e  de- 
cisivi, sarà  sempre  vana  e  chimerica  la  presunzione, 
che  le  prime  genti  siano  venute  in  Italia  e  in  Europa 
per  mare ,  sia  con  grossi  legni  e  navigando  largo  da 
terra  in  alto ,  sia  con  piccoli  radendo  spiagge  o  tragit- 
tando da  isola  ad  isola,  o  varcando  il  Bosforo  Tracio. 
Sembra  perciò  assai  più  fondato  e  più  ragionevole  il 
credere  che  sianvi  giunte  piuttosto  spargendosi ,  secondo 
che  r  occasione  portava ,  sempre  da  terra  a  terra  ;  e 
quindi  non  improbabile ,  che  la  Germania  sia  stata ,  co- 
me l'Anommo  Treniino  suppone,  il  canale,  per  cui  le 
genti ,  che  dapprima  popolarono  le  Alpi  e  l' Italia ,  pas- 
sarono, e  verso  queste  nostre  parti  si  diffusero  e  pro- 
pagarono. E  in  vero  cotesto  supposto  non  solamente  si 
accorda  coli' opinione  di  moltissimi  e  celeberrimi  scrit- 
tori oltramontani,  ma  ben  anche  con  quella  di  varii 
eruditi  italiani ,  fra  i  quaU  il  Quadrio  (0  e  il  Bardetti. 
n  Durandi  (^) ,  a  cui  è  piaciuto  mostrarsi  di  parere  con- 
trario, sostenendo  che  le  prime  genti,  pervenute  nella 
Pannonia,  quindi  oltre  procedessero  sino  a  noi,  tenendo 
sempre  nel  loro  cammino  la  direzione  dal  Nord-Est  al 

(1)  Diss.  ist.  crìt.  intorno  alla  Valtellina  T.  I.  Diss.  II.  Gap.  I. 
e  seg. 

Bardetti  :  De'  primi  abit.  d' Italia,  Part.  J.  T.  I. 

(2)  Saggio  sulla  storia  degli  ant.  pop.  d'Italia.  Parte  1. 
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Sud-Ovest,  fu  giustamente  confutato  dai  Giornalisti  di 
Pisa(i).  Né  è  da  far  maggior  conto  delle  varie  obbie- 
zioni, che,  centra  il  provenire  delle  prime  genti  dalla 
Germania  muove  altro  autore  moderno  (2)  ;  non  andando 
esse  a  ferire  che  Y  opinione  del  Rudbekio  (3)  e  del  Bail- 
ly  '(A) ,  che  non  è  quella  del  nostro  Anonimo  e  degli 
altri  autori  sopra  citali;  i  quaU,  dicendo,  che  la  Ger- 
mania fu  il  canale  per  cui  le  prime  genti  sì  distesero 
iiella  Francia  e  neir  Italia ,  assegnano  loro  un  larga 
campo  per  giungere  al  loro  destino ,  senza  obbligarle  a 
condurvisi  dalla  Svezia  e  dal  Polo ,  come  fanno  strana- 
mente i  due  predétti  autori;  il  primo  perciò  meritamente 
deriso  anche  dal  Keisler(5). 


IV. 


Come  però  gli  altri  autori  summentovati  sono  tra 
loro  d' accordo  nel  far  giungere  le  prime  genti  dapprima 
nella  Germania ,  cosi  noi  sono  del  pari  circa  la  direaiione 
presa  dalle  medesime  nel  diffondersi  quinci  per  le  altre 
parti  d'  Europa,  Il  Freret  (6)  dalla  Germania  ;fa  passare 
le  sue  colonie  celtiche  a  popolare  l' Italia  per  le  angu- 


(1)  Giornale  dei  Letterati,  1771.  T.  III.  Art.  II.  pag.  58  e  seg. 
e  T.  VII.  Art.  YIII.  p.  307  e  seg. 

(2)  Saggio  sopra  i  Veneti  primi,  T.  I.  P.  I.  pag.  16  e  seg. 

(3)  AUant.  T.  I.  P.  I. 

(4)  Hist.  de  r  Astronomie  et  Lettres  sur  V  Atlantide. 

(5)  I.  G.  Keysler-.Antiq.  selectseptent.  etCelt.  Sect.  II.  Gap.  IL 
S  m.  pag.  123. 

(6)  Hist.  de  TAcad.  des  Inscr.  T.  XVIII:  «Par  les  gorges  du 
Tyrol  et  viu  Trentin.» 
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site  del  Titolo  e  dei  Trentmo.  La  stessa  via  fa  battere 
a' suoi  primi  T abate  Quadrio  (l);  se  non  che,  invece 
di  farli ,  come  il  Freret ,  camminare  a  dirittura  verso 
l' Italia ,  questi ,  condottili  nel  Trentino ,  li  fa  diffondersi 
per  le  gole  delle  Alpi  e  perveiùre  nella  sua  Valtellina , 
prima  di  spargersi  nei  piani  d'Italia.  Ma  lasciando  da 
parte  ciò  che  contro  un  cammino  di  cotal  fatta  altri* 
menti  può  opporsi,  non  è  egli,  in  tanta  oscurità  e  lon- 
tananza di  cose ,  un  voler  sognare  per  forza ,  impegnan- 
dosi a  tener  dietro  cosi  minutamente  ai  passi  di  quelle 
genti?  Più  saggiamente  in  questo  è  proceduto  il  Pel- 
loutier  (2) ,  prescindendo  nel  ^  guidarli  in  Italia  dalle 
vie  per  le  quali  vi  si  recarono;  quantunque  io  non 
possa  approvare  il  parere  di  lui  circa  la  parte  donde 
egli  ve  li  fa  pervenire*  cioè  per  le  Alpi  settentrionali. 
Né  per  quella  ne  per  qualunque  altra  singola  parte  parmi 
che  le  prime  genti  sian  giunte  in  Italia.  Il  modo  di  diffon- 
dersi di  esse  genti  era  lo  stanziare  e  il  propagarsi  grada- 
tamente per  via  ;  e  però  occupando ,  di  mano  in  mano 
che  andavano  moltiplicandosi,  un  tratto  di  paese  dopo 
r  altro ,  findhè  giunsero  ad  essersi  diffuse  da  per  tutto. 
E  in  grande  inganno  chiunque  stima  che  lo  abbiano 
fetto  viaggiando^  e  intraprendendo  a  quest'  oggetto  spe- 
diziom  di  colonie  in  paesi  discosti,  ^imiìi  spedizioni 
debbono  essere  necessariamente  di  data  assai  posteriore 
a  quella  deUc  età  primitive;  avendo  dovuto  precedere 
la  scienza  dei  luoghi  e  paesi,  scienza  che  non  può 


(1)  Diss.  ist.  crit.  intorno  alla  Valtel.  T.  I.  Diss.  IL  pag.  35. 

(2)  ffist  des  Celtes,  Lib,  L  Gap.  XIV. 


16 

aversi  avuta ,  ise  non  dappoiché  i  luoghi  e  i  paesi  erano 
già  popolati.  Il  vanto  dunque  di  avere  somministrato 
i  primi  abitatori  all'  Italia  non  può  appartenere  ^  non 
dirò  già  al  solo  Tirdo  e  al  Trentino,  ma  neppure  alle 
sole  Alpi  settentrionali  all'Italia,  né  a  qualunque' altro 
tratto  delle  Alpi  tutte,  ad  esclusione  di  ogni  altro, 
L' Italia  debbo  averli  avuti  successivamente  da  varie 
parti  (*).  Il  Durandi  pretende  che  le  prime  ^enti  sfiin 
tutte  giunte  in  Italia  dalla  banda  delle  Alpi  Giulie;  e 
che  posteriori  di  tempo  siano  state  tutte  quelle  che 
vi  si  recarono  da  qualsiasi  delle  altre  parti.  Quando  gli 
si  accordi,  che  qualche  mano  di  gente  possa  eziandio 
per  quella  parte  essersi  nei  primi  tempi  introdotta  in 
Italia,  egli  non  può  domandare  di  più;  e  questo  an- 
cora, purché  egli  non  voglia  assolutamente  ohe  siavi 
proceduta  dalla  Pannonia.  E  se  mai  anche  di  là  ne 
discese,  poteva  esser  gente  ancor  quella,  come  tutte 
r  altre  delle  Alpi  settentrionali  all'  Italia ,  propagatasi  dal- 
la Germania.  Anche  il  Bardotti  osservava ,  che  popoli  de- 
rivati dalla  Germania  sembrano  essere  stati  tutti  i  primi 
abitatori  delle  Alpi ,  che  dal  confine  più  occidentale  del 
paese  in  esse  anticamente  tenuto  dai  Leponzii  e  Salassi, 
si  estendono  fino  all'orientale  estremità  di  quel  tratto 
di  esse  che  una  volta  fu  Norico.  Né  si  pensi  che  le 
Alpi  abbian  loro  servito  di  puro  canale  a  passare  in 
ItaUa.  Atteso  il  modo  di  spargersi  dei  primi  popoU, 
debbono  esservi  penetrati  da  più  bande;  e  mentre  una 
mano  di  gente  si  diramava  da  una  parte,  una  seconda 

(1)  Bardetti,  l  e.  Parte  I.  Gap.  VII, 
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pigliava  le  mosse  verso  di  un'altra;  e  cosi  avvenne 
nell'  inoltrarsi  in  Italia.  In  tale  incontro  è  verisimile  che 
anche  il  Trentino ,  attesa  la  situazione  sua ,  abbia  avuto 
abitatori.  Giace  il  Trentino  quasi  nel  mezzo  della  lun- 
ghezza delle  Alpi  settentrionali,  all'  Italia ,  e  per  varie 
vie  0  per  monti  o  per  valli  ha  quasi  d'ogni  intorno 
comunicazione  con  tutti  gli  altri  rami  di  esse ,  e  singo- 
larmente dalla  I parta  della  Germania,   a  cui  sempre 
aperse  ed  apre  tuttora  comoda  via  per  passare  in  Italia. 
Stanti  tutte  queste  circostanze',  pare  che  non  possa 
imaginarsi  che  quelle  prime  genti  siansi  diramate  per 
le  rimanenti  Alpi ,  e  sopra  e.  da  ogni  lato  del  Trenti- 
no, e  discese  nei  piani  sottoposti  d'Italia,  senza  es« 
sersi  sparpagliate  anche  in  esso.   Quando  poi  vi  sian 
penetrate  nessuno  può  dirlo.  Ciò  che,  a  mio  avviso, 
può   affermarsi  con  qualche  probabihtà,  si  è,  che  il   . 
Trentino,  parte  eslj*ema  delle  Alpi  verso  l'Italia,  sia 
stato,  checché  ne  dica  il  Quadrio,  uno  degli  ultimi  ad 
essere  abitati.  Ma  se  pure  il  Trentino  non  ebbe  il  vanto 
di  essere  statò  uno  dei  primi  tra  i  varii  tratti  delle  Alpi 
ad  avere  abitanti,  sarà  sempre  non  piccola  gloria  per 
esso  il  non  potersi  stabilire ,  se  prima  di  esso  n'  abbia 
avuto  l'Italia. 

V. 

Immane  ora  a  vedere  che  genti  siano  state  cotesto 
sue  prime;  giacché  quelle  che  addita  Y  Anonimo  Trentino, 
sono  affatto  imaginarie.  Se  date  retta  al  Quadrio,  fu-' 
rono  genti  della  discendenza  di  Jafet;  e  fin  qui  non 
v'  ha  certo  da  contradirgli.  Ma  volendo  egU  inoltre  che 
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fossero  Raseni  e  Tirani  (  i  primi  detti  cosi  da  Reseti 
città  dell'  Assiria  o  da  Rhaisena  città  della  Mesopotamia, 
e  i  secondi  da  Thiras  figliuolo  di  Jafet  )  ;  che  questi  e 
non  altri  siano  stati  i  primi  abitatori,  delle  Alpi  e  del- 
l'Italia,  e  che  i  Reseni  dagli  Etrusci  non  differissero 
che  di  nome  \  niuna  di  queste  cose  ^  cosi  com*  egli  le 
propone^  gli  si  può  menar  buona.  Esservi  stata  una 
gente  m  qualche  età  appellata  Rasena,  e  questa  essere 
stata  Etrusca  ^  lo  afferma  Dionigi  d' Alicarnasso  {\)  ;  ma 
quella  in  primo  luogo  fti  detta  Rasena  non  Resena;  in 
secondo  luogo ,  non  dal  nome  di  città  o  d' Assiria  o  di 
Mesopotamia,  ma  fu  cosi  chiamata  dal  nome  d'uno 
de'  suoi  capitani^  Una  congettura  mi  frulla  pel  capo  da 
lungo  tempo,  ed  è  che  in  quel  passo  di  Dionigi  »  invece 
di  Rasena  avesse  a  leggersi  Reto.  Confesso  non  esser 
questo  che  ima  vaga  divinazione»  da  noti  doversi  però 
assolutamente  spregiare;  tanto  più  che  la  mutazione 
nel  greco  non  fa  al  testo  tale  violenza  che  abbia  a 
sgomentarci,  essendo  soliti  cadere  gli  amanuensi  in 
maggiore  permutazione  di  lettere,  e  di  maggiori  am* 
metterne  anche  i  correttori  dei  testi.  Ma  quando  anche 
voglia  conservarsi  la  lezione  volgata  in  Dionigi  e  con- 
cedersi  che  Raseni  un  tempo  esistessero ,  e  tali  ^  quando 
che  sia,  si  appellassero  gli  Etrusci,  il  supporre  che 
quella  gente  fosse  stata  primitiva ,  o  anche  solo  tra  le 
prime  a  venire  nelle  Alpi  e  nell'Italia»  sarà  sempre 
una  pura  imaginazione  del  Quadrio;  siccome  lo  è  pa- 
rimente quanto  egli  aggiunge  dei  Tirani,  altra  gente 

(1)  msl.  Rem.  Lib.  I.  p*  24. 
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primitiva,  inventata  da  lui,  fuor  di  dubbio,  in  grazia 
solo  dì  Tirano ,  luogo  ragguardevole  della  sua  Valtellina. 
Più  strana  ancora  è  la  sua  imaginazione ,  ehe  i  supposti 
Reseni  sieno  gli  Strusci.  I  Reseni  del  Quadrio  erano 
una  gente  primitiva ,  venuta  poco  tempo  dopo  la  disper- 
sione babellica  dall' oriente  per  le  vie  del  i$ettentrione 
e  della  Germania  nelle  Alpi,  e  da  queste  sparsasi  per 
r  Italia.  Gli  Strusci  all'  opposto ,  sebbene  non  possa  dirsi 
precisamente  donde  e  quando  ci  siano  venuti,  non  fu- 
rono certamente  i  primitivi  abitatori  della  Penisola.  Egli 
sembra  però  fuor  di  dubbio  che  ci  venissero  dall'  Oriente 
e  non  per  lo  settentrione,  e  stanziassero  prima  nelle 
terre  tra  il  Tevere  e  la  Magra,  come  saggiamente  ac- 
cenna il  Bardotti  ;  e  quindi  per  mare  e  per  esse  terre  si 
difiusero ,  e  di  quivi  posteriormente  partironsi  quelli  tra 
essi  che  si  adagiarono  nei  piani  d' intorno  al  Po ,  e  da 
questi  poi  quelli  che  sappiamo  essere  penetrati  nelle 
Alpi  :  tutto  air  opposto  di  quanto  il  Quadrio  attribuisce 
ai  Reseni.  Vero  è  che  non  pochi  valenti  scrittori  (*) 
divisero  e  propugnarono  le  opinioni  suddette  del  Quadrio. 
Ma  come  ciò  può  indurci  a  scusare  in  qualche  maniera 
il  suo  errore ,  cosi  non  giova  a  fare  che  questo  non  sia 
sempre  tale.  Imperciocché  coloro  che  vogliono,  che 
anche  gli  Strusci  siano  venuti  in  Itsdia  dalle  parti  del 
settentrione,  oltrecchè  non  hanno  saputo  addurre  in 
prova  della  loro  opinione  se  non  conghietture  e  titoli 


(1)  Mafpei  ,  Ragion,  degli  Itali  primit.  §.  II.  e  g.  VII.  e  seg.  e 
Verona  illustr.  P.  I.  col.  III. 

GuARNAGGi,  Orig.  Italie.  T.  I.  Lib.  I.  Gap.  I.  §.  Y.  pag.  55. 
Mazzocchi,  Passeri,  Cori,  Oi^ivikiu  ed  altri. 


.  • 
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meramente  apparenti ,  si  sono  anche  trovati ,  per  soste" 
nerla ,  in  necessità  di  distinguere  gli  Strusci  dai  Tirreni  ^ 
e  di  considerarli  due  genti  diverse ,  quando ,  siccome  è 
notissimo,  non  son  che  due  nomi  W  Tuno  greco  e 
l' altro  latino  o  italico  della  medesima  gente ,  cioè  degli 
antichi  Toscaili;  e  di  moltiplicare  gli  ingressi  degli 
Strusci  nel  patese  d' intomo  al  Po ,  senza  che  se  n'  ab- 
bia alcuna  traccia  in  tuttaquanta  la  storia.  Né  il  lord 
assunto  provarono  solidamente  né  proveranno  giammai 
anche  coloro  che  asseriscono  gli  Strusci  essere  stati 
primi  in  Italia;  non  avendosi  di  ciò  il  minimo  indizio 
in  alcuno  antico  scrittore,  anzi  avendosene  piuttosto  il 
contrario.  Fa  fede  Strabene  (2)  che  gli  Strusci,  venuti  di 
qua  dair Appennino ,  vi  trovarouo  abitatori,  e  abitatori 
barbari,  cioè  non  Strusci,  e  che  centra  di  essi  combatte- 
rono per  istanziarvisi  in  luogo  loro.  S  come"  gli  Strusci 
non  furono  i  primi  rispetto  alla  Lombardia  ^  cosi  non  lo 
sono  stati  né  manco  nel  rimanente  d' Itaha  ;  come  ha  pro- 
valo egregiamente  il  Bardotti  mostrando  che  al  loro  ar- 
rivo già  si  trovavano  in  Italia  gli  Umbria  iPelasgi,gU 
Aborigeni i  ì  Siculi,  gU  Enotri  e  gh  Ausoni.  E  per 
rendere  ciò  più  manifesto  non  s' ha  che  a  sventare  due 
supposizioni  deir  autore  delle  Origini  italiche ,  sulle 
quali  egU  s' appoggia  moltissimo  per  istabilire  che  gli 
Strusci  siano  stati  veramente  primi  a  popolare  l'Italia* 


(1)  Strab.  Geogr.  Lib,  V.  p.  555.  Pompi  Mela,  de  sit.  orbis,  Lib.  ì. 
Cap.  III.  p.  29.  Maffei,  Osserv.  lett.  T.  IV,  Art*  I,  p.  H* 

(2)  Geograpbia,  Lib.  V.  pag.  526. 
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VI. 

La  prima  supposizione  si  è ,  che  Etrusci ,  Umbri , 
Aborigeni  e  simili  non  siano  nomi  di  genti  diverse,  ma 
meri  sinonimi  d^  una  sola  e  medesima  gente ,  cioè  del- 
l'Etnisca,  Stante  ciò,  nulla  osterebbe  al  preteso  pri- 
mato degli  Etrusci  in  Italia,  il  non  trovarsi  eglino  no- 
minati primi  né  tra  i  primi  negli  antichi  scrittori,  né 
r  occorrere  in  questi  lutt'  altri  nomi  che  quello  di  Etrusci 
alle  genti  primitive  assegnati  ;  imperciocché  in  tal  caso 
replicar  si  potrebbe  che,  se  non  vi  son  nominati  col 
nome  di  Etrusci,  vi  son  nominati  con  altri  equivalenti 
e  sinonimi ,  e  che  tutti  gU  altri  popoli  che  nella  storia 
figurano  come  primi  o  anteriori  agU  Etrusci,  non  sono 
che  gli  Etrusci  medesimi  sotto  questi  altri  nomi.  Il  detto 
supposto  provasi  dalF  accennato  autore  con  non  poche 
autorità  antiche ,  le  quali  però  poco  anzi  nulla  giovano 
all'intento  per  cui  vengono  da  esso  recate.  A  cotesto 
caso  è  appunto  applicabile  il  saggio  avvertimento  che 
dà  il  Marchese  Maffei  sul  bel  principio  del  suo  Trattato 
della  nazione  Etnisca  :  «  A  chiunque  degli  antichi  tempi 
p  sincere  e  precise  notizie  desidera,  fa  ostacolo  gran- 
ii dissimo  l'ambiguità,  l'oscurità  e  l'incostanza  degli 
»  antichi  nomi  dei  popoli,  e  dei  paesi.  Quel  nome  che 
»  in  alcuni  autori  significa  una  nazione,  in  altri  ne  si- 
li» gnifica  un'  altra  .  .  .  Alle  volte  più  nomi  sono  dati 
»  alla  gente  medesima,  ed  alle  volte  l'istesso  nome  a 
>  popoli  diversi  viene  applicato  ....  Etrusci  e  Pelasgi 
»  furon  dapprima  popoli  affatto  diversi,  e  non  bisogna 
»  mischiarli  insieme  chi  non  voglia  ogni  cosa  confon- 
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»  dere  ....  Conviene  avvertire  alla  confusione ,  che 
»  nella  storia  facilmente  nasce ,  per  li  nomi  dei  popoli 
j>  e  dei  paesi  variamente  usati ,  .  .  Abbiamo  veduto  co- 
»  me  anticamente  tutta  Italia  sì  denominasse  Tirrenia 
»  dai  Greci.  Perciò  anche  i  Pelasgi  furono  talvolta  com- 
»  presi  sotto  il  nome  di  Tirreni;  ma  conviene  non  at- 
»  tenersi  a  qualche  singolo  passo,  in  cui  questi  nomi 
»  in  tal  modo  confondansi  ;  bisogna  risguardare  al  com- 
»  plesso  dell'  istoria  tutta  e  al  contesto  di  quegli  autori 
»  medesimi.  »  Se  ciò  si  farà,  verrassi  facilmente  in 
chiaro  che  detti  nomi  non  sono  meri  sinonimi;  che 
Umbri,  Aborigeni,  Pelasgi  e  simiU  sono  genti  non  solo 
diverse  fra  loro,  ma  ciascuna  di  esse  diversa  egual- 
^  mente  dall'  Etrusca  ;  e  che  per  conseguenza ,  trovandosi 
dette  genti  o  alcuna  di  esse  in  Italia  avanti  gli  Strusci, 
non  può  spettare  a  questi  ultimi  il  vanto  d'esservi 
giunti  i  primi.  L'altra  supposizione  dell'autore  delle 
Origini  italiche  è  che  gli  Etrusci  abbiano  una  volta 
tenuto  tutta  l' Italia.  Popolo  che  tenesse  V  universa  Italia 
non  occorre  nella  storia  per  tutti  i  tempi ,  dei  quaU  si 
ha  memoria  che  l'Italia  fu  abitata.  L'universale  domi- 
nio degli  Etrusci  in  Italia  è  bensì  asserito  da  molti  ; 
ma  non  mai  solidamente  dimostrato  da  alcuno.  Il  prin- 
cipale e  più  specioso  lor  fondamento  è  un  passo  di 
Livio.  Questo  storico  scrive  (*),  che  ai  tempi  della 
guerra  di  Enea  contro  Turno  re  dei  RutuU,  Y  Etruria 


(1)  ffist.  Rem. Lib.  I.  ^.  3.  col.  2.  edit  Amst.  MDCXXXV:  «Tanta 
opibus  Hetruria  erat,  ut  jam  non  terra  solum^  sed  mare 
etiam  per  totam  Italiae  longitudinem  ab  Àlpibus  ad  fretum 
Siculum  fama  nomims  sUi  implesset.» 
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era  d  grande  in  potenza,  che,  non  solo  la  terra,  ma 
il  mare  ancora ,  per  tutta  la  lunghezza  d' Italia ,  dalle 
Alpi  fino  allo  stretto  di  Sicilia,  avea  già  empito  la 
fama  del  suo  nome.  Si  vuole  che  Livio  con  queste  pa- 
role abbia  avuto  in  animo  di  dinotare  la  estensione  del 
dominio  dei  Toschi  da  un  capo  ali'  altro  d' Italia ,  e  su 
questa  supposizione  francamente  si  è  asserito  da  tanti» 
essere  la  potentissima  nazione  dei  Toschi  stata  antica- 
mente signora   e  dominatrice  di  tutta  Italia.    Questa 
gente,  scrive  anche  il  Maffei,  assai  prima  che  Roma, 
secondo  il  comun  grido ^  si  edificasse,  occupò  l'Italia 
da  un  capo  all'altro,,  cioè  dalle  Alpi  allo  stretto  di 
Sicilia.  Per  qual  ragione  poi  Livio  intender  si  debba 
di  questa  foggia  nel  suddetto  passo,  il  solo   Autore 
delle  Origini  Italiche  ci  addita;  avvertendo  che  è  frase 
dei  vecchi  scrittori  latini  il  dire  implere  nomine  per 
signoreggiare,  e  reca  in  conferma  di  questo  singolare 
insegnamento  un  altro  passo  di  Livio  (^),  in  cui  dicesi 
dei  Ceninesi:   «ita  per  se  ipsum  nomen  Caeninum  in 
agrum  Romanum  impetum  facit.  »  E  mestieri  della  fer- 
vida imaginazione  del  Guarnacci  per  ravvisare  un'ana- 
logia tra  la  frase  di  questo  passo   con  quella  del  pre- 
cedente, Nomen  Caeninum  significa  quivi  in  Livio  Cae- 
ninenses  e  nulla  più  ;  appunto  siccome  Nomen  Latinum 
nello   stesso   autore    significa   puramente   Latini.    Quel 
passo  adunque  non  altro  vorrà  significare  se  non  che  i 
Ceninensi  entrarono  da  se  soli  impetuosamente  nell'agro 
Romano.   Oltracciò   la  frase  di  Livio  surriferita,    come 

(1)  Ilisl.  Rom.  Lib.  I.  col.  1.  pag.  8, 
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il  Guarnacci  erroneamente  suppone,  non  è  semplice 
empir  colla  fama,  ma  si  colla  fam^  del  nome  (X).  Laon- 
'  de ,  quand'  anche  avesse  provato  che  empir  colla  fama 
vale  presso  gli  antichi  scrittori  signoreggiare  con  vero 
dominio  (  il  che  non  avverrà  mai  a  veruno  )  gU  rimar- 
rebbe tuttavia  a  dimostrare ,  che  il  medesimo  valore 
abbia  presso  i  Latini  anche  empir  colla  fam^  del  nome; 
essendo  non  poco  cotesta  frase  dall'  altra  diversa.  Lo 
stesso  marchese  Maf&i,  fatta  più  matura  riflessione, 
nel  suo  Trattato  della  nazione  Etnisca  (2)  spiegò  quella 
frase  nel  nostro  medesimo  modo.  Io  trovo  inoltre  (  il 
che  non  so  che  per  altri  sia  stato  osservato  )  che  la 
suddetta  spiegazione  conferma  mirabilmente  Pohbio.  Il 
quale,  dopo  avere  accennato  che  gU  Etrusci,  ai  tempi 
in  cui  possedevano  i  Campi  Flegrei ,  occupavano  anche 
buona  parte  dell'  Italia ,  di  qua  dall'  Appennino ,  rispetto 
a  noi,  immediatamente  soggiunge  (3):  «  £?  coir  essersi 
opposti  agli  attentati  di -molti,  si  resero  noti  agli  estra- 
nei  ed  acquistaronsi  altissima  riputazione  pel  loro  va- 
lore. »  L'empir  colla  fama  del  nome  e  il  rendersi  noti 
ed  acquistare  fama  grandissima,  ci  pare  al  postutto  la 
stessa  cosa. 


(1)  Pompooius  Mela,  de  situ  Orbis,  Lib.  I.  Gap.  V.  pag.  36.  Un.  19, 

(2)  Osscrv.  Letter.  Tom.  IV.  Art.  I.  pag.  12  e  seg. 

(5)  PoUb.  Hist.  Lib.  IL  Gap.  XVII,  pag.  146.  edit.  Amsterd. 

MDCLXX.  in  8.V0. 
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VII. 

Ma  taluno  opporre  potrebbe  a  quanto  si  è  venuto 
osservando  finora,  che  non  è  il  solo  Livio  che  si  ad- 
duce in  conferma  del  preteso  universale  dominio  degli 
Etrusci  in  Italia;  ma  che  si  adducono  inoltre  Dionigi 
di  Alicamasso ,  Plutarco ,  Servio  ed  altri  antichi  autori. 
Io  non  intendo  occultarlo  ;  e  affermo  soltanto ,  che  anche 
da  essi  non  si  può  altro  dedurre  se  non  che  i  nostri 
due  mari  dagli  Etrusci  si  denominavano  Adriatico  e 
Tirreno  ;  che  dalle  Alpi  fino  allo  stretto  di  Sicilia  tutto 
empi' del  suo  nome  quella  famosa  nazione,  e  che  am- 
pio paese  vi  possedette  (i).  Quanto  s'inferisce  di  più 


(1)  Ognuno  che  riscontri  attentamente  le  autorità  degli  accen- 
nati scrittori,  conoscerà  di  leggieri  quanto  ciò  sia  vero. 
Servio  a  queUe  parole  di  Virgilio  (  Georgica,  Lib,  II.  v,  553.) 
«  Sic  fortis  Heiruria  creoli  »  fa  la  seguente  annotazione: 
luxta  historìam;  nam  constat  Tuscos  usque  ad  Fretum  Sicu- 
lum  omnia  possedisse;  con  che,  al  dir  di  più  d*  uno,  afferma 
avere  gli  Etrusci  tutta  Italia  tenuto.  Noi  non  farem  caso 
deir  eccezione  a  cui  Servio  è  soggetto,  di  non  fare  autorità 
per  se  stesso ,  attesa  la  tarda  età  a  cui  appartiene ,  e  la 
possibilità  che  abbia  mal  derivato  dagli  altri  questa  notizia , 
e  forse  da  Livio  medesimo.  Considerando  il  detto  di  lui  in 
se  stesso,  cioè  che  gli  Etrusci  possedessero  tutto  fino  aUo 
stretto  di  Sicilia^  non  si  dice  punto  dove  cotesto  tutto  che 

^  finiva  allo  stretto  di  SiciUa ,  avesse  principio.  E  che  Servio 
non  intendesse  dell' Italia  tutta  ^  si  raccoglie  anche  da  due 
altri  suoi  passi.  Uno  è  a  queUe  parole  di  Virgilio  (  iEneid. 
XI.  567.  )  «  Non  illum  fectis  ulke  etc. ,  alle  quali  così  Servio  :  < 
«  Non  mirum  a  nulla  hunc  (  Metabum  )  civitate  susceplum; 
nam  licet  Privemas  esset^  tamen  quia  in  Tuscorum  jure 
PENE  OMifis  ITALIA  FUERAT ,  gencraUler  in  Metabum  omnium 
odia  fercbantur;  nam  pulsus  fuerat  a  gente  Vukcorum^  quce 
et  ipsa  Hetruscorum  potestate  regebatur.  »  L'altro  è  in  jàneid. 
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da  Livio  e  dagli  altri  non  ò  che  un. ammasso  di  sogni, 
e  inutili  e  chimeriche  sono  le  conseguenze  che  se  ne 
deducono.  Resta  dunque  saldo  che  gli  Etrusci  non  fu- 
rono primi  né  tra  i  primi  in  Italia, 

YIIl. 

A  qual  gente  adunque  spetterà  la  gloria  di  essere 
stata  la  prima  a  popolare  le  alpi  nostre  e  l'Italia?  Il 
Durandi,  seguendo  il  Freret  W  suppone  che  i  primi 
abitatori  deir  Italia  sieno  stati  di  celtiòa  gente.  Lo  stesso, 
prima  del  Freret,  stimò  Filippo  Cluverio  (2).  Ma  la 
vera  Celtica  non  comprese  mai  altro  in  se  che  il  paese, 
che  giace  tra  il  Reno,  le  Alpi  occidentali  all'Italia,  ì 
due  mari  ed  i  Pirenei;  e  i  Celti  propriamente  non  fu- 
rono se  non  gli  antichi  popoli  della  Gallia,  Intanto 
ambidue  questi  autori  stimarono  che  i  primi  nostri 
abitatori  fossero   Celti,   in  quanto   supposero  che  veri 


X.  145,  dove  scrive^:  «  Tuscos  autem  omnem  pbnb  italiam 
suhjitgasse  manifestum  est.  »  In  tutti  e  due  questi  passi  dice 
solamente,  che  di  quasi  tutta  Italia  gli  Etrusci  furon  signori; 
non  dunque  di  tutta  egli  intese  anche  neir  altro  passo ,  al- 
trimenti si  contradirebbe.  Ma  anche  il  quasi  tutta  ha  le  sue 
dilBcoltà,  Primieramente^ si  osservi  che  in  ninno  degli  ad- 
dotti passi  dichiara ,  se  la  gran  parte  che  n'  ebbei-o ,  la  te- 
nessero tutta  nello  stesso  tempo  ;  e  poi  ^e  questa  quasi  tutta 
la  soggiogarono.  Se  i  Volsci  erano  retti  dalla  lor  potestà, 
dunque  tanto  loro  dominio  in  Italia  era  suir  Italia  già  po- 
polata da  altri;  dunque  non  quello  che  vaglia  a  provare 
eh'  eglino  fossero  primi  in  Italia. 

(1)  Saggio  cit.  Parte  I. 

(2)  Germ.  antiq.  Lib.  I.  Gap.  IL  e  Gap.  V, ,  e  Ital.  Antiq.  Lib.  I. 
Gap.  VII. 
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Celti  fossero  anche  gli  antichi  Germani  ;  ma  ciò  essen- 
do falso  fuori  di  dubbio,  dee  necessariamente  esser 
falso  «eziandio ,  che  i  primi  nostri  popolatori  fossero 
Celli,  essendo  a  noi  derivati  dalla  Germania  e  non 
dalla  Gallia,  anche  secondo  F  opinione  di  Cluverio, 
Freret  e  Durandi.  Tutto  ciò  che  in  questo  proposito 
v'ha  di  probabile  è,  che  i  nostri  primi  siano  stati  un 
rampollo  degli  antichissimi  e  primitivi  Germani,  qua- 
lunque poi  ne  fosse  il  nome  e  Y  origine  loro.  Arias 
Montano  T*),  Elia  Schedio  (2),  Saliano  (5)  Pestello  W 
Pezron  (5)  e  Le  Gehdre  (6) ,  citati  anche  dal  P.  Bardotti, 
vogliono  che  i  primi  abitatori  della  Germania  fossero  i 
discendenti  di  Ascenez ,  primogenito  di  Gemer ,  figliuolo 
di  Jafet.  Posta  quest'  opinione  per  vera ,  sarebbe  palese 
eziandio  l'origine  dei  nostri  primitivi;  imperciocché, 
se  i  primi  Germani,  una  propagine  dei  quali  furono  i 
nostri,  .discendevano  da  Ascenez,  ne  viene  in  conse- 
guenza, che  i  nostri  primi,  come  i  primitivi  Germani, 
fossero  Ascenazii  immediatamente  di  origine  e  media- 
tamente Jafetici.  n  Bardetti ,  non  contento  di  avere  a 
questo  segno  condotto  le  sue  copghietture ,  s'inoltra 
di  vantaggio  a  indicare  da  quale  particolare  famiglia  o 
popolo  di  detti  Germani,  i  primi  nostri  Alpini  sian  de- 
rivati. Con  buone  ragioni  (  per  quanto  in  cosi  grande 


(1)  Appresso  il  Saliano,  ad  an.  mdccccxxxi,  N."*  xxxi. 

(2)  De  Diis  German.  §.  Vili.  pag.  281. 

(3)  Loc.  cit. 

(4)  Des  expeditions  des  GauUes, 

(5)  Antiq.  de  la  Nalion  et  de  la  langue  des  Celtes. 

(6)  De  r  antiq.  de  la  Nailon  et  de  la  Monarchie  Francoige,  Gap.  V. 
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lontananza  e  oscurità  di  cose  può  esseTe  concesso  )  egU 
stabilisce  che  siano  derivati  dagli  Svévi  Narisci ,  abitanti 
dove  fu  poi  edificata  Egra,  e  da  Tacito  W  posti  ap- 
presso gli  Ertnonduri\  e  che  primieramente  siansi  dif^ 
fusi  per  la  Germania  Norica,  e  quindi  nell'Alpi  fino 
al  confine*  più  occidentale  del  paese  anticamente  tenuto 
dai  Leponzii  e  Salassi^  e  finalmente  nei  piani  d'Italia, 
Dapprima  il  nome  loro  sarà  forse  stato  quello  di  Narisci, 
cambiato  poscia  in  quello  di  Narici  (  o  venuti  dal  Set^ 
tentrione  )  ;  ma  allogati  che  furono  nelle  Alpi ,  piglia^ 
reno  il  nome  di  Taurisci,  che  nell'antica  lingua  geiv 
manica  significava  montaneschi.  E  questo  Qome  fu  loro 
probabilmente  imposto  per  la  qualità  del  paese  in  cui 
posero  sede ,  o  pel  costume  che  avevano ,  anche  prima 
di  giungere  all'Alpi,  di  abitare  nei  luoghi  montuosi 
ed  alti ,  anziché  nei  piani  ;  come  racconta  Tacito ,  chiu^ 
dendo  il  suo  discorso  intorno  qgli  Svevi  (2),  . 


IX. 


Più  ardua  e  malagevole  impresa  si  è  l' assegnare , 
quale  dei  varii  popoU  che  abitarono  negli  antichi  tempi 
il  lungo  tratto  di  quei  paesi ,  sia  da  comprendersi  sotto 
il  nonje  di  Taurisci;  Ottimi  antichi  scrittori  ci  accertano 
che  i  Leponzii,  i  Salassi  e  i  Norici  alpini  fossero  del 
numero  dei  Taurisci ,  e  per  conseguenza  degli  Alpini 
primitivi  ;  e  che  lo  fossero  anche  i  Mestati  della  Tavol? 


1)  De  sit.  et  mor»  German.  pag.  155. 
[2)  De  sit.  mor.  et  prop.  Germ.  pag.  555. 
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Peutingerìàna  ^  si  può  argomentarlo  dall'  essere  essi 
giaciuti  dentro  i  confini  del  tratto  di  paese  che  appar- 
teneva ai  Leponzii ,  ed  essere  stati  un  popolo  di  quella 
gente.  La  difficoltà  grande  consiste  intorno  al  tratto  di 
paese  frapposto  ai  Norici  Alpini  e  ai  Leponzii.  Il  Bar- 
detti  ha  facilmente  superato  anche  questa  difficoltà  col- 
r  asserire ,  eh'  erano  Taurisci  anche  i  Reti  ;  perchè  teur 
nero  pel*  Y  appunto  tutto  il  tratto  di  paese  frapposto  ai 
Norici  Alpini  e  ai  Leponiiii  W,  Il  Durandi  si  oppone 
al  parere  di  lui,  ma  con  poca  esattezza  e  solidità  di 
ragioni  -,  per  cui  credo  utile  e  necessario  d' intrapren- 
derne io  stesso  una  più  calzante  e  compita  confutazione. 
Onde  rendere  indubitato  che  i  Reti  fosser  Taurisci,  il 
Bardetti  si  accinge  primieramente  a  distruggere  la  co- 
mune opinione,  fondata  sull'autorità  di  Livio  (2),  che 
per  origine  fossero  Strusci;  quindi  passa  a  mostrare 
che  furon  Taurisci*  Il  Durandi  oppone,  che,  quando 
Livio  disse  che  tutti  gli  Alpini  erano  Etrusci  di  schiatta^ 
intendesse  parlare  degU  Alpini  soltanto,  eh  erano  con- 
termini 0  prossimi  ai  Reti ,  e  non  di  tutti  gli  Alpini  in 
generale.  Intendendo  Livio  di  questo  modo ,  non  sareb- 
be tanto  agevolg  il  convincerlo  di  falsità  ;  imperciocché 
è  facile  discernere,  come  i  popoli  delle  montagne  che 
confinano  coli' Italia  da  settentrione,  al  tempo  in  cui 
Livio  scriveva  i  potessero  tutti  per  avventura  essere 
Etrusci  ;  almeno  in  quel  tratto  di  esse  che  piega  verso 


(1)  Dei  primi  abit.  d'Italia,  Gap.  Y.  Art.  IX.  pag.  192  e  seg. 

(2)  Hist.  Romana,  Lib.  V,  pag.  168.  col  2.  «  Alpinis  quoque 
ea  gentibus  haud  dubie  origo  est;  maxime  Rhaetis.  » 
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r  Italia ,  ove  probabilmente  si  saranno  estesi ,  prima  della 
Tenuta  dei  Gallio  e  ridotti   e  stabiliti   anche  quelli  di 
loro  ch^  erano  nella  Gallia   Transpadana  «  e  furono  di 
là ,  oltre  i  Reti ,  in  varie  riprese  cacciati.  Pochi  però 
accorderanno  che  Livio  in  quel  luogo  vada  inteso  nel 
modo  che  vuole  il  Durandi.  Per  me  accordo  certamente 
che  r  asserzione  Liviana  comprenda  gli  Alpini  tutti  in 
generale;  ma  quanto  ai  Reti»  il  maxime  del  testo  al- 
legato,  vale  ben  più  che   Y haud  dubie  che  precede, 
e  mostra  bastantemente  essere  state  maggiori  le  ragioni 
che  Livio  aveva  rispetto  ai  Reti  ;  e  per  giusta  illazione 
non  doversi  nello  stesso  modo  ricusargli  credenza ,  dovè 
fa  Strusci  di  origine  i  Reti,  come  dove  afferma  della 
medesima  schiatta  esser  pure  le  altre  genti  dell'  Alpi. 
Egli  ci  manifesta  ancora  una  di  dette  ragioni ,  ed  è 
questa:  che  le  lingue  delle  due  genti  nel  suono  sì  as- 
somigliavano W.  Né  è  da  credere   che  questa  fosse  la 
sola,  né  la  primaria;  proferendola  Livio  piuttosto  inci- 
dentemente che  altro.  Ma  sì  accordi  che  fosse  la  prin- 
cipale, ed  anche,  se  vuoisi,  la  sola.  Soverdiìa  l^osa  è 
il  dar  qui  a  divedere  quale  ajuto  e  qual  lume  abbiano 
sempre  ai  dotti  somministrato  i  linguaggi  e  il  modo  dì 
pronunciare  dei  popoli,  per  venire  in  chiaro  della  vera 
orìgine  loro  e  della  consanguineità  ed  attinenza  che  tra 
molti  dì  essi  passava.  Ma  il  Bardetti  risponde  :  »  che  la 
teme  somiglianza  delle  due  lingue  di  cui  si  parla. 


(1)  Hist.  Rem.  L.  V.  1.  e.  «^  Maxime  Rhaetis,  quos  loca  ipsa  ef- 
ferarunt,  ne  quid  ex  antiquo  praeter  sonttm  linguae^  nec 
eum  incorruptum  retinerent  » . 
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polea  fucilissitnamente  esser  nata  dalla  prossimità  v  da 
qualche  maggiore  commercio  dei  due  popoli,  quando 
gli  Etrusci  erano  di  là  dal  Po  ;  o  dall'  essersi  qualche 
banda  di  Etrusci  ritirata  nella  Rezta,  qu^ando  la  na* 
ziane  fu  assalita  e  vinta  dai  Galli;  o  dall*  essere  qual- 
che  colonia  di  Reti  in  .tempi  antichissimi  passata  in 
Elruria;  o  finalmente  dall*  essere  i  primi  abitatori  del- 
r  Etruria  nati  da  un  popolo  che  fra  i  Reti  avesse  abi- 
talo »   (*).  Accortamente  egli   usa   quivi  T  espressione 
<  tenue  somiglianza  delle  due  lingue  »  per  ovviare  più 
facilmente  alla  forza  della  ragione  di  Livio;  ma  questi 
non  dice  già ,  che  tra  le  due  lingue  fosse  qualche  leg- 
giera somiglianza;  ma  dice  che  i  Reti  conservavano  la 
pronuncia  somigliante  a  quella  dei  Toschi,  sebbene  non 
incorrotta.  Ora  io  domanda,  se  la  semplice  prossimità 
di  sede  ó  il  commercio  anche  continuo  dei  Reti  cogli 
Etrusci,  possa  avere  alterato  il  nativo  linguaggio  e  la 
nativa  pronuncia  dei  Reti  in  modo,  che  non  avessero 
più  a  parlare  é  a  pronunciare  alla  retica ,  ma .  all'  e- 
trusca  ;  quando  V  esperienza  e  V  osservazione  fanno  con- 
tinuamente conoscere,  che  a  cambiare  il  linguaggio  e 
la  pronuncia  d' una  gente  non  basta  qualche  secolo ,  se 
anche  una  esterna  popolazione  la  soggioghi  e  sì  fram- 
mischi ad  abitare  con  essa  ;  domando  finalmente ,  se  ciò 
possa  aversi  operato  dentro  il  brevissimo  tempo,  che, 
secondo  lui,  passò  dall'arrivo  degli  Etrusci  di  qua  dal 
Po,  alla  loro  ritirata  per  la  sopravegnenza  dei  GaUi? 

(1)  Dei  prim.  abit.  d'Italia,  Part.  I.  Cap.  VI.  Art.  III.  p.  170. 
Parte  II.  Cap.  X.  Art.  VI.  p.  537.  Cap.  XII.  Art.  VIII.  p.  339 
e  Art.  X.  p.  405,  ed  altrove. 


Veggiamo  *  ora  come  egli  si  schermisca  anche  dalla 
testimonianza  >  di  Giustino  (*)  e  di  Stefano  (2),  dai  quali 
pure  vien  confermato  quanto  si  afferma  da  Livio,  al* 
meno  rispetto  ai  RelL  Egli  reputa  una  mera  favola  la 
denominazione  dei  Reti  dal  condottiere  sotto  cui  occu- 
parono le  Alpi  ;  favola  che  V  uno  e  Y  altro  di  quegli 
scrittori  accettarono  materialmente  dà  Livio.  Quanto  a 
Stefano  voglio  accordare  che  abbia  attinto  da  Livio ,  seb- 
bene potrebbe  aver  preso  anche  da  Plinio  o  da  Trogo 
Pompeo  ;  ma  quanto  a  Giustino ,  non  posso  a  patto  al- 
cuno concorrere  nella  di  lui  opinione.  Ognun  sa  che 
le  storie  di  Giustino  non  sono  che  magro  compendio 
di  quelle  molto  ampie  e  voluminose  scritte  da  Trogo 
Pompeo.  Laonde  quanto  si  legge  dei  Reti  nelle  storie 
di  Giustino  >  deve  riguardarsi  siccome  detto  da  Trogo 
e  non  da  Giustino;  e  Trogo,  il  quale  fiori  nei  primi 
anni  d' Augusto  >  non  potremo  credere  si  di  leggieri 
che  abbia  preso  da  Livio.  Anzi  il  leggersi  nel  compen- 
dio di  Giustino,  che  i  Reti  furono  cosi  appellati  dal 
nome  di  Reto  lor  capitane  (  particolarità  che  non  si  ri- 
scontra nella  storia  di  Livio)  è  un  forte  indizio,  per 
non  dire  un  segno  certo ,  a  mio  avviso ,  che  Trogo  do- 
vesse avere  altre  fonti,  oltre  quelle  comuni  a  Livio;  o 


(1)  ffistoriar.  Lib.  XX  pag.  222.  edìt.Venet.  MDCXLIV.  in  12.** 
«  Tttsci  quoque,  duce  Raetho,  Alpes  occupaverunt,  et  ex  no- 
mine Ducis  gentes  Rhaetorum  condiderunt. 

(2)  De  Urb.  V.  P'AITOI. 
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almeno  che ,  se  pur  si  valse  della  storia  di  questo ,  essa 
non  fu  la  sola  da  cui  attinse. 

Àndie  Plinio  accenna  a  cotesta  consanguineità  fra 
i  Reti  e  gli  Etrusci(i)  ove  scrive  ^che  i  Beli  si  ripu- 
tavano progenie  dei  Toschi,  e  cacciali  dai  Galli  sotto 
la  condotta  di  Reto  lor  capitami^.  Questo  modo  non 
assoluto  di  esprimersi  diede  occasione  al  Bardotti  di 
credere  Plinio  poco  o  nulla  persuaso  del  fatto;  mentre 
nient'  altro  può  giustamente  inferirsi ,  se  non  che  Plinio 
trovò  questa  notizia  in  più  d'uno  scrittore,  per  esem- 
pio in  Livio  e  in  Trogo  Pompeo,  e  che,  per  non  aver 
e^  avuti  altri  argomenti  con  che  confirmarla ,  ne  lasciò, 
al  suo  solito ,  mallevadori  della  fede  e  verità  di  essa  gli 
autori  donde  la  trasse.  Di  più;  Plinio  riferisce  Y  opi- 
nione che  i  Reti  fossero  di  origine  etrusca  nel  libro 
terzo  della  sua  Storia  Naturale  ;  e  nel  proemio  di  que- 
sto medesimo  libro  espressamente  ammonisce  :  eh'  ei 
non  è  per  seguire  un  autor  solo  ;  ma  si  qualunque  giù-* 
dicherà  pia  veritiero ,  senza  incolpare  o  redarguire  nes- 
suno (2).  Dunque  era,  a  giudizio  di  Plinio,  tra  le  cose 
più  vere  anche  la  provenienza  dei  Reti  dagli  Etrusci. 


(1)  Hisl.  Natur.  Lib.  HI.  Cap.  XX.  Sect.  XXIV.  Edit.  Hard.  Pa- 
ris, MDCCXLI.  in  tre  voi.  in  fol....  «Rhaetos  Tuscorum  pro- 
lem  àrtUrantur,  a  Gallis^  pulsos,  duce  Raethop. 

(2)  Hist.  Nat.  Lib.  III.  in  Proem.  pag.  135:  «  Quapropter  aucto- 
rem  neminem  unum  sequar;  sed  ut  quemque  verissimum 
in  quaque  parte  arbitrabor...,. iiec  culpabo  aut  coargùam 
qu^nquam». 

3 
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XI. 

Passiamo  ora  a  discutere  la  seconda  proposizione 
propugnata  dal  Bardetli ,  che  i  Reti  fosser  Taurisci. 
Abbiamo  (egli  scrive)  da  Straboneii),  che  i  Leponzii. 
erano  Retica  gente,  e  da  Catone  che  erofi  Tàumci: 
erano  dunqm  Taurisci  $  Ikti  la  medesima  gente,  non 
domndosi  mettere  conù'adizione  fra  gU  scrittori,  senza, 
necessità^  (^).  Il  Durandi  si  sbriga  facilmaute  da  questa 
illazioue^  dicendo ,  qbe  Strabone  prese  quivi  uà  abba- 
glio (^).  Ma  prima  di  coudannare  uno  scrittore  che  passa 
generalmente  p^  esatto,  e  diligente ,  conviene  indagare 
in  qual  senso  debba,  intendersi  la  sua  asserzione  ;.  e  se 
forse  v'abbia  luogo  a  interpretarlo  in  guisa  che  possa 
accordarsi ,  non  solo  colla  teBtinionianza  di  Catone ,  ma 
con  quella  di  liiviq ,  di  Trogp  Pompeo ,  di  Plinio  e  di 
GiustinOi  E  pecò  il  Bardetti,  invece  di  lambiccarsi  co* 
VàtìbQ  il  cervello  per  ispi^gare  come  i  Reti  fossero  Tau- 
risci, avrebbe  fatto  meglio  di  rintracciar  prima  diligen* 
temente ,  qpme  esser  potesse  che  i  Leponzii  fossero 
della  gente  dei  Reti. 

Strabene,  dopo  aver  parlato  dei  Reti,  soggiunge 
immediatamente  che  rovrov  J^*  €i<n  rov  q>v\ov  anche  i  Le- 
ponzii» e  i  Camuni.  Ora  quests^  asserzione  del  Geografo 


(1)  Geograph.  Lib*  IV»  pag.  515,  dopo  aver  nominati  i  Retil,  sog- 
giunge :   T.MT0U  S*h'<n  TÌ,u  qfv[-Mu  W  AuTrpvrm.    Hujus   gentis 

•    sunt  eiiam  LeparUii,  -    . 

(2)  Bardetti,  1.  e.  Art.IX.  pag,  195. 

(5)  B^g.  dell'  ant.  Stalo  d'Itti. Parti.  Art.  III.  pag.  50.  e  Sag- 
gio sulla  storia  degli  ant.  pop.  d'Ital.  P.  II.  pag.  67. 
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non  si  può  intendere  e  spiegare  della  origine  e  della 
schiatta;  perchè  si  sa  che  i  Camuni  erano  d'  origine 
Euganei,  e  i  Leponzii  Taurisci;  e  però  non  potevano 
senza  errore  dirsi  di  origine  Reti,  mentre  i  Reti  non 
furono ,  giusta  la  testimonianza  di  Livio  e  degli  altri 
antichi  scrittori  sovraccennati ,  né  Eaganei  né  Taurisci , 
ma  Etrusci.  Egli  è  vero  che  <pv\&v  vale  propriamente 
gente,  genere,  nazione;  onde  il  Casaubono  tradusse  le 
surriferite  parole:  hujus  gentis  smt\  ma  si  trova  usur- 
pata anche  talvolta  in  luogo  di  <g)u\»f ,  voce,  che  oUre  i 
significati  Suddetti,  ha  par  quelli  di  cognazùme,  di  fa- 
miglia,  di  coorte,  di  armata  navale,  dì  tribù;  di  parte 
d'una  gente,  e  significava  eziandio  la  decima  parte  della 
città  di  Atene.  Laonde  il  Geografo  con  quella  espres- 
sione potè  voler  significare ,  che  quelle  due  genti ,  seb- 
bène per  origine  diverse,  formavano  un  sol  corpo  po- 
litico coi  Reti,  e  venivano  in  questo  senso  considerate 
Retiche  ancor  esse,  siccome  oggidì  si  considerano  per 
quésta  sola  ragione  una  medei^à  gente  i  vàdi  popoli 
che  compongono  la  Repubblica  degli  Svizzeri  ;  e  però 
il  senso  letterale  delle  sopra  recate  parole  essere  {AÙ 
tosto  :  Del  corpo  di  questi  (  cioè  dei  Reti  )  sono  i  Le- 
'  p&nzU  e  i  Camuni.  Non' appartiene  al  mio  assunto  lo 
svolgere  maggiormente  questo  nodo,  bastando  al  mio 
intento  Y  aver'  dimostrato ,  che  la  espressione  di  Stra- 
bone  é'  capace  d'una  interpretasione  che  toglie  ogni 
Cònfràdizioné^  tt^  lui  e  gli  ahri  scHttori.  Ma  quando 
pui^  non  vi  fosse  altro  partito  che  quello  d' intèndere 
le  parole  di  lui  nel  senso  di  origine,  più  tosto  che 
farne  il  caso  che  ne  fa  il  Bardelti ,  sarebbe  sempre  da 
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attenersi  a  Livio ^  Trogo,  Plinio  e  Giustino,  e  da  sup- 
porre, quanto  a  Strabone,  col  Duratidi»  ch'ei  siasi  in 
questo  particolare  veramente  ingannato  ;  e  ciò  tanto  più 
in  quanto  la  conferma  della  sentenza  ijjj,  Strabene  cre- 
duta trovarsi  in  Polibio  (0 ,  non  solo  è  incerta ,  ma  in- 
sussistente; imperciocché  nel  luogo  di  Polibio  in  cui 
si  annoverano  le  armi  che  nella  famosa  giornata,  che 
costò  la  vita  al  Console  Attilio,  combatterono  contro  i 
Romani,  dove  alcuni  leggono  col  Bardotti  in  J^e  Tav- 
p/<rKiof,  altri  leggono  Sn  J^ì  Tavpltwvi  e  comunque  si 
legga,  va  inteso  o  d^i  soli  Taurini ^  i  quali  anche  Tati" 
mot  da  alcuni  si  nominarono,  o  dei  Taurini,  dei  Sa- 
lassi  e  dei  Leponzii  insieme  ;  non  mai  dei  Reti ,  i  quaU 
non  erano  sulla  via  dei  maneggi  e  dei  raggiri  di  An- 
nibale. 

,     XII. 

* 
Quanto  sono  venuto  osservando  fin  qui  intorno  ai 
pensamenti  del  Bardotti  circa  la  origine  dei  Reti ,  spero 
che  avrà  meglio ,  che  non  le  troppo  generiche  risposte 
dd  Durandi,  giovato  a  confutarli  ed  a  rendere  ind\^i- 
tato ,  che  non  v'  ha  fondamento  alcuno  che  buono  sia  » 
di  voieré  i  Reti  d' origine  Taurisca ,  e  di  trascivrare  la 
oomune  opinione  che  fossero  Etrusci,  Ora  ci  riman  di 
sapere  quali  altri  mai  dei  popoli ,  vhe  ttel  tratto  alfwo 
frapposto  ai  Nprici  e  ai  Leponzii  anticamente  abitarono, 
possano  giustamente  aspirare  d' essere  in  cotal  numero 
inchiusi.  Siccome  però  ogni  mia  indagine  s' aggira  wir 

(1)  Hisl.  Rem.  Ub.  H.^ 
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camente  intorno   a  Trento  ed  a  quei  luoghi  che  in 
qualche  modo  concernono  questa  città,  mi  restrìngerò 
ad  essa  anche  in  questo  proposito.   Né  dopo  le  cose 
dette  di  sopra ,  vorrà  alcuno  maravigliarsi  s' io  vado  in 
cerca  di  gente  Taurisca,  ossia  antica  Germana,  anche 
in  queste  contrade;  tanto  più  che  molti  indizii  di  averci 
in  tempi  antichissimi  abitato  gente  tedesca,   occorrono 
tuttavia  dentro  di  esse.  Una  quantità  dei  nomi  dei  luo« 
ghi  e  dei  villaggi  più  antichi  nel  Trentino,  al  primo 
udirli  pronunciare ,  e  per  V  aspro  loro  suono  e  per  la 
struttura  loro ,  si  palesano  tosto  siccome  nomi  germani 
e  della  lingua  germànica  più  antica.  Molti  di  questi, 
che  occorrono  nella  Valle  Lagarina  e  nei  contorni  mon- 
tuosi di  essa ,  sono  già  annoverati  dall'  autore  dell'  Idea 
della  storia  e  dette  consuetudini  antiche  della  Val  La- 
garina (i)  ;  gli  altri ,  senza  eh'  io  mi  trattenga  qui  a  no- 
verarli, ognuno  potrà  riscontrarli  facilmente  nella  Carta 
topografica  del  Trentino  delineata  e  pubblicata  dal  ba- 
rone de  Sperges  (2)  e  in  quella  ancor  più  recente  di 
tutto  il  Tirolo  mandata  alla  luce  in  Vienna  Y  anno  1 174  (3). 
Non  pochi  luoghi  e  villaggi  eziandio ,  i  quali  ora  hanno 
nome  latino  o  italiano ,  lo  ebbero  prima  tedesco ,  come 
s' impara  dalla  Tavola  XXXI  del  Magini  e  dai  documenti. 
Per  brevità  siane  esempio  il  nome  solo  di  Folgaria. 
Questa  in  tutti  i  documenti  del  secolo  XV  e  XVI  è 


(1)  Clemente  Baroni,  op.  e.  pag.  157  e  seguenti. 

(2)  loseph.  de  Sperges:  Le  Tyrol  Meridional ^  etc.  In  graa fo- 
glio, piibblic.  a  Vienna  nel  1759. 

(3)  Ckirla  della  Contea  principesca  del  Tirolo ,  delineata  da  Pie- 
tro Anich, 
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nominata  Fulganda  ;  la  qual  cosa  indusse  V  autore  deU 
l'opera  pur  ora  citata (l)  a  credere  che  quel  suo  nome 
fosse  puramente  latino,  e  derivato  da  FtUgur.  Ma  esso 
non  è  che  un'alterazione  del  nome  antico  tedesco  Vii- 
raud,  jche  poi  si  fece  Vilgeraud,  e  valeva  molti  ronchi 
e  molte  fratte ,  cioè  molti  scassati  e  nuli'  altro  (*).  Su 
varii  dei  nostri  monti,  che  s'ergono  alla  sinistra  del- 
l'Adige, v'hanno  dei  popoU,  i  quaU  sebbene  attorniati 
per  ogni  dpve  da  gente  che  parla  italiano,  essi  parlano 
un  linguaggio  per  la  massima  parte  tedesco ,  che  assai 
più  che  al  dialetto  delle  vicine  provincie  germaniche, 
s'assomigKa  a  quelli  della  Sassonia  e  d'altre  più  set- 
tentrionali regioni ,  e  al  teutonico  antico.  Egli  è  dunque 
.  molto  probabile  che  detti  popoU  siano  reUquie  di  quei 
Germani  antichissimi  che  furono  i  nostri  primi  abitanti  (*)• 
L'opinione  ch'eglino  siano  reliquie  dei  Cimbri  battuti 
al  piano  e  ricacciati  nelle  Alpi  dal  Console  Maria  è 
soggetta  a  molte  difficoltà;  e  quanto  essa  mal  si  so- 
stenga ,  lo  darò  a  divedere ,  ove  dell'  invasione  dei  Cim- 


(1)  Baroni,  Idea  ec.  pag.  158. 

(*)  Circa  air  etimologia  deir  altipiano  di  Folgaria,  alla  nazionalità 
de' suoi  abitanti,  e  all'  epoca  del  loro  stanziamento  in  quei 
luoghi,  discrepanti  furono  le  opinioni  degli  Storici  e  dei  Fi- 
lologi, fino  a  questi  ultimi  anni,  in  cui  fu  dimostrato  con 
documenti  irrefragabili  essere  quelle  popolazioni  derivate 
dalla  Germania  meridionale  e  chiamate  od  accolte  come 
colonie  agricole  e  minerali  da  alcuni  Vescovi  di  Trento, 
tedeschi,  nei  secoli  XII  e  XIII.  Nella  crescente  generazione 
a  quello  della  lingua  germanica  è  sottentrato,  V  uso  quasi 
esclusivo  della  italiana.    . 

(*)  Di  questa  e  d' altre  opinioni  intorno  alle  origini  nostre  ed 
^    itaUche  ci  proponiamo  parlare  più  acconciamente  tra  breve. 
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bri  dovrò  trattar  di  proposilo.  Il  Baroni  (i)  riconosce 
delle  altre  invasioni  di  popoli  teutonici  si  anterióri  che 
posteriori  di  molli  secoli  a  quella  dei  Cimbri ,  alle  quali 
stima  potersi  con  maggior  verisimiglianza  attribuire  le 
popolazioni  di  questi  monti;  ma  quanto  alle  anteriori, 
la  storia  non  ce  ne  offre ,  fuor  della  primitiva ,  veruna; 
e  quanto  alle  posteriori,  sebbene  se  ne  contino  non 
poche ,  indizio  e  ragione  però  di  ripeterle  assolutamente 
da  qualcheduna  di  queste ,  anzi  che  daUa  primitiva,  non 
v*  ha  in  quanti  sono  gli  antichi  monumenti  e  scrittori. 
Enodio  solo,  nel  suo  Panegirico,  porge  alcun  cenno, 
che  forse  esser  possano  discendenza  di  quegli  Svevi  che, 
cacciati  da  Clodoveo ,  furono  accolti  ed  allogati  da  Teo- 
dorico sul  confine  settentrionale  dell'  Italia  tenuta  da  lui; 
ma  oltreché  non  è  dimostrato ,  che  quei  nostri  monti 
fossero  appunto  questo  settenlrionale  confine,  le  reli- 
quie del  loro  linguaggio  non  convengono  moUo  a  tede-  • 
schi  di  si  tarda  età  e  località  (*). 

XIII. 

Popolo    poi  Taurisco  ^'  origine  credo  che  siano   i 
Trentini  medesimi  ;  primario  ed  unico  popolo  del  nostro 


(1)  Mea  della  star,  della  V,  Lag.  pag.  59  .e  158  e  seg. 

(*)  Della  provenienza  e  deU' inimigrazione  nei  nostri  monti  di 
alcune  popolazioni,  che  già  parlarono  e  parlano  tuttavia  un 
dialetto  germanico,  trattarono  di  proposito  THormayr,  il 
Tecini,  il  Misturi,  il  Giovanelli,  lo  Schraeljer,  il  Rosa  ec. 
É  ora  opinione  universalmente  accettata  e  comprovata  con 
documenti  degni  di  fede,  che  questi  pochi  tedeschi,  o  co- 
loni o  minatori ,  venissero  a  stanziare  tra  noi  dopo  il  mille. 
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paese  che  abbid  sempre  conservato  Y  antico  e  primitivo 
suo  nome  ;  e  giudico  che ,  sotto  questo  medesimo  nome 
passassero  anche  i  montaneschi  suddetti,  essendo  prò* 
babile  che  anticamente  Trentini  si  addimandassero  tutti 
i  popoli  da  Bolzano  fin  presso  la  Chiusa  di  Verona.  Nei 
bassi  i^empi  certamente  e  nel  medio  evo ,  come  mostre- 
remo a  suo  luogo ,  Trentino  appellavasi  tutto  il  lungo 
tratto  deir  Adige  sotto  Bolzano  fin  presso  alla  Chiusa 
predetta.  Credo  poi  che  il  nome  dei  Trentini  in  origine 
sia  un  nome  germanico ,  e  significasse ,  come  il  nome  dei 
Druentihi  o  Truentìni  del  Foro  di  Druento  o  Truenlo, 
tra  Cesena  e  Forlimpopoli ,  abitanti  presso  un  rapido 
fiume,  qual  è  nella  nostra  valle  1' Adige  ed  ancor 
più  il,  Fersina ,  che  anticamente  scorreva  più  vicino 
alla  parte  meridionale  della  città.  E  se  paresse  a 
taluno  che  il  nome  di  Tridentini,  per  la  varietà  della 
prima  sua  sillaba,  dd)ba  avere  radici  diverse  da  quelle 
del  nome  Druentini,  v'ha  trigo,  che  valeva  abitare^ 
e  end  o  ent,  che  significava  termine,  confine.  Secondo 
quest'  altra  derivazione ,  a  cui  meglio  sembra  accomo- 
darsi anche  il  nome  Trient,  che  la  città  ha  tuttora  in 
tedesco,  ed  è  probabilmente  il  nome  suo  primitivo, 
Trentini  o  Tridentini  varrebbe  più  tosto  popoli  posti  o 
abitanti  al  confine.  Quindi  s' impara ,  che  anche  il  nome 
della  città,  di  cui  finora  non  si  sono  date  che  impro-» 
prie  e  ridicole  etimologie  tolte  dal  latino  (i),  valeva 


(1)  Pincius,  de  orig.  urb.  Trid.  pag.  12.  Schròter,  Hist.  tot.  Or- 
bis  ant.  pag,  8i.  Andrio,  Descr.  Trid.  Urbis,  in  Concil.  Tri- 
dent.  Edit.  Ven.  MDLXX.   Tartarotti,  Apolog.  delle  Mem, 
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propriamente  nella  sua  origine,  luogo  posto  vicino  ad 
un  rapido  fiume,  come  di  Dniento  mostra  il  Bardotti, 
0  se  vuoisi,  città  o  luogo  posto  o  situato,  al  confine. 
E  già  à  coisa  osservata  e  notissima  che  i  nomi  dei 
luoghi  e  dei  popoli,  massime  imposti  ah  antico,  so- 
gliono tutti  alludere  col  loro  significato  alle  circostanze 
pròprie  dei  luoghi  e  popoli  stessi ,  e  indicare  per  lo  più 
alcuna  qualità  loro  topografica  o  naturale.  I  montaneschi 
in  segnilo  sembra  che  abbian  lasciato  il  nome  di  Trerir 
tini  0  Tridentini  a  quelli  del  piano,  ed  assunto  il  ge- 
nerico e  primitivo  di  Germani  e  Teutonici^  (*)  Non 
conviene  'però  stimare  che  le  genti  succedute  in  queste 
nostre  parti  alle  prime,  abbiano  intieramente  cacciato 
gli  abitanti  che  vi  trovarono;  ma  bensi  che,  paghi  di 
dominare,  siansi  più  tostò  mescolati  a  formare  un  sol 
corpo  sotto  lo  stesso  nome,  secondo  l'uso  più  comune 
dei  popoli  antichi. 

r 

XIV. 

Sopra  la  Chiusa  di  Verona ,  sui  monti  che  stanno 
alla  sinistra  dell'  Adige,  jiell'  alto  della  Valle  Policella , 
si  trova  un  villaggio  detto  Breonio,  e  nella  nostra  valle 


ant.  di  Rov.  pag.  506  e  pag.  340  nota  (2).  Bonelli,  Not.  Ist. 
Crit.  Tom.  IL  pag.  343  e  pag.  546,  nota(p).  Innocenzo  da 
Prato,  Hist.  Trid.  MS.  Lib.  I.  Anonimo  Trentino,  Ist.  di 
Trento,  HS.  Lib.  I.  ed  altri. 
{*)  Intorno  air  etimologia  ed  al  significato  del  nome  di  Trient, 
Trìdentum ,  Trento ,  veggansi  le  induzioni  più  o  meno  pro- 
babili del  Giovanetti  (Pensierì  intorno  ai  Rezii  ec.)  dello 
Steub  (  Urbewohner  Rhàtiens  et.  )  e  d' altri. 
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aila  destra  dell'  Adige ,  appiè  del  monte  BàkJo ,  occorre 
^rcwtìwo ,  e  più  in  aito,  verso  settentrione,  Brentonicù. 
La  somiglianza  grande  di  questi  nomi  col  nome  dei 
popoli  Erenni ,  fece  crédere  al  marchese  Maffeì  (*)  che, 
ove  giacciono  detti  villaggi,  fosse  ìinticamenle  la  sede 
di  quei  popoli,  chiamati  anche  Erenni,  Ereoni  e  Erioni; 
e  che  però  il  tener  loro  fosse  dentro  del  Veronese, 
Avendo  poi  avvertito ,  che  un  Villaggio  detto  Ere  ha  la 
Valle  Gamonica,  s'indusse  à  credere  che  eziandio  in 
quella  Valle  la  sede  dei  Ereuni  si  estendesse ,  e  che 
detto  villaggio  fosse  anzi  il  lor  primo  luogo  ;  per  primo 
essendosi  poi  dichiarato  d'aver  voluto  dire  primario. 
Se  quivi  fosse  stata  la  sede  dei  Erenni,  avremmo  in 
èssi  un  altro  popol  Taurisco ,  il  quale ,  se  non  appar- 
teneva propriamente  al  Trentino ,  veniva  però  ad  essere, 
almeno  in  parte ,  nella  medesima  valle.  Ma  la  verità  è 
che,  ad  onta  della  gran  somiglianza  del  nome  dei  luo- 
ghi sopraccennati  col  nome  di  Erenni,  è  ormai  chiarito 
e  messo  fuor  d' ogni  dubbio ,  che  niun  tratto  di  paese 
in  cui  giaciono  i  luoghi  predetti  fu  mai  sede  de'  Erenni, 
come  non  lo  fu  egualmente  alcun  altro  tratto  del  territorio 
Trentino;  sebbene  un  mouie  Erion  occorra  in  capo  al 
Lago  di  Garda,  tra  Torbole  e  Riva,  Ere  anche  nella 
valle  di  Ledro  sovra  Biasezza ,  un  villaggio  detto  Erion 
nelle  vicinanze  di  Gondino,  Preor  nella  valle  di  Ren- 
dena,  Brenne  vicino  a  Tiene,  e  Brez,  non  lungi  dalla 
Pieve  di  Bono  (*).  I  Erenni  (  siccome  tra  gli  altri  os- 

(i)  Ricerca  storica  dell'antica  condizione  di  Verona,  §.  XIII. 
(*)  Vi  ha  pure  Brez,  villaggio  della  Valle  di  Annone ,  distretto 
giudiziale  di  Fondo.  • 
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servarono  il  Roschmatm  (*)  e  il  Tartarotti  <!^)  giacetano 
al  di  sopra  di  Trento,  ed  oltre  il  Trentino,  a  settcffitrione, 
precisamente,  dov*  è  Y  alto  ed  aspro  monte  che  tutiora 
conferva  il  nome  di  Brenner  ;  e-  quando  dalla  psorte  di 
mezzogiorno  si  supponga  esteso  fino  a  Brenn,  piccola 
terra  sopra  Marano,  è  tutto  ciò  che  gli  si  possa  accor- 
dare;  raccogliendosi  da  Venanzio  Fortunato  (3)  che  Mar 
rane  era  già  di  altra  spettanza.,  Brèy  n^  linguaggio  dei 
Germani  antichissimi,  voleva  dir  monte  ;  Breon,  monti; 
Brenner,  cime  di  monti  o  manti  altiW\  Breuni,  Bren- 
ni,  Brioni  e  Breoni  avrà  significato  ahitaUm  di  numH 
ahi  0  di  vette  alpine.  La  somiglianza  pertanto  di  nome 
degli  accennati  luoghi  del  Trentino  e  del  Veronese  col 
nome  di  Breuni  nel  caso  presente  altro  lion  prova,  se 
non  tali  nomi  discendono  tutti  da  una  radice,  e  tutti 
sono  Germani  di  orìgine.  Lo  stesso  si  dica  di  Brè, 
villaggio  sul  fiume  Ogiio  nell'alto  della  Valle  Camoni* 
ca ,  di  Brenna ,  monte  della  Val  Trompia ,  alle  sorgenti 
del  fiume  Mela ,  mentovato  da  Giunio  Filargirio  (5)  ed 
oggi  detto  Maniva;  ed  anche  di  Briana,  terra  otto  o 
dieci  miglia  distante  dalla  città  di  Novara,  la  quale, 
non  senza  fondamento ,  crede  Y  abate  Bovio  (6)  essere 


(lì  Veldidena,  Gap.  III.  pag.  9  e  Cap.  XXIII  pag.  407  e  seg. 

(2)  Memorie  antiche  di  Rovereto ,  pag.  43  e  seg;   e  Apologia 
delle  Mera.  ani.  di  Rov.  pag.  239  e  seg. 

(3)  De  vita  S.  Marlini,  Lib.  IV,  in  fine. 

(4)  Wachter,  Glossarium.   V.  Brenn.   Roschràana,   Veldidena, 
Cap.  XXII.  pag.  404. 

(5)  In  Georg.  Virg.  Uh.  IV.  y.  278. 

(6)  Teatro  mor.  dogm.  $tor.  T,  II.  Tratt.  III.  pag.  557, 
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\\  Briohas^  ItalicB  éastrum  di  Gregorio  Turonense  (l)  ;  ed 
è  pur  probabile  che  sia  tutt'uno  colla  Corte  qum  Breani 
dicttur,  mentovata  in  un  diploma  di  Berengario  I.  re 
d'Italia,  dell'anno  DCGCCXX,  riportato  dal  Muratori (2). 
Errò  poi  certanj^ente  il  Roschmann  giudicando  che  il 
Brionas  Itatm  castrum  del  Turonense  fosse  la  sua  Vel- 
didena,  oggidì  WUten,  presso  Innsbruck  (3);  né  è  da 
badarci  quando  dice^  che  Veldidena  era  a  quei  tempi 
neir  Italia  compresa  ;  essendo  questa  asserzione  una  ddle 
molte  inezie  che  s' incontrano  nella  sua  operaé  Ma  ri- 
mettiamoci in  via. 


XV. 


Un  altro  popolo  Taurisco  erano  gli  annoverati 
neir  iscrizione  del  Trofeo  delle  Alpi  riportata  da  Plinio  W, 
col  nome  à'Isarci,  secondo  T  edizione  dell' Ai^duino ,  e 
Risarei,  secondo  altre  edizioni.  La  somiglianza  del  nome 
potrebbe  a  taluno  far  credere  che  la  lor  sede  fosse  in 
alcuna  di  quelle  valli ,  per  le  quali  trascorre  il  torrente 
Sarca ,  che  vicino  a  Torbole  si  scarica  nel  lago  di  Garda. 
Da  cotesta  credenza  mi  trattiene  massimamente  l'iscri- 
zione stessa  del  Trofeo  delle  Alpi-  E  già  stato  osservato, 
che  i  popoli  sono  in  essa  annoverati  secondo  l' ordine 
della  loro  situazione.  J  primi  sono  i  Triumpilini  e  i 
Camuni,  cioè  gli  abitanti  della  Val  Trompia  e  della 


r 


(4)  De  gloria  Mariyrumr  Lib.  I.  Gap.  XLII. 

(2)  Delle  Antichità  italiane.  Tom.  I.  Part.  I.  Diss.  XI.  p.  1 56. 

(3)  Veldidena^  Cap.  XXXI.  pag.  148  e  seg. 

(4)  Hist.  Nalur.  Lib.  III.  Gap.  XX.  Sect.  XXIV.  pag.  177. 
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Valle  Camonicà;  segudno  quindi  i  Venosti,  di' erano 
gli  abitanti  della  Valle  Venosta;  Ai  Venosti  succed(mo 
i  Vermonetij  che  sono  gli  stessi  coi  Vennoni  di  Stra-« 
bone,  di  Dione  Cassio  e  di  Tolomeo;  e  vedremo  a  suo 
luogo»  che  probabilmente  abitavano  allie  fonti  deU' Eno^ 
0  tra  queste  e  quelle  deU'  Adda  -,  ossia  nella  Valle  Tet 
lina^  che  al  presente  proposito  torna  Jo  stei^so^  Popò 
i  Vennoneti  vengono  gli  harci ,  é  dopo  questi  imme- 
diatamente i  Breutd  pur  ora  indicati  »  che  giacevano 
oltre  e  sopra  Marano ,  verso  il  fiume  Eno.  Nei  contorni 
stessi,  a  un  dipresso,  deggion  dunque  situarsi  anche 
gli  hard;  se  non  si  vuole  senza  fondamento  supporre 
che ,  riguardo  a  questi ,  non  siasi  nella  Lscrìzione  osser- 
vato quell'  ordine  »  che  vi  è  costantemente ,  osservato  nel 
novero  degli  altri  popoli»  Perciò  mi  sembra  di  graa 
lunga  più  verisiniile  V  opinione  di  coloro  (l)  che  collo- 
cano gli  burci  sopra  Bolzano,  alle  foriti  dell' Eisach, 
0  lungo  il  corso  (£  questo  fiume ,  che  da  alcuni  si  crede 
l' Isara  di  Strabòne ,  Y  borgo  di  Pedone  Albinovàno ,  e 
dai  più  recenti  scrittori.  Hisaecs,  EisacuSy  ed  anche 
Hisarcus  viene  appellato» 

XYI. 

/ 

Dopo  i  Erenni ,  nella  suddetta  Iscrizione ,  occorro- 
no ì  GenaunL  Non  pochi  scrittori  ingannati  dà  alcune 
edizioni  di  Plinio,  te  quali,  centra  la  fede  di  lutti  i 


(1)  Simlero,  de  Alpibus,  p.  302.  Edit.  Log.  Bat.  MDCXXXIU  in  24'. 
Roschmann,  Yeldidena^  Gap.  IIL  pag.  9;  e  Gap.  'XXII.  pag.  100. 
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MSS. ,  i»  luogo  di  Genaunes ,  hanno  Naunes ,  franca- 
mente stimarono  che  quivi  sian  nominati  gli  abitanti 
della  Valle  di  Nwi.  Ma  se  costoro  avessero  fatta  avver- 
tenza all'ordine  con  cui  i  popoU  son  noverati  in  detta 
Iscrizione,  al  solo  vedervi  questi  lor  Nanni  nominati 
dopo  i  Breuni  sarel^onsi  accorti^  che  ad  onta  della 
somiglianza  del  nome  con  quello  delia  Valle  di  Non  \ 
non  già  in  questa  valle,  ma  sopra,  e  all' occidente  dei 
Breuni  doveva  essere  la  sede  loro.  Essendo  poi  la  vera 
lezione  del  nome  di  essi  Genaunes  (  come  oltre  i  MSS. , 
non  lasciano  dubitarne  Orazio  (l)  e  Slrabone  (2)  )  cessa 
anche  V  argomento  tratto  dalla  somiglianza  del  nome , 
che  è  il  priricipafe,  anzi  T unico,  che  li  fece  fin  qui 
attribuire  alla  Valle  di  Non.  I  Genaunes  di  Plinio,  che 
Orazio  appella  Genauni ,  sembro  al  Cellario  ®  che  gia- 
cer dovessero  ?iir  imboccatura  dell'  Alpi ,  assieme  coi 
Breuni,  là  dove  convenne  a  Druse  passare  per  portare 
h  guerra  ai  Vindelici.  li  sito  preciso  della  lor  sede  èra 
forse  in  Valle  Genauni  e  Ridnaun^  vicino  a  Ster^ing 
nel  Tirolo  tedesco ,  o  in  quei  contorni  ;  se  pure  a  ta- 
luno non  piacesse  più  tosto  di  credere  ^  che  fosse  nella 
Valle  di  Paznaun ,  sulla  destra  del  fiume  Eno ,  avendosi 
da  Strabona  (^)  che  abitavano  per  la  maggior  parte  i 


(1)  Od.  Uh.  tv.  Od.  XlV.  V,  10. 
l^yGeograph.  Lib.  IV.  pag.  315. 

(3)  Notit.  orbis  ani.  Lib.  II.  Cap.  VII.  §.XÌlV.pag.  Ì2ÌV  ^Ge- 
naunes... Plinti j  quos.Horatius  Genaunos  adpellat^  aditum  Al- 
pium  cum  Breunis  insedisse,  quo  tra/nseundum  Druso  erat 
VmdelKcié  bettum  mfolt^o». 

(4)  Geograph.  Lib.  IV.  pag.  515. 


47 

luoghi  prossimi  al  ,(ii  fuori  dei  monti,  assieme  coi 
YindeUci  e  i  Norici*  Dai  Genaum  non  credo  punto  di* 
versi  i  Bmlmini,  che  Tolomeo  C^)  non)ina  assieme  coi 
Breuni.  La  diversità  ^del  nome  in  Tolomeo  procede 
probabilmente  soltanto  da^  errore  di  qualche  amanuense  ; 
e  in  luogo  di  Benlami  va  riposto  Gmauni  anche  net 
testo  di  questo  geografo*. 

XVII. 


»  » 


Lo  stessio  Tolomeo >  dcBcrìveodo  T  Italia,  dopo 
aver  detto  che  questa  dal  lato  di  settentrione  giungeva 
fino  aUe  sommità  delle  Alpi,  passa  ad  annoverare  le 
varie  genti  che  la  ^tenevano  da  questo  lato,  e  proce- 
dendo da  oriente  verso  occidente,  nomina  in  primo 
luogo  gli  Istria  quindi  i  Carni,  poi  i  Veneti,  poi  i 
Cenomani^  poi  i  Becuni^  poi  gli  Insubri  e  i  Salassi; 
ed  essendo  suo  istituto  di  aggiungere  a  caddoina  gente 
il  sito  e  le  citta p  terre  principali  che  le  appartenevano, 
dice  dei  Becuniy  che  giacevano  air  Occidente  della  Ve- 
nezia, e  lorot  appartenevano  le  quattro  terre:  Faunia, 
Carruca,  Brecina^^  Anauiiium.  A  pviipo .  ^spetto  ^pare 
sbrano,  che |. tra  i  popoli  limitanti  dell'Itali^  dal  lato  di 
settentrione ,.  ;CompariscaQp  ii^,  Tolomeo  cotesti  ^Becimi 
non  ricordati  con  tal  pome  da  veriin^ltro  antico  stjrit- 
tore  0  mcwjmento ; . e-  non  vi-  compsiriscano  poi;  tanti; 
altri  popoli  piùc^nti  e  più  famosi,  che  sappiamo  indu- 
bitatamente aver .  qpivi,  abitjito.  Vorremo  focse  arédere:. 


(1)  Geograph.  iLiB.  U,  Cap.  XIIL 
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"che  quanti  ve  ne  aveva  dalle  radici  fino  alla  soiUmità 
delle  Alpi,  tra  i  Veneti  e  tra  gli  Insubri,  siano  stati 
da  Tolomeo  tutti  compresi  sotto  il  nome  di  Becuni?  o 
ftior  dei  Becuni,  tutti  gli  altri  siano  sfoggiti  alla  co^ 
gnizione  di  lui  ?  Ninna  di  queste  due  cose  è  supponibile* 
Non  la  prima  I,  perchè  noii  quattro  sole,  ma  più  altre 
terre  o  borghi  il  greco  geografo  le  avrebbe  in  tal  caso 
assegnato;  non  la  secondai  perchè,  se  Tolomeo  ebbe 
contezza  dei  Becuni,  che  non  doveva  essere  gran  pò* 
polo,  non  è  verisimile  ch'egli  poi  ne  ignorasse  tanti 
altri  maggiori  e  più  conti,  quaU  erano  per  esempio  i 
Medoaciy  i  Camuni^  i  TriumpUmi  e  gli  ^oni.  Ma  se 
ne  ha  la  ragione  da  lui  medesimo,  dove  spiega  che 
cosa  sia  Geografia ,  e  ciò  di'  che  deve  tener  conto  un 
Geografo.  Quivi  ammonisce  tra  le  altre  cose,  essere 
uffizio  del  Geografo,  ed  anche  suo  proposito,  di  tener 
conto  delle  cose  più  notabili  e  generaU,  come  mari, 
città ^  genti,  fiumi  ed  altre  cose,  che,  secondo  la  spe- 
eie  di  esse,  sono  più  segnalate;  lasciando  al  Corogra- 
fo il  descrivere  le  minute  e  particolari,  come  ì  porti, 
e  vUhggiy  i  pùpoli,  i  rami  di  fiumi  e  cose  simili.  Egli 
dunque  nomina  i  Becum,  e  non  tanti  altri,  sdiibene 
maggiori  e  più  rìnomaU ,  perchè  tutti  questi  altri  eran 
semplici  popoli ,  incorporati  o  compresi  sotto  il  nome  o 
di  Veneti,  o  di  Cenomani  o  d'hsìAti)  il  mentovare 
i  quali  spettava  al  corografo;  ed  i  Becuni  soli  tra  tutti 
gli  altri  erano  una  gente  da  se,  non  compresa  sotto 
alcun  altro  nome;  e  F assunto  suo  ridùedeva  die  par- 
ticolarmente  si  nominassero,  quantunque  oscuri,  e  di 
poco  conto,  assieme  alle  quattro  lor  ture  o  bofgfai; 
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perchè,  se  noii  erano  città,  erano  almeno  del  numero 
di  quelle  cose  che ,  a  suo  giudizio ,  spettava  al  Geografo 
di  rammentare. 

XVIII. 

Esaminiamo  ora  le  varie  opinioni  di  scrittori  no-* 
stri  e  di  estrani  intomo  a  questi  Becuni  ed  ai  luoghi 
ov'  erano  stabiliti.  11  Panvinio  (A)  ingannato  probabil- 
mente dalla  memoria,  attribuisce  a  Tolomeo  di  aver 
posto  le  quattro  terre  dei  Becuni  tra  quelle  dei  Ceno- 
n^anì;  mentre  sono  chiaramente  da  lui  distinte  e  se- 
parate. Il  Castaldo  (2)  ed  il  Moleti  (5)  nelle  loro  versioni 
della  Geografia  di  Tolomeo,  collocano  i  Becuni  nel  di- 
stretto di  Gerradadda,  in  cui  ninna  delle  particolarità 
che  Tolomeo  attribuisce  ai  Becuni  si  avvera.  Quel  di- 
stretto era  primieramente  dentro  il  tenere  dei  Geno- 
mani  ,  è  i  Becuni ,  secondo  il  greco  geografo ,  erano  una 
gente  separala  e  diversa  dai  Cenomani.  Per  secondo, 
il  distretto  di  Gerradadda  non  offre  il  menomo  vestigio 
di  veruna  delle  quattro  terre  o  borghi  attribuiti  ai  Be- 
cuni. Terzo,  quel  distretto  non  veniva  a  riuscire  al- 
l' occidente  dell'  antica  Venezia ,  ma  veniva  a  stare  al 
di  sotto  di  essa ,  all'  occidente  dei  Cenomani ,  o  all'  o- 
riente  degli  Insubri.  In  ultimo,  Tolomeo  fa  confinare 
insieme  da  quella  parte  gU  Insubri  e  i  Cenomani  im- 


(1)  Antiquitatum  Veronensium,  Lib.  I.  Gap.  V  pag.  7. 

(2)  La  Geografia  di  Tolomeo.  Venezia,  1548  in  8°;  pag.  76.  b. 
è  pag.  77. 

(5)  Geographia  Claudii  Ptolomei.  Venet.  1562,  in  4**  pag.  65. 
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mediatamente  tra  loro  ;  e  se  boia  fossero  stati  i  B^uni^ 
sarebbero  venuti  a  riuscire  Ira  mezzo  agli  Insubri  e  ai 
Cenomani,  contro  la  volontà  di  Tolomeo  e  di  tutta  ia 
storia.  Il  Cluverio  W ,  senza  fare  alcuna  menzione  dei 
Becuni,  accoppia  indistintamente  le  quattro  lor  terre 
con   quelle  degli  Euganei;   e  mentre  una  ne  ravvisa 
nella  valle  di  Noù^  un'altra  ile  colloca  sotto  Toblino, 
ed  una  nella  Valle  Camonicà,  dove  ora  e  Cividà  o  G- 
vìdate,   come  se  d'Euganei  Tolomeo  avesse  espressa-* 
mente  parlato  e  non  di  Bectmi.  II  quale  nott  potea  ivi 
intender  d'Euganei,  perchè,  in  primo  luogo»  il  nome 
d' Euganei  era  già  divenuto  nome  d'erudizione  più  tosto 
che  di  popolo,  non  che  ai  tempi  di  Tolomeo,  a  quei 
di  Plinio ,  e  forse  molto  prima  ancora  ;  per  secondo , 
guanto  fu  una  volta  paese  degli  Euganei,  estinti  que- 
sti e  cacciati  gli  Strusci,   tutto  venne  incorporato  nei 
Cenomani,   parte  da  questi  stessi,  e  parte  poscia  dai 
Romani  sotto  Augusto  (2)  ;  laonde  non  formavan  es^ 
più  stato  a  parte  e  gente  da  sé  ;  e  per  ultimo ,  se  To- 
lomeo avesse  inteso  in  quel  luogo  di  Euganei ,  non  quat- 
tro sole  terre ,  ma  più  altre  vi  avrebbe  aggiunto ,  aven- 
done Catone  contato  trentaquattro,  per  testimonio  di 
Plinio;  0  almeno  non  vi  avrebbe  ommesso  Stano  <^he 
«'  era  la  capitale  ;   né   sarebbesi   ristretto  a  porli  al- 
l' occidente  deUa  Venezia  ;  menti'e ,  essendo  eglino  stati 


(i)  Introd.  in  imiv.  Geograpkiam.  Lib.  III.  Gap.  XXIV.  e  ttaL 

Antiq.  Lib.  I.  Cap.  XV. 
(2)  Plin.  Bkt.  Natur.  Lib.  III.  Gap-  XX.  Sect.  XXIV.  pag.  176^ 

e  Gagliardi  Parere  sopra  rantico  stato  dei  Cenomani.  §.  XXXII. 

pag.  117  e  seg. 
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posseditori  d' ampio  paese  nell'  Alpi ,  e ,  secondo  il  Clu- 
verio,  di  quanto  si  ccmiprende  tra  il  lago  di  Como  e 
l'Adige  fino  alle  sorgenti  di  questo  fiume,  il  lor  tratto 
di  paese  veniva  a  stare  per  la  massima  parte  all'  occi- 
dente dei  Genotnani,  anziché  alt  occidente  della  Vene- 
zia,  come  accennò  Tolomeo.  Il  Cellario (^)  cerca  il  sito 
delle  terre  dei  Becuni  per  un  ampio  tratto  dell'Alpi, 
coli'  unica  scorta  e  fondamento  della  somiglianza  dei 
jiiomi;  e  due  ne  colloca  nella  Valle  di  Non,  un'altra 
ne  pone  sotto  Toblino  nel  tratto  denominato  le  Sarche, 
ed  un'  altra  nella  Valle  Camonica  ;  quasiché  fossero  state 
di  gente  dbe  tutti  questi  tratti  di  paese  insieme  potes- 
sero avere  tenuto.  La  Valle  Camonica  aveva  pure,  an- 
die  per  sua  confessione  una  gente  particolare  e  sua 
propria  detta  Camuni,  la  quale  non  ebbe  mai  punto 
ehe  iare  colla  Valle  di  Non  né  col  paese  lungo  la  Sarca. 
Oltre  a  ciò,  chi  era  esteso  pel  tratto  lungo  la  Sarca 
e  nella  Valle  Camonica,  non  poteva  mai  venir  a  riu- 
scir» b3ì' occidente  della  Venezia,  ove  scrive  Tolomeo 
che  stavano  i  Becuni.  lì  Marchese  Maffei  (^) ,  non  sa- 
p^ido  qual  gente  covasse  sotto  cotesto  nome,  e  volen- 
do pur  dirne  qualchecosa  ^  s' imaginò  che  ci  fosse  scor- 
r^ione  nel  testo  di  Tolomeo ,  e  Breuni  o  Camuni  pro- 
pose di  leggere  in  luogo  di  Becwfi;  e  mentre  una 
delle  lor  terre  ravvisò  nel  Veronese ,  dove  ora  è  Bren- 
(ino ,  un'  altf  a  ne  riconosce  col  Cluyerio  ancor  egli  nella 


(1)  NotUia  orbis  antiqui,  Uh.  U.  Sect.  L  tlap.  VII.  §.  XXXIII. 
pag.  423.,  e  Gap.  IX.  §.  CXVUI.  pag.  555. 

(2)  Verona  muUruta,  P.  I.  Ub.  I.  col.  23. 
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Valle  Camonlca,  dove  ora  è  Gividà  o  Cividate.  Già  fa 
osservalo  (1)  che  Tolomeo  non  può  qui  aver  inteso  di 
Breuni  invece  che  di  Becuni,  perchè  i  Erenni  li  avea 
mentovati  prima  e  in  tutt' altra  provincia  (2) .  Noii  può 
né  meno  avere  scritto   Camuni  in  luogo   di  Becuni, 
perchè  quelli,  ai  tempi  di  lui,  se  pur  lo  furona  mai» 
non  eran  più  gente  da  sé ,  e  non  lo  erano  già  da  tem«- 
po  lunghissimo ,  ma  erano  puramente  un  popolo  di  aU 
tra  gente.  Ma  fossero  quel  che  si  vuole  cotesti  Seenni^ 
la  posizione   che  il  Maffei  assegna  a  due  delle  terre 
loro  non  può  essere  più  insussistente,  né  più  centra* 
dittoria  a  tutte  le  particolarità ,  che  dei  Becuni  ci  narra 
il  Geografo.   Questi  ce  le  dà  per  terre  di  una  sola  e 
medesima  gente,  e  come  le  colloca  il  Maffei,  elle  sa- 
rebbono  venute  a  riuscire  in  distretti  da  diversa  gente 
abitati  ;  giacché  i  Camuni  che  tenevano  la  Valle  Camo* 
nica,  non  si  estesero  mai  nel  Veronese,  e   i  Becuni ^ 
come  abbiamo  notato,  non  furono  mai  abitatori,  non 
che   di   tutti  e  due,    di  alcuno   di   questi   due  tratti 
di  paese.  Anche  il  Tartarotti  (3) ,  che  è  l' ultimo  che 
dei  Becuni  di  Tolomeo  abbia  parlato,  mostrando  di  so- 
spettare che  una  delle  loro  terre  potesse  essere  Arco^ 
piccola  città  della  Contea  del  medesimo  nome,  sopra 
la  città  di  Riva ,  in  capo  al  Iago  di  Garda ,  e  non  osan- 
do  rigettare  assolutamente  l' opinione  del  Cluverio  e  del 
Cellario ,  che  la  medesima  fosse  sotto  Toblino  lungo  la 

(1)  TartarotU,  Memorie  a/nt.  di  RoveretOy  pag.  14.,  e  Apologia 
delle  Mera.  anL  di  Rov.  pag.  239. 

(2)  Tolom.  Geograph.  Lib.  II.  Cap.  Xllt. 

(3)  Memorie  antiche  di  Rovereto^  pag.  8.,  e  pag.  29  e  seg. 
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Sarca,  dappoiché  due  di  esse  ne  avea  ravvisato  nella 
Valle  di  Non;  dà  a  divedere  abbastanza,  che  neppur 
egli  vide  ben  chiaro  a  questo  proposito  ;  non  essendosi 
accorto  che  la  situazione  di  Toblino,  e  molto  meno 
queUa  di  Arco ,  non  si  accordano  punto  colla  situazione 
che  Tolomeo  assegna  ai  BecunL 

XIX. 

Reca  in  vero  gran  meraviglia ,  che  uomini  tanto  ec- 
cellenti e  nella  lettura  degli  antichi  profondamente,  ver- 
sati possano  cotanto  aver  traveduto  in  questo  argomento. 
Se  anche  per  poco  avessero  prestato  attenzione  a  quanto 
Tolomeo  ne  insegna,  non. dubito  che  si  sarebbero  ac- 
corti, che,  essendo  i  Becuni,  da  lui  ricordati,  una  gente 
da  sé ,  dovevano  abitare  un  distretto  distinto  e  spartato; 
che  non  assegnando  loro  il  Geografo  se  non  quattro 
terre  o  sia  borghi,  non  dovean  esser  gran  gente,  né 
però  molto  esteso  il  lor  territorio;  che  ponendoli  Tolo- 
meo air  occidente  della  Venezia,  questo  lor  territorio 
doveva  essere  occidentale  a  quella  Venezia  descritta  da 
esso,  vera  o  falsa  che  sia;  e  per  ultimo,  che  tutte  le 
quattro  terre  dei  Becuni  dovevano  essere  in  cotale  ter- 
ritorio ,  e  tutte  con  questo  occidentali  a  detta  Venezia. 
Or  veggiam  dunque  noi,  se  tenendo  più  conto  delle 
varie  particolarità  dateci  intorno  ai  Becuni  dal  greco 
Geografo  che  solo  li  nomina ,  possa  stabilirsi  con  mag- 
giore '  probabilità  chi  eglino  fossero,  dove  precisamente 
giacessero  e  quali  fossero  le  quattro  terre  o  borghi  che 
Tolomeo  loro  attribuisce.  PonendoU  Tolomeo  all'occi- 
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dente  della  Venezia  delineata  da  lui ,  e  collocando  i  Ce- 
nomani,  ch'egli  estende  fino  a  Trento,  al  di  sotto  dì 
essa  Venezia,  a  buon  conto  ne  segue  che  i  Becuni 
dovevano  essere  sopra  i  Cenomani,*  e  per  conseguenza 
abitatori  dell'  Alpi  al  di  sopra  di  Trento ,  che  dai  Ge- 
nomani  era.  tenuta.  Erano  dunque  gente  alpina  ancor 
essi,  e  probabilmente  Taurisci,  cioè  a  dir  primitivi. 
Che  stassero  sopra  Trento,  ne  abbiamo  una  conferma 
anche  dai  gradi  di  latitudine,  ch'esso  geografo  assegna 
loro;  mentre  Trento  si  osserva  posto  da  lui  nel  grado 
43  di  latitudine,  ed  i  Becuni  nel  grado  44.  Annove- 
randoli poi  lo  stesso  geografo  nell'Italia,  alla  quale  da 
questa  nostra  parte  dà  per  confine  le  Alpi  che  sovra- 
stavano alla  Rezia  delineata  da  lui  (  che  non  erano  al- 
tre che  le  moderne  Vedrette  di  Peio  e  di  Rabbi)  ne 
segue  pure,  ch'essi  dovevano  essere  di  qua  da  esse 
Alpi ,  né  già  oltre  di  esse  ;  e  ciò  anche  per  un'  altra 
ragione,  la  quale  è,  che  taU  Alpi  sono  poste  da  To- 
lomeo nel  grado  45  di  latitudine.  Dal  porh  poi  Tolo- 
meo air  occidente  della  Venezia  jne  segue ,  eh'  essi  non 
dovevano  essere  sopra  Trento ,  oltre  la  latitudine  di  Fel- 
tre ,  Oderza  e  Belluno ,  luoghi  estremi  della  Venezia 
isettentrionale  di  Tolomeo  ;  perchè  a  questi  luoghi  as- 
segna la  medesima  latitudme  che  a  quelU  dei  Èecuni 
Dai  gradi  poi  di  longitudine  assegnati  a  Trento  ed  ai 
Becuni,  raccolgo,  che  questi  dovevano  stare  al  di  so- 
pra di  Trento  tra  settentrione  e  pccidente,  cioè  sulla 
destra  sponda  dell'  Adige  ;  'giacché  pone  i  Becuni  nel 
gradò  51  di  longitudine  e  Trento  nel  grado  32.  Tutte 
'  queste  particolarità  ci  conducono  dirittamente ,  s' io  r 
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non  mi  appongo,  a  riconoscere  nei  Becuni  gli  anficlii 
e  forse  primitivi  abitanti  della  Valle  di  Non.  Anche  la 
estensione  di  questa  Valle  non  eccede  punto  ^  Y  idea , 
che  della  piccolezza  dei  Becuni  si  tiee  formare ,  secon- 
do gli  indizii  che  ne  dà  Tolomeo.  Ed  essendo  essa  Valle 
d'  ogni  intorno  terminata  e  chiusa  o  da  monti  o  da  an- 
gustie, yien  separata  mturalmente  dà  qualunque  circon- 
vicina regione,  e  cosi  anche  dal  territorio  dei  Genomani, 
i  quali  estendendosi  fino  a  Trento ,  non  era  necessario 
che  tenessero  anche  la  Valle  di  Non,  la  quale  forma 
pure  al  presente   un  distretto  da  quello  di  Trento  di- 
stinto; ed  assegnandola  ai  Becuni,  non  la  togliamo  ad 
alcuna  altra  gente ,  che  si  sappia  anticamente  aver  quivi 
abitato;  dappoiché  i  Nami  non  vi  sedettero  se  non  in 
forza  <li  una  mutilazione  introdottasi  erroneamente  nel 
testo  della  Storia  naturale  di  Plinio,  Qualche  difficoltà 
potrebbe  fare  Y  essere  la  Valle  di  Non  sol  dieci  miglia 
sopra  Trento,  ed  un  miglio  e  non  più  al  di  là  di  que- 
sta città,  quando  i  Becuni,  giusta  Tolomeo,  ne  lo  erano 
molto  più,  ponendoU  egU  un  grado  di  latitudine  supe- 
riori ,  e  un  grado  di  longitudine  più  occidentaU.  Ma  è 
già  conosciuto  che  delle  distanze  fissate  da  Tolomeo 
non  si  può  -,  a  giusta  ragione,  far  caso.  Un  altro  crite- 
rio favorevole  alla  nostra  opinione ,  che  la  Valle  di  Non 
sia  stata  la  vera  sede  dei  Becuni,.  è  il  trovarsi  in  essa 
tuttavia  forti  indizii  delle  terre  assegnate  ai  Becuni  da 
Tolomeo.   Uno  dèi  nomi  rassomighanti  a  quello  della 
prima  delle  terre  sopra  indicate,  cioè  alla  Vaunia  di 
Tolomeo,  è  Vion,  piccolo  villaggio  vicino  a  Vervò;  se 
pur  non  è  errore  nel  testo,  ed  in  luogo  di  OTATNIA 
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non  debba  scriversi  OTASI A  o  OTA22ÌON;  nel 
qual  caso  vi  corrisponderebbe  più  tosto  Vas ,  altra  terra 
della  stessa  Valle ,  in  latino  detta  Vasium,  o  Vassium. 
Più  in  alto  da  Fion,  vicino  a  S.  Romedio,  vi  ha  pure 
Tavon,  e  di  là  dal  fiump  Novella,  sotto  Castel  Fondo, 
ewi  Castel  Vigna;  l'uno  e  l'altro  dei  quali  non  diffe- 
risce tanto  da  VAVNIA,  che  non  possano  essere  un'al- 
terazione di  questo  nome.  Oltre  questi  luoghi  di  qua 
dalla  Valle  di  Rabbi,  trovansi  un  monte  ed  un  villag- 
gio detti  l'uno  e  l'altro  Bresem,  onde  ha  il  nome  la 
Valle  di  Bresem;  e  sopra  Livo  in  poca  distanza  JBra- 
ghena  villaggio,  il  quale  nel  nome  non  differisce  che 
in  una  sola  lettera  aspirata  dalla  Brecena  di  Tolomeo.  Il 
Pincio(l)  e  dopo  lui  il  Tartarotti(2)  inclinarono  a  credere 
che  la  Brecena  di  Tolomeo  sia  Brez,  villaggio  situato 
sopra  Cloz  nella  Contea  di  Arsio;  ma  quanto  meglio 
alla  Brecena  di  Tolomeo  corrispondano  Bresem  o  Bre- 
ghena  non  occorre  che  si  avverta.  Né  faccia  difficoltà 
che  Bresem  e  Breghena  sian  situate  fuori  della  Valle 
di  Non,  cioè  nella  Val  di  Sole;  essendo  queste  due 
VaUi  contigue  e  comunicanti  per  mordo  che  anticamente 
potevano  essere  di  leggieri  di  uno  stesso  e  solo  tenere, 
siccome  anche  lo  furono  nel  politico,  nell'^economico  e 
nel  civile  sotto  i  Principi  Vescovi.  Un'  altra  terra  havvi 
nella  Valle  di  Non,  chiamata  ora  Non,  con  castello 
dello  stesso  nome ,  la  quale  il  Pincio ,  il  Cluverio ,  il 
Cellario  e  il  Tartarotti  stimarono  essere  l'  Anauniun 


(1)  De  viiis  Ponti ficum  Tridenlinorum,  Lib.  VI. 

(2)  Memorie  antiche  di  Rovereto^  pag.  8. 
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di  Tolomeo.  Nulla  di  più  verisimile  che ,  siccome  la 
Valle  da  molti  antichi  scrittori  è  appellata  promiscua- 
mente Anaunia  e  Anagnia,  cosi  la  terra  »a  stata  detta 
del  pari  Anagnes,  Anaunia  ed  Anaunium^  Della  Carraca 
di  Tolomeo  non  saprei  Teramente  quale  vestigio  additare 
nelle  Valli  di  Non  e  di  Sole;  quando  non  fosse  Cava- 
ren,  terra  tra  Romeno  e  Sarnonico.  Pare  al  Cluverio 
e  al  Cellario  di  ravvisar  traccie  di  essa  nel  nome  del 
fiume  Sarca ,  avvisando  che  una  terra  e  il  fiume  stesso 
anticamente  Carraca  o  Sarfaca  si  addomanda^sero»  Il 
Tartarotti,  all'opposto,  mostra  di  sospettare  che  Car- 
faca  sia  forse  Arco,  grossa  terra  e  città  sopra  Riva  di 
Garda.  Ma  né  l'una  né  l'altra  di  queste  due  cpngbiet- 
ture  è  probabile,  non  potendo  stare  che  i  Becmi  te- 
nessero le  valli  di  Non  e  di  Sole ,  e  si  stendessero  in- 
oltre fin  sotto  Toblino,  anzi  infino  ad  Arco. 


XX. 


Tanto  basti  di  aver  notato  intorno  alla  sede  e  alle 
terre  dei  Becuni  di  Tolomeo.  AH'  eccezione  che  dà  a  cotal 
gente  il  MafTei  (4)  di  essere  inaudita  e  senza  riscontro 
alcuno  in  ogni  altro  antico  monumento  e  scrittore, 
risponderemo  primietamente ,  che  questo  modo  di  ra- 
gionare troppe  genti  ci  obbligherebbe  a  cancellar  dalla 
storia;  essendo  assaissimo  quelle  che  un  solo  scrittore 
0  un  solo  monumento  hanno  per  testimonianza  della 
loro  esistenza;  e  per  secondo,  che,  se  fino  a  qui  non 

(1)  Verona  illustrata,  P,  I.  Lib.  I.  col.  23. 
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si  è  sapulo  trovare  altrove  riscontro  alcuno,  non  se- 
gue che  questo  non  possa  risultare  col  tratto  success 
sivo  del  tempo ,  né  siavi  forse  tuttora,  E  che  siavi  > 
veggiamo  se  avvenga  a  noi  di  saperlo  provare.  Pli* 
nio  (1)  nella  decima  regione  d' Italia,  dopo  i  Feltrini 
e  i  Trentini,  annovera  immediatamente  i  Beruenses;  ì 
quali  chi  fossero  e  dove  giacessero  fu  variamente  con- 
ghietturato ,  senza  per  anche  aver  detto  cosa  che  ap- 
paghi. Chi  reputò  con  questo  nome  essere  indicata 
Berna ,  ed  ha  letto  Bemenses ;  chi  Belluno  Berunenses; 
chi  i  Breuni  ed  ha  letto  Breunenses,  V  Arduino  adottò 
la  seconda  lezione  è  la  introdusse  nel  testo  di  Plinio, 
lasciandosi  imporre  dall'  opinione  del  Cluverio ,  che  Bel- 
luno siasi  talvolta  detto  anche  Berunum  ed  i  Bellunesi 
Berunenses ,  e  con  più  spedita  pronuncia  Bemenses.  Per 
conoscere  la  stranezza  di  questa  opinione  basta  osser-» 
vare ,  che  non  ha  altro  fondamento  che  lo  stesso  falso 
supposto  che  i  Bemenses  di  Plinio  non  siano  altri  che 
i  Bellunesi;  quando  è  incontrastabile  che  debbano  es- 
sere tutt'  altri ,  essendo  Belluno  nominato  tla  Plinio  poco 
prima  di  questi  suoi  Bemenses^  e  nominato  a. chiare 
note  Belunum,  non  Berunum,  e  posto  da  lui  nella 
Venezia,  ove  non  si  può  sostituire  Bassianum,  come 
si  è  fatto  a  credere  il  Maffei,  Belluno  (Belunum)  è 
nominato  anche  da  Tolomeo  (2)  e  posto  da  esso  pure 
nella  Venezia,  I  Bemenses  al  contrario  sono  collocati 
da  Plinio  fuori  della  Venezia.  Come  adunque   possono 


(lì  Hist.  Nat,  Lib,  III.  Ca'p.-XIX. 
(2)  Geograph.  Lib.  III.  Gap,  I. 
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essere  in  Plinio  la  stessa  cosa  con  Belluno  é  coi  Bellu- 
nesi? —  Che  Beruenses  poi  non  sia  Berna,  né  corregger 
si  debba  Bemenses  in  Plinio,  ce  lo  dimostra,  oltre  a 
non  poche  altre  ragioni ,  che  si  tralasciano  per  bre* 
Tità,  Tessere  i  Bemenses  posti  da  Plinio  nella  de- 
cima regione  d'Italia,  nella  quale  Berna  non  poteva 
in  niun  modo  aver  luogo,  E  che  non  siano  nemmeno 
ì  Breuni,  Uè  s'abbia  a  corregger  Breunenses,  come 
Yuole  il  Maffei  (1),  basta  avvertire  che,  come  Bel- 
luno poco  prima,  cosi  i  Breuni  poco  dopo  sono  no- 
minati da  Plinio  W ,  e  col  nome  di  Breuni ,  né  già 
con  quello  di  Breunenses^  e  in  tutt' altra  parte,  cioè 
tra  gli  Alpini.  L'ordine  con  cui  sono  annoverati  da 
Plinio  i  Bemenses  ha  fatto  credere .  a  certuni ,  che  so- 
pra Trento  dovesse  essere  la  sede  loro  ;  ed  in  questo 
non  si  sono  per  avventura  ingannati  ;  ma  poi  pigliarono 
abbagUo  stimando  che  fossero  quei  di  Bolzano ,  sul  falso 
supposto  che  questa  città  Berna  si  dicesse  anticamente 
in  latino.  Il  Durandi  (3)  inferisce,  che  non  solo  sopra 
Trento,  ma  all'occidente  di  questa  città,  debba  cer- 
icarsi  la  sede  loro  ;  ma  poi ,  quasi  dimentico  ^Ji  questo 
suo  insegnamento ,  stabilisce  che  fossero  quei  di  Vervò , 
villaggio  neir  alto  della  Valle  di  Non ,  sulla  sinistra  del 
fiume  Novella,  il  quale  riesce  a  settentrione,  anzi  che 
air  occidente  di  Trento,  L' errore  però  principale  di  lui 


(1)  y erotta  illmtr.V.  L  Lib.  VI,  col,  114,,  ed  Osserv,  Letler. 
Tom.  iV.  pag.  45. 

(2)  Hist:  Natur.  Lib.  III.  Cap.  XX.- 

(5)   Saggio  sulla  storia  degli  antichi  popoli  d' Italia ,  Pari.  I. 
pag.  68. 
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non  eonsiste  nell'  aver  ravvisato  i  BeruenBes  in  Vervò, 
che  anzi  per  questa  parte  egli  ha  colto,  sebbene  a 
caso ,  nel  segno  ;  ma  consiste  nell'  aver  creduto ,  ch^ 
ciò  risulti  dall'  ordine ,  con  cui  i  Beruenses  sono  anno;- 
verati  da  Plinio.  Per  convincersi  della  fallacità  di  questa 
supposizione  non  fa  di  mestieri  che  scorrere  la  Storia 
Naturale  di  Plinio  nella  parte  che  concernè  la  Geografia, 
ove  egli  protesta  espressamente  di  non  voler  annoverare 
e  popoli  e  luoghi  nell'ordine  in  cui  erano  situati,  e 
riguardo  all'Italia,  di  seguire,  almeno  quanto  ai  me<- 
diterpanei ,  l' ordine  alfabetico ,  sebbene  in  pratica  non 
osservi  costantemente  nemmeno  questo  (*). 

Dall'essere  dunque  i  Beruenses  nominati  dopo  i 
Feltrini  e  i  Trentini  nulla  possiamo  con.  fondamento 
inferire  circa  la  situazione  rispettiva  di  questi  tre  po- 
poli 0  città,  e  molto  meno  ancora,  che  i  Beruenses 
fossero  prima  o  dopo ,  sotto  o  sopra  o  trammezzo  gli 
altri.  Che  fossero  non  discosti  gran  fatto  dai  Feltrini, 
sembra  più  tosto  che  ne  faccia  qualche  testimonianza 
la  celebre  iscrizione  di  Gajo  Firmio  Rufino ,  che  si  ha 
nel  Grutero (2),  nominandoli  essa  unitamente  a  Feltre; 
ma  come  di  Plinio,  cosi  pure  di  questa,  nulla  di  più 
ci  possiamo  giovare,  quanto  al  preciso  lor  sito.  Per 
determinarlo  non  abbiamo  che  la  scorta  del  nome  loro. 
Prima  però  di  seguir  questa  traccia,  convien  cercare 
di  fissare  ben  la  lezione,  per  non  correr  pericolo  di 

(1)  Hisl.  Natur.  Lib.  III.  Cap.  V.  Sect.  VI.  pag.  149.  ^Itaqm  in- 
teriori in  parte  digestionem  in  Hteras  efusdem  (i.  e.  Italiae) 
nos  secuturosT». 

(2)  Thesaurum  veterum  Inscripliommi. 
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camminare  sul  falso.  Se  si  bada  al  Durandì(<),  laverà 
lezione  è  Betuvenses.  Ma  i  manoscritti  e  le  edizioni 
migliori  favoriscono  tutte  la  lezione  BerUmses  (2);  e  la 
lapida  Feltrina  di  Gajo  Firmio  Ruffino ,  portando  ancor 
èssa  BerUensium ,  mette  fuorì  di  dubbio  che  pure 
nei  MSS.  e  nelle  edizioni  di  Plinio  Beruenses  sia 
là  Tera  lezione.  Ora  cercando  tracce  di  questo  nome 
nelle  vicinanze  di  Feltro  e  di  Trento,  non  si  trova 
altro  luogo  che  meglio  nel  nome  vi  corrisponda,  che 
il  villaggio  di  Vervò  nella  Valle  di  Non.  La  differenza 
nella  iniziale  è  di  poco  momento,  si  per  l'affinità  di 
suono ,  si  perchè  è  noto  Y  aver  usato  i  Latini  promiscua- 
mente queste  due  lettere  V  e  B,  tanto  nello  scrivere 
che  nel  parlare  (3) ,  e  gli  antichi  amanuensi  e  scultori , 
più  che  ai  precetti  dell'  ortografia ,  attendevano  a  ciò 
che  dettava  loro  l'uso  e  T orecchio.  Qual  meraviglia 
pertanto,  che  leggasi  nei  testi  di  Plinio  e  nell' iscrizione 
Feltrina  Bervenses,  ed  in  qualche  MSS.  anche  Ber- 
benses;  come  Verbeces  e  Berbeces  in  vece  di  Verveces 
sta  scritto  nelle  Tavole  dei  FrateUi  Arvali  pubblicate 


(1)  Saggio  sulta  sior.  degli  ani.  Popoli  d\Ilatia^  Part.  I.  pag.  68. 

(2)  P.  Harduini ,  In  Plin.  Hist  Natur.  Lib.  III.  Cap.  XIX. 
Sect.  XXIII.  pag.  176,  nota  (1). 

Piazzami,  Memorie  ist.  crii,  intomo  air  antico  stato  dei  Cfe- 

nomani,  Animadv.'hyL  pag.  249. 
Lazzarini,  Lettere,  nelle  quali  si  prova  che  Verona  appar* 

tenne  ai  Cenomani,  Lett.  III.  pag.  46. 

(3)  Ausonius.  De  usu  antiq.  locut.  Lib.  I.  Cap.  Ili;  e  Lipsió, 
De  reeta  pron.  lai.  ling.  Cap.  XII,  e  Giovenazzi,  Jn  T.  Livii 
fragmenta,  pag.  LIV.,  ed  altri.  '      . 
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dal  Muratori  (1),  e  come  Bebiani  in  Plinio  (3)  quelli 
che  Veviani  sono  in  Frontino  (3)?  Potrebbe  anche  essere 
che  la  permutazione  fosse  avvenuta  nel  nome  odierno 
del  villaggio,  il  quale  in  origine  fosse  Bervi  e  poi  si 
cambiasse  in  Vervò.  Vervassium^  nome  degli  antichi 
abitanti  di  Vervò,  leggesr  in  una  iscmione  pubblicata 
dal  Maffei  e  dal  Tartarotti  (^) ,  la  qusde  era  del  luogo  « 
sebbene  ora  sia  nel  museo  di  Verona.  E  se  il  vero 
nome  dei  Bernesi  di  Plinio  e  dell' iscrizione  di  Feltre 
era  Vervemes  »  qual  maggiore  somiglianza  può  mai  de- 
siderarsi  tra  esso  nome  e  quello  dell'odierno  villaggio 
<ii  Vervò  nella  Valle  di  Non,  e  quale  migliore  conve- 
nienza» rispetto  alla  situazione?  La  desinenza  diversa 
del  nome  Vervassium  nell'antica  iscrizione  locale,  non 
toglie  l'identità  della  gente.  Un  consìmile  esempio  abbiamo 
nei  Baiocassi  àeWe  Gallie,  i  quali  erano  detti  e  Baiocas- 
ses  e  Baiocenses  (^).  La  formazione  e  derivazione  dei  nomi 
appresso  ai  Latini  dipendeva  più  dall'arbitrio  e  dall'uso, 
die  non  da  regola  alcuna,  come  a  chiare  note  sì  ha 
da  Varrone  (6).  Inumerabilì ,  per  cosi  dire ,  sono  i  nomi 
di  luoghi,  di  città,  di  popoli  che  da  uno  scrittore  si 
fanno  uscire  ad  un  modo,  e  dall'altro  in  un  altro,  e 
talvolta  in  vario  mòdo  perfino  dallo  stesso  scrittore,  e 


{!)  Noms  Thesaurus  ì)eter.  inscript.  pag.  CCCXL. 

(2)  Risi.  Natur.  Lib.  III.  Gap.  X.  Sect.  XVI.  pag.  165. 

{3J  De  colon.  pag«  125. 

(4)  Museo  Veronese^  pag.  XCI.  5.  Memorie  anU  di  Èover.  pag.  51. 

(5)  Schelestrat.  Antiq.  Eccles.  Tom.  III.  pag.  638.epag.  641.  752. 

(6)  De  analog.  HAb.  Ili  :  «  In  hoc  genere  in  k>quendo  magij$  ano- 
malia quam  analogia  t». 
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hélle  antiche  medaglie  ancora  (1);  e  massime  dagli  stra- 
nieri* Qual  cosa  dunque  impedisce  »  che  i  predetti  Ber- 
vesi,  e  Vervesi  o  Vervassi  sì  credano  una  stessa  gente 
coi  Becnni  di  Tolomeo,  non  essendo  improbabile  che 
ancor  eglino  stassero  ndla  Valle  di  Non,  siccome  vi 
stavano,  fìior  di  dubbio,  i  Becuni^  per  più  indizii  che 
ce  ne  porge  il  Geografo?  Chi  sa  che  sono  sinonimi 
Hermónes^  Herminones^  Hormetii,  Hormechii,  Horme- 
cAeones(2),  e  che  Vrci,  Urgi^  Virgi,  Bìrgi,  Murgi  (3) 
sono  tutti  nomi  di  una  sola  e  stessa  città,  non  avrà 
gran  difficoltà  a  persuadersi  che  sinonimi  possono  essere 
altresì  Beruenses,  Vervenses,  Vervasses,  Bechuni  o  Ve- 
chum.  E  che  ne  lo  siano  di  fatto,  sembra  raccogliersi 
anche  dal  modo  con  cui  e  degli  uni  e  degli  altri  fanno 
menzione  i  rispettivi  autori  e  monumenti  ;  e  più  ancora 
dalla  uniformità  degli  indizii.  Tolomeo,  annoverando  i  Bc- 
cuni  fuori  e  dopo  della  Venezia ,  assegna  loro  tal  situazio- 
ne che  ci  conduce  quasi  necessariamente  a  fissarli  nella 
Valle  dì  Non  ;  e  non  molto  diversamente  fa  Plinio ,  ac- 
cennando ai  Beruesi  riconoscibili  negli  abitanti  di  Vervò 
nella  stessa  valle.  Solo  può  opporsi  che  Beruenses  o 
Vervenses  in  Plinio  è,  a  comun  parere  degli  eruditi, 
nome  gentile  di  luogo,  e  Bechuni  in  Tolomeo  nome  di 
gente  *,  ma  v'  ha  da  avvertire  in  contrario  che ,  primie- 
ramente non  è  certissimo  che  Bervenses  in  Plinio  sia 
nome  gentile  di  luogo  e  non  di  gente  ;  e  per  secondo , 


(1)  Spanemio.  Depraest  et  usu  numismatum.  Dìss.  IX.  pag.  910 

e  seg. 

Noris,  De  epoch.  Syrom.  Diss.  IL  Gap.  IL  coL  107  e  seg. 
(^)  Vossio,  In  Melae  ec.  Lib.  HI.  Gap.  III.  v.  45.  pag.  796. 
(3)  Idem,  fo  Melae.  Lib.  IL  Gap.  VL  v.  63.  pag.  749. 
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che ,  quand*  anche  fosse  tale ,  ciò  non  impedirebbe  che 
nome  anche  di  gente  si  fosse.   Se  ^Beruenses  è  nome 
gentile  di  luogo ,  non  v'  ha  ragione  per  cm  non  lo 
debbano  essere  egualmente  Fertini  e  Tridentini,  che 
vi  precedono  in  Plinio;  e  se  questi  son  nomi  gentili 
di  luoghi  0  città ,  sappiamo   d' altronde  eh'  essi  erano 
pur  nomi  di  genti.  Tutta  la  difficoltà  si  riduce  alla  sola 
differenza  del  nome,  di  cui  quanto  poco  c(mto  sia  da 
farsi,  già  abbiam  veduto.  Si  aggiunga  che  questa  può 
nascere  unicamente  da  errore  che  sia  nel  testo  di  To* 
lómeo ,  commesso  o  dall'  autore  medesimo  o  da  alcuno 
dei  trascrittori  antichi  della  stia  òpera,  e  dove  ora  si 
ha    BEXOTNQN  ,   debba   leggersi    BEPOTEQN    od 
OTEPOTEQM,  cioè  Bervensinm  o  Vervensium,  com« 
in  Plinio.  Né  questa  emendazione  violenterebbe  tanto  il 
testo  di  Tolomeo,  quanto  quella  del  March.  Maffei  (*), 
il  quale  Vorrebbe,  che  in  vece  di  BEXOTNfiN,  vi  si 
leggesse  ÈPeot NEON,  0  KAMOTNaN.  Ma,  checché 
sìa  di  tuttocìò,  credo   almeno   che  omai  non  si  vorrà 
dubitare ,  che  i  Becuni  di  Tolomeo  e  i  Benesi  di  Plinio 
e  della  Lapide  di  Feltro  giacessero  ambidue  nella  Valle 
di  Non  ;  e  che  quello  di  Bervesi  o  Vervesi ,  o  Vervassi, 
0  quello  di  Becuni  o  Vecwni  fosse  il  nome  degli  antichi 
abiìanli  di  essa  Valle,  né  già  quello  di  Nanni ,  come  si 
é  creduto  finora ,  e  che  è  posteriore  perfino  a  quello  di 
Anaunesi  od  Anauni ,  i  quali  io  stimo  derivati  da  Anath 
nio ,  ora  Nan ,  terra  e  castello  della  valle  predetta  (2). 

(1)  Verona  illustr.  P.  I.  Lib.  I.  col.  25.  e  Lib.  VI.  coL  14. 

(2)  L' Empurìi  Naunae  ed  Empurii  Naunitani ,  che  si  ha  nella 
Tavola  ospitale  ossia  di  clientela,  V  anno  1595  dissotterrata 
in  Nerito,  e  pubblicata  prima  dal  Marziano  e  dal  Mattai ,  poi 
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XXI. 

Fra  i  nostri  popoli  antichi,  i  Trentini  adunque,  e 
i  Becuni  o  Vecuni,  o  Bervesi  o  Vervesi  o  Vervassi 
che  si  appellassero ,  furono  probabilmente  Taurisci , 
ossia  montani  primitivi.  Lo  furono  eziandio  i  Breuni, 
gli  Isarci  e  i  Genauni\  ma  tutti  questi  altri  abbiam  già 
avvertito  che  non  giacevano  dentro  il  tenere  delle  nostra 
montagAe.  D' altre  antiche  popolazioni  che  sedessero  nel 
Trentino  e  fosser  Taurische,  non  abbiamo  autore  jiè 
monumento  che  lo  comprovi.  In  una  lapide  antica  di 
Romeno  nella  Valle  di  Non,  già  pubblicata  dal  Mura- 
tori (i)  e  che  tuttavia  si  legge  in  quella  Chiesa  par- 
rocchiale,  si  nominaiìo  i  Lumenones  ;  ma  questo  è  nome 
di  popolo ,  non  di  gente ,  e  probabilmente  degli  abitanti 
della  Valle  di  Livo,  che  tuttora  ha  la  denominazione 
genetica  di  Lormson;  giacché,  essendo  la  iscrizione 
votiva,  può  stare  benissimo  che  ivi  sia  stata  posta  da 
quegli  abitanti,  che  quantunque  appartenenti  alla  Valle 
di  Sole,  avranno  eretto  voti  afi^ idolo  di  Romeno,  che 
è  nella  Valle  di  Non  ;  ciò  che  mi  porge  nuovo  argo- 
mento  ad  ammettere  che  le  due  Valli  formassero  anti- 
camente un  corpo  solo.  In  altra  lapide  antica  di  Lo- 
maso,  una  delle  sette  Pievi  delle  Giudicane,  già  pub- 


più  correttamente  dal  Polidoro^  se  amebe  la  lezione  dei  no- 
mi sia  genuina,  non  ha  punto  che  fare  colla  Valle  di  Non  ; 
come ,  lasciando  ogn'  altro  argomento ,  poteva  il  Polidoro 
arguirlo  dalla  carica  di  Pretore  segnatavi  in  fine ,  la  quale 
indica  città  o  gente  greca,  anzi  che  alpina. 
(i)  NoVé  Thesaur.  vei.  Inscript.  LYI.  6. 
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blicata  dal  Sambuca  (0  e  ultimamente  dal  P.  Cipriana  (2), 
si  fe  menzione  di  un'ala  di  soldati  a  cavallo  cognomi- 
nati Ganafazii  P);  intorno  ai  quali  il  TartarottiW,  che 
leggeva  Cafanatitlm  invece  di  Camfatium,  ebbe  qual- 
che sospetto  ch0  fossei*o  per  avventura  gente  del  CaQaro 
e  però  la  vera  lezione  fosse  Cafamatium.  Ma  nella 
lapide  sta  chiaramente  Canafatium;  e  questi  sono  pro-^ 
b2d)ilniente  gli  stessi  che  i  Canntinufates  di  Plinio  (P)^ 
ì  Caniriefates  di  Patercolo  (6)  e  di  tacito  (7)  ;  i  Canna'' 
nefates  presso  il  Grutero  W  e  il  Panvinioj  (9)  ;  e  il  na- 
tione  Ganonefttó  presso  il  Fabretti  (tO)  e  Caninefas  presso 
Tacito  (li);  e  perciò  gente  dell'antica  Batavia,  e  non 
già  del  Gafaro»  Per  ultimo  Plinio  (i^)  nomina  nella  de^ 
cima  regione  d'Italia  certi  popoli  da  lui  detti  Flamo* 
niensei ,  che  per  la  molta  somiglianza  del  nome  si  ere-  * 
dette  da  taluno  che  fossero  gli  antichi  abitanti  della 
iiosti^a  Valle  di  Fiemme;  ma  siccome  ci  mancano  più 
positivi  ai^gomenti ,  non  tie  dirò  altro ,  e  passerò  invece 
ad  indagare  quali  altre  genti  venissero  ad  abitare  il 
nostro  paese  ^  dopo  quella  dei  taurisci  che  fu  la  prima^ 


(1) 

(2) 


MemoHe  intortio  aìl'  atUiiio  statò  dei  CènomatU,  pag.  394. 
Memorie  intomo  àÙe  Giudicane,  p.  256^  N.*  IV. 

(3)  Ivi,  1.  e.  ALAE  1.    CANAFATIUM. 

(4)  Antiche  iscrizioni  di  Trento  é  del  suo  Principio.  MS. 
Hist.  ifatur.  Lib.  IV.  Gap.  XV. 
Histor.  Romatia,  Lib;  II.  N."  105> 
BiÉtof.  Lib.  IV.  pag.  487.  Edit;  MOCLUI.  in  12"; 
Thes.  vet.  Inscript.  CCCJLXXXV. 
De  Rep.  Romana,  pag.  518. 

(10)  /«script.  Domest.  CCCLVIIL  78. 

(11)  AnnaUum,  Lib.  ti.  pag.  195. 

(12)  Hist.  Natur.  Lib.  UI.  Cap.  XIX.  Sect.  XXIÌI.  pag.  176. 


(5) 
(6) 
(7) 
(8 

(9 


ì 
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XXIJ. 

I 

À  mio  giudizio»  i  Taufisci  fimàser  qui  soli  fino 
&Ua. venuta  dei  Toschi  di  qua  dell' Apennino.  Certo  in: 
dizio  non  abbiam  dalla  Storia  che  avanti  tal  tempo  sia 
qui  sopravvenuta  altra  gente.  Impaciamo  da  Strabene  (0 
in  un  passo  che  riporterò  per  disteso  più  sotto,  che  allora 
gli  Strusci  si  stabilirono  nell'Italia  circompadana  col- 
Y  anni  alla  mano ,  e ,  per  quanto  pare ,  cacciandone 
le  genti  che  vi  trovarono,  da  lui  chiamate  barbare, 
cioè  né  Etnische  né  Greche.  Tale  discacciamento  però 
si  deve  intendere  non  di  tutte  esse  genti ,  ma  di  parte 
soltanto;  poiché  fu  provato  ^on  esser  vero  che  fosse 
usQ  dei  popoli  antichi,  quando  entravano  in  qualche 
estranea  regione ,  di  cacciare  i  vecchi  abitanti ,  siccome 
afferma  il  Maffei  (3)  ;  ma  più  tosto  di  confondersi  e  me*^ 
scolarsi  con  essi»  La  soprawegnenza  in  una  regione  di 
alcuna  gente  straniera  nei  tempi  più  antichi  non  soleva 
cagionare  che  un'  alterazione  dei  costumi ,  del  linguaggio 
e  del  governo.  Talvolta  Ja  nuova  gente  aboliva  altresì 
la  denominazione  dei  vecchi  abitanti,  sostituendovi  la 
propria  ;  e  per  lo  più  a  se  traeva  il  dominio  del  paese 
e  la  cura  del  governarlo,  come  fecer  gU  Etrusci  nel 
paese  circompadano  ;  ma  don  soleva  sforzare  a  sloggiar^ 
ne  la  gente  anteriore,  se  non  allorquando  il  paese  non 
fosse  stato  capace  dì  contenerle  ambedue  ;  cosa  che  nei 
tempi  primitivi  rarissimamente  avveniva  ;  o  la  nuova 


(1)  Geograph.  Ub.  V.  pag.  326. 

(2)  Ragionamento  degli  Itoti  primitivi*  S-  U* 
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gente  avesse  dovuto  entrare  in  es§o  combattendo,  nel 
qual  caso  i  timorosi  e  gli  ostinati  a  far  fronte  eran 
quelli  che  d' ordinario  si  ritiravano  e  cedevano  il  luogo; 
ì  primi  cacciati  dal  timore  e  gli  altri  dalla  fòrza  di  co* 
loro  ai  quali  avevano  osato  resistere:  il  che  è  da  cre- 
dere che  sia  avvenuto  eziandio  ai  barbari  d' intomo  al 
Po ,  essendo  gli  Etrusci  venuti  di  qua  dall'  Apennìno 
coir  armi  alla  mano^  assalendo ,  combattendo  e  vincendo^ 
per  quanto  si  ha  da  Strabene.  Quantunque  questo  Geo^ 
grafo  nel  passo  surriferito  non  attesti  espressamente^ 
che  i  detti  Barbari  siano  stati  dagli  Etrusci  cacciati^ 
aggiungendo  egli  però  ^  poco  appresso  (*),  che  poscia 
gU  Etrusci  ne  furono  viceversa  {iraKiv)  respìnti  ' ancor 
essi,  indica  bastantemente  che  anche  gli  Etrusci  abbia* 
no  al  loro  arrivo  cacciato  i  Barbari  che  vi  trovarono  ^ 
almeno  nel  modo  da  noi  or  ora  indicato.  Cotesto  genti 
barbare  ^o\  dovevano  essere  delle  primitive  popolatrici 
dell'  Italia  circompadana  ^  tioè  Liguri ,  Umbri  e  Taurisci; 
non  avendosi  memoria  che  altre  genti,  fuorché  queste 
prime,  siano  venute  a  stabilirsi. nel  paese  circompadano. 
Gli  Etrusci  estesero ,  come  vedrassi  tra  poco ,  il  loro 
dominio  di  qua  dall' Àpennino  fino  all'Alpi.  Non  rima^ 
nevano  dunque  a  dette  genti  che  l'Alpi  per  loro  rifu- 
gio ,  e  di  queste  le  settentrionali  air  Italia  erano  le  più 
vicine ,  e  conseguentemente  le  più  opportune  a  quell'  uo- 
po. Quivi  però  convien  credere  die  si  siano  rifugite 
principalmente  ;  tanto  più  che  v'  eran  tra  esse  dei  Tau-» 
risei,  vale  a  dir  gente  originaria  di  questi  luoghi;  la 

(1)  Slrabo,  Geograph.  Lib*  V*  pag.  526. 
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quale ,  costretta  ad  abbandonare  i  piani  d' intorno  di  Po , 
avrà  tosto  preso^  di  mira  il  paese  nativo ,  e  fatto  sorgere 
anche  negli  altri  il  desiderio  di  cercare  in  esso  un  rico* 
véro,  che  la  vicinanza  rendeva  assai  comodo,  e  la  si- 
tuazione sicuro  abbastanza. 

XXIII. 

Si  è  creduto  finora,  che  gli  Euganei  alpini,  ai 
quali ,  al  dir  di  PUnio  (1)  ;  appartenevano  specialmente 
le  Valli  Gamonica  e  Trompia«  fossero  di  quegU  Euganei 
che,  per  testimonio  di  Livio (2),  abitavano  tra  le  Alpi 
e  r intimo  sena  del  mare  Adriatico,  e  furon  indi  cac 
ciati  dai  Veneti.  A  me  sembra  però  assai  probabile 
che  ancor  eglino  fossero  di  quelle  genti ,  che ,  avanti 
il  passaggio  degli  Strusci  di  qua  dall'  Appennino^  giace 
vano,  siccome  abbiamo  testé  avvertito,  nell'Italia  cir 
compadana.  Ha  già  osservato  il  Bardetti  che  l'origine 
loro  non  fii  uè  Etnisca  né  Greca;  ma  Ligustica,  vale 
a  dire  Itala  primitiva.  Cip  egregiamente  conferma  l'es- 
ser gli  Stoni,  peculiar  popolo  di  essi,  detti  Liguri  in 
un  frammento  dei  Fasti  trionfali  pubbhcato  dal  Grutero  (5); 
e  ^ono  lor  terra,  la  principale  degli  Euganei  Alpini^ 
a  dire  di  Plinio  W ,  appellata  città  di  Ligustici  dal  Bi- 
zantino (5)  ;  ed  i  monti ,  d' onde  scendono  i  fiumi  Lambro, 


(1)  Histor,  Natur.  Lib.  III.  Cap.  XX.  Sect.  XXIV.  pag.  176. 

(2)  Histor,  Rom.  Lib.  I.  pag.  2.  col.  2. 

(3)  Thes.  vet,  Inscript.  pag.  CC^CVIII.  3. 

(4)  Histor.  Natur.  1.  e. 

(5)  Stefano,  de  Vrbibus  { V.  Urbs  Ligurum  ) . 
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Adda ,  Adige  e  Mincio ,  lAgustici  ed  Euganei  da  Sido« 
nio.  (*)  Queste  ragioni  ben  Taglione  più  per  la  origine 
ligustica  degli  Euganei,  che  la  farraginosa  mollipìicìtà 
di  conghietture  vaghissime ,  con  cui  l' Autore  del  Saggio 
sopra  i  Veneti  primi  (2)  s' ingegna  di  rimettere  in  campo 
l'origine  etrusca  dei  medesimi.  Oltreché  il  nome  degli 
Euganei ,  allo  stabilimento  degli  Etrusci  di  qua  dall'  Ap- 
pennino ,  era  forse  nella  Venezia  già  divenuto  nome  d' e* 
rudizione  piuttosto  che  di  popolo ,  e  Livio  (3) ,  che  pone 
gli  Euganei  nella  Venezia,  dice  espressamente  che  in 
essa  gli  Etrusci  non  posero  piede,  non  pare  credibile 
per  alcun  niodo ,  che  gli  Euganei ,  che .  abitavano  intomo 
al  mare  Adriatico ,  ftiggendo  dai  Veneti ,  siansi  riparati 
nelle  valli  del  Bresciano  e  in  altri  monti  ad  esse  cir- 
circonvicini  ;  sebbene  il  Malfei  W  asserisca  che  ciò  consta 
certamente.  Egli  è  vero  che  Livio  (5)  dice,  dove  poi 
furono  i  Veneti,  prima  essere  stati  gU  Euganei ,  e  questi 
fosser  cacciati  da  quelli;  ma  dove  andassero  quindi  a 
rifuggiarsi ,  Livio  tace ,  né  altro  scrittore  ne  fa  alcun, 
moto.  PUnio  (6)  solamente  nomina  genti  Euganee  tra 
le  Alpine ,  e  specialmente  nelle  valli  bresciane  ;  ma  per 
inferirne  che  queste  siano  le  cacciate  dai  Veneti,  con- 
viene prima  mostrare  che  non  possano  essere  altre.  H 


(1)  Sid,  ApolUnar.  Lib.  I.  Epist,  V. 

(2)  Oderico,  Lettere  ligustiche,  Lelt.  Vili,  pag.  70. 

(3)  Ristar.  Roman.  Lib.  I.  pag.  2.  col.  2.  «  Excqfito  Yenetorum 
angulo  » . 

(4)  Verona  illustr.  P.  I.  Lib.  I.  col.  6. 

(5)  Ristar,  Rom.  Lib.  I,  pag.  2.  col.  2. 

(6)  Histor.  mur.  Uè,  IH.  Gap.  XX,  Sect.  XXIV,  pag,  i76. 
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I 

Bardetti  riconosce  per  popolo  euganeo  anche  i  Medoacì 
ricordati  da  Strabone  (*)  sopra  i  Veneti  ;  i  quali  giace- 
vano nelle  valli ,  percorse  dai  due  fiumi,  anticamente  del 
medesimo  nome ,  ora  detti  Y  uno  Brenta  e  Y  altro  Bac- 
chiglione  e  Brentella.  Se  Euganei  mai  furono  nel  paese 
poscia  occupato  dai  Veneti,  è  più  verisimile  che  siano 
stati  questi  altri  ;  imperciocché,  astretti  a  ritirarsi,  avran- 
no cercato  rifugio  più  tosto  nelle  valli  e  nei  monti  con- 
tigui ,  che  in  quei  del  Bresciano ,  tanto  dalla  prima  lor 
sede  separati  e  discosti.  Dissi ,  se  mai  ve  ne  furono  ; 
perchè  vi  è  luogo  a  dubitare  non  poco  della  verità 
dell'asserzione  Liviana,  avendola  Livio  accoppiata  con 
altri  fatti ,  i  quali  sono  per  lo  meno  assai  dubbi  ;  come 
tra  gli  altri  la  venuta  in  Italia  di  Antenore  e  la  origine 
greca  dei  Veneti  antichi;  tutte  due  cose  delle  quali 
dubitarono  gli  antichi  medesimi  (2).  Strabene ,  quantun- 
que greco,  ove  accenna  alle  origini  dei  Veneti,  li  giu- 
dica discendenti  dai  Veneti  Galli  (3)  ;  ed  altrove  avverte  W, 
che  l'opinione  che  fossero  Greci  venuti  con  Antenore, 
nacque  da  Sofocle.  Né  faccia  specie ,  che  anche  Silio  (5) 
chiami   euganee  le  spiagge  della  Venezia  ;   Lucano  W 


(1)  Geograph.  Lib.  V.  pag.  330:   vTré'p  rwv  'Evét© v 

(2)  Plin.  HisL  Nalur.  Lib.  VI.  Cap^.  IL  Sect.  IL  pag.  301.,  e 
Harduinus,  in  nota  19.  Gagliardi,  Parere  ec.  §.  IH.  pag.  8;  e 
§.  IX.  pag.  32.  Bardetti,  Dei  primi  abit,  d'Italia.  P.  I.  Cap.  VI. 
Art.  X.  pag.  197.  Anonimo  (Filiasi),  Saggio  sopra  i  Veneti 
primi,  P.  L  Cap.  IL  pag.  21  e  seg.;  e  P.  IL  Cap.  I.  pag.  75. 

(3)  Geograph,  Lib.  IV.  pag.  193.  e  Lib.  V.  init. 

(4)  Idem,  1.  €.  Lib.  XHL 

(5)  De  bello  punico,  Lib.  IL  v.  216. 

(6)  Pharsalia,  Lib.  VII. 
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euganeo  il  colle  dì  Abano  ;  Marziale  C*)  euganei  laghi 
le  acque  der  Padovano ,  ed  euganee  le  spiagge  della 
Venezia ,  come  Silio  ;  Sidonio  (2)  euganee  le  carte  di 
Padova  ed  euganeo  il  limavo  ;  né  che  Servio  (3)  anno- 
veri gli  Eugaoei  tra  coloro  che  si  opposero  ai  pro- 
gressi dei  Veneti  nel  paese  tra  il  mare  e  l'Alpi:  im- 
perciocché, se  é  sospetta  la  fonte,  lo  debbono  essere 
ugualmente  tutti  i  rivi  che  da  essa  provengono;  tanto 
più  che  anche  per  Y  età  loro  sono  meno  attendibili; 
Comunque  però  sia  degU  Euganei  alF  Adriatico ,  ogni 
apparenza  concorre  a  far  credere  più  tosto  Liguri ,  che 
d' altra  schiatta  gli  Euganei  delle  valli  e  dei  monti  del 
Bresciano  ;  e  taU  sarebbero  a  stimarsi  anche  gU  Euganei 
della  Venezia,  se  quivi  avessero  esistito  collo  stesso 
nome  ;  essendo  verisimile  che ,  come  il  nome ,  avessero 
comune  cogU  altri  anche  la  discendenza* 

XXIV. 

I 

Oltre  gli  Euganei  delle  valli  è  dei  monti  del  Bre- 
sciano ,  tutti  compresi  da  Strabene  W  sotto  il  nome  di 
Stoni,  credo  che  fossero  Itali  circompadani  eziandio  le 
molte  piccole  genti  che  lo  stesso  Strabene  annovera 
nell'Alpi,  dopo  i  Reti,  i  Vennoni,  i  Leponzii,  i  Trentini 
e  gli  Stoni;  aggiungendo  di  esse,   che  nei  tempi  ad^ 


(1)  Epigram.  Lib,  I.  Epig.  CV,  e  Lib.  X.  Epig.  XCI. 

(2)  In  Paneg,  Anthem.  et  Carm,  VI. 
(5)  In  Aeneid.  v.  246. 

(4)  Geograph.  lab.  IV.  pag.  515. 
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dietro  tenner  V  Italia  ;  la  quale  tener  non  poterono ,  se 
non  avanti  il  passaggio  degli  Strusci  di  qua  dall'Appen- 
nino ;  imperciocché  poscia  la  tennero  gli  Strusci ,  e  dopo 
questi  ì  Galli ,  e  quindi  i  Romani.  Se  Strabene  non 
attestasse  di  esse,  che  erano  anche  date  ai  ladronecci 
e  povere ,  e  in  altro  luogo ,  che  erano  imperite  dell'  a- 
gricoltura,  m'entrerebbe  il. sospetto,  che  fossero  genti 
etrusche  penetrate  nell'  Alpi ,  o  prima  delle  invasioni 
dei  Galli ,  o  all'  occasione  delle  medesime.  Ma  le  accen- 
nate particolarità  mi  inducono  a  crederle  piuttosto  genti 
primitive  d'Italia,  quivi  retrocedute  per  Iscampare  dal 
furore  degli  Etruscì;  imperciocché,  tra  le  altre  cose, 
si  sa  che  il  mestiere  del  rubare  èra  praticato  assai, 
tanto  dai  Liguri  W  quanto  dai  Germani  (^)  ;  anzi  di 
questi  ultimi  Cesare  (3)  nota  che ,  purché  si  esercitasse 
fuor  del  proprio  distretto,  non  cagionava  appresso  di 
essi  alcuna  infamia  ;  e  questi  popoli  Alpini  lo  esercita- 
vano appunto  in  cotesto  modo,  cioè  ognuno  fuor  del 
proprio  distretto,  per  attestazione  di  Strabene.  La  col- 
tura dei  campi,  se  non  era  dai  Germani  afiTatto  negletta, 
era  però  assai  limitata;  e  Tacito  W  ci  assicura  che 
sofiGrivano  piuttosto  le  fatiche  della  guerra  che  quelle 
del  lavorare  i  campi;  aggiungendo»  che  aiizi  si  consi- 


(1)  Higid.  apud  Serv,  ad  Aeneid.  XI.  v.  715. 

(2)  Caesar,  de  Beilo  Gali.  Lib.  VI,  Cap.  XXUI,  pag.  316.  Edit. 
Lugd.  Bat.  MDCCXXXVII,  in  4°.  Mela,  de  sita  Orbis,  Lib.  III. 
Cap.  HI.  pag.  261.  e  seg.  Tacitus,  de  sit.  mar.  et  pop.  Germ. 
pag.  545. 

(3)  Be  Bello  Gali.  1.  e.  ^  Extra  fines  cujusque  civUatisi». 

(4)  De  sit.  mor,  et  pop.  Germ.  pag.  545.  ^Pigrum  quinimo  et 
iners  videtur  sudore  aquirere,  quod  possis  sanguine  parare  i . 
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derava  da  essi  cosa  da  uomo  pigro  e  da  nuUa  il  con^ 
seguire  a  forza  di  sudore  ciò  che  si  poteva  procurarsi 
collo  spargimento  del  sangue.  Donde  proveniva  che  la 
coltura  dei  campi  presso  i  Germani ,  per  lo  più ,  si  affi-^ 
dava  alle  donne ,  o  a  quegli  uomini  che  per  la  età  e  per 
la  debilezza  di  corpo  non  erano  atti  alle  armi.  Degli 
altri  attesta  il  medesimo  Tacito  W  che ,  ogniqualvolta 
non  erano  in  guerra ,  passavano  alcuna  parte  del  tempo 
cacciando  ;  ma  la  maggiore  in  ozio,  dormendo  e  marir 
giando,  Anche  le  sedi  di  queste  piccole  genti  nell'Alpi 
sono  un  indizio,  che  fossero  tra  le  primitive  d'Italia, 
Strabene  (2)  afferma  che  elle  si  stavano  circa  le  cime 
dei  monti ,  e  che  i  luoghi  loro  erano  sterili  ed  incapaci 
di  buona  coltura.  Ciò  non  dee  h  meraviglia  di  gente 
ancor  rozza  ;  ma  lo  stesso  non  potrebbe  dirsi ,  se  fossero 
stati  di  stirpe  etrusca,  Gli  Strusci  erano  una  nazione 
già  potente,  usa  alle  conquiste,  data  alle  mollezze  ed 
agli  agi;  che  non  aveva  relazione  alcuna  cogU  Alpini, 
ed  anzi  dovea  loro  esser  nemica,  siccome  quella  che 
dair  Italia  aveva ,  tra  gli  altri ,  cacciati  anche  i  Taurisci 
Non  è  quindi  credibile  che,  se  colonie  di  essa  si  fos- 
sero trasferite  neU^Alpi,  avessero  scelto  per  loro  sede 
le  parti  più  alpestri  ed  infeconde  dei  monti,  e  lasciato 
i  piani  fertiU  delle  vaUi  a  quei  del  paese.  Cotesto  ra- 
gioni però  non  valgono  rispetto  agli,  Etruscì  che  fuggi- 
rono dall'  Italia  per  le  invasioni  dei  GaUi  ;  imperciocché 


(1)  L,  e:  «  Quoties  bella  non  ineunte  non  muHum  venatibuSy  ^lus 

per  otium  transigunt,  dediti  somno  dboqueT», 
.  (2)  Geograph.  Lib,  IV.  pag,  316  :  irfpt  tx'c  uopiMpa'^* 
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le  circostanze  di  questi  furon  diverse ,  e  a  un  di  presso 
le  stesse,  eccetto  il  modo  di  vivere,  di  quelle  degli 
Itali  circompadani ,  cacciati  dagli  Etnisci.  Ma  che  esse 
piccole  genti  non  fossero  né  anche  di  quelli  Etrusci, 
ai  quali  le  invasioni  dei  Galli  dettero  occasione  di  la- 
sciare r  Italia  circompadana ,  me  ne  persuade  altresì  il 
modo  con  cui  di  esse  parla  Strabene.  Il  non  avere  uno 
scrittore ,  qual  era  Strabene ,  potuto  altro  saperne ,  se 
non  che  tennero  nei  tempi  addietro  Tltalia,  è  indizio 
fortissimo  di  antichità  imperscrutabile  e  ben  più  rimota 
delle  invasioni  dei  Galli.  Probabile  adunque  che  le  ac- 
cennate piccole  genti  siano  state  del  novero  di  quelle 
barbare,  come  le  chiamia  Strabene,  le  quali  all'arrivo 
degli  Etrusci  di  qua  dall'  Appennino ,  giacevano  già  nel- 
r Italia  d'intorno  al  Po,  è  spinte  o  dal  timore  o  dalla 
forza  di  questi  ultimi  si  rifuggirono  nelle  Alpi.  Dove  ci 
avverte  Strabene ,  che  le  loro  sedi  erano  circa  le  vette 
dei  monti ^  'c'insegna  eziandio  ch'esse  piccole  genti 
erano  sparse  per  tutte  le  montagne  deW  Alpi.  E  perciò 
verisimile  che  ve  ne  avessero  ancor  nel  Trentino.  Cle- 
mente Baroni  iX),  avendo  osservato  che  nel  distretto 
d*Isera,  presso  Rovereto,  v'ha  un  colle  detto  ancora 
Pennino  (  che  forse  è  il  Pennino  di  Dante  (2)  )  ;  e  che 
il  nome  stesso  d' hera  è  tanto  simile  a  quello  del  fiiìme 
che  nel  Piemonte  scende  dal  monte  Iserano ,  pretende 
che  l'origine  dei  nostri  primitivi  sia  per  avventura  la 


(i)  Idea  della  Storia  e  delle  consuetudini  antiche  della  Valle  Lo* 

gavina,  pag.  157. 
(2)  Inferno,  Canto  XX, 
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stessa  dì  quella  dei  Piemontese  cioè  dai  Liguri  gli  uni 
e  gli  altri  ;  e  conghietlura  che  quincfi  sìa  venuto  il  nome 
di  Lagarina  alla  valle,  che  sotto  Trento  distendesi  fin 
quasi  alla  Chiusa  del  Veronese  ;  osservando  in  conferma 
di  ciò ,  che  Ligeris  fu  detta  dal  Ravennate ,  e  Ligarina 
in  qualche  carta  antica.  Fin  qui  il  suo  discorso  corre 
conforme  alla  ragione  e  alla  storia;  ma  non  se  ne  pò* 
tra  mai  dedurre ,  che  il  Trentino  ahbia  avuto  dall'  Italia 
i  primi  suoi  abitatori ,  e  questi  fossero  Liguri.  Quello 
che  dalla  conformità  di  detti  nomi  si  può  con  qualche 
probabilità  argomentare  si  è,  che  alcuna  mano  dMtali 
circompadanì ,  ritirandosi  dietro  le  Alpi ,  abbia  forse  pi* 
gliato  luogo  nella  Valle  Lagarina,  e  questa  o  in  tutto 
0  in  parte  fosse  gente  Ligustica  ;  seppure  i  Liguri  della 
Valle  Lagarina  non  furono  più  tosto  di  quelli,  che  in 
tempi  molto  più  tardi ,  si  sa  da  Livio  (i)  essere  stati 
per  ordine  del  Senato  Romano  tradotti  oltre  Po.  —  Il 
Gagliardi  C^)  suppone  t^ol  Baroni  e  col  Tartarotti,  che  i 
Trentini  ihedesimi  fossero  un  rampollo  degli  Itali  circom* 
padani  primitivi,  credendoli  compresi  da  Strabene  nel 
novero  delle  suddette  piccole  genti.  Ma  Strabene  stesso  (3)  ' 
ci  accerta  che  non  lo  erano ,  distinguendoli  apertamente 
col  nominarli  prima  e  separatamente  da  esse ,  che  gia- 
cevano tutte  circa  le  cime  dei  tnofUi,  e  per  la  penuria 
dei  viveri  e  di  altre  cose ,  talvolta  la  perdonavano  agli 
abitanti  dei  luoghi  campestri,  affinchè  questi  sommini' 


(1)  Hist.  Rorn,  Uh.  XLII,  pag,  936.  col;  2. 

(2)  Parere  intòmo  alV  ani.  siato  dei  Cenom.  §.  X.  pag.  S8, 

(3)  Geograph.  Lib.  IV.  pag,  313, 
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strassero  loro  quette  cose ,  di  éui  abbisojgmvanò  ;  m  cafhr 
bio  delle  quali  essi  davano  poi  resina^  pece  »  legna  da 
fuoco y  cera,  miele  e  formaggio^  I  Trentini  dunque, 
secondo  Strabone ,  anzi  che  essere  del  numero  dei  ladri 
Alpini ,  doveano  esserlo  di  coloro ,  ai  quali  i  ladri  Alpini 
facevano  capo  per  avere  le  cose  di  che  abbisognavano, 
siccome  quelli  che  giacevano  nei  luoghi  campestri  e 
fecondi. 

XXV* 

té 

t 

Del  numero  di  dette  piccole  genti  si  potrebbòno 
piuttosto  stimare  in  origine  i  popoli  che  giacciono  su 
varii  de' nostri  monti  posti  alla  sinistra  deir Adige»  e 
su  varii  ancora  del  Vicentino  e  del  Veronese  ;  e  quan- 
tunque attorniati  per  ogni  dove  da  genti  che  parlano 
italiano  adoperano  tuttora  tra  loro  famigliarmente  un 
linguaggio^  che  per  antichissimo  iedesco  si  riconosce. 
La  loro  situazione  è  appunto  conforme  a  quella  delle 
sedi  assegnate  a  dette  piccole  genti  dal  greco  Geografo. 
Com'  erano  queste ,  cosi  sono  ancor  essi  poveri  e  poco 
periti  nell'  agricoltura  >  e  conservano  tuttavia  uri'  incUaa- 
zione  al  rubare  massimamente  nelle  altrui  selve  C).  Con 
tutto  ciò  m' è  piaciuto ,  dove  più  sopra  ho  ragionato  di 
essi ,  di  crederli  ^  piuttosto  venuti  prinEiitivamente  dalla 
Germania,  anziché  provenienti  da  un  miscuglio  di  Liguri, 
Umbri  e  Taurisci,  quali  erano  i  Circompadani.  Ma  non 
conviene  stimare  che  tutte  le  genti,  che  anticamente 


{*)  Cotesto  criterio ,  siccome  è  debolissimo  in  senso  storico , 
manca  di  positivo  fondamento  in  senso  morale. 
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abitayano  circa  le  cime  dei  monti,  fosser  di  quelle  che 
soggiornarono  prima  in  Italia ,  e  poscia  si  rifuggirono 
nelle  Alpi ,  peif  la  venuta  degli  ÌSXtmci  di  (|tta  dall'  Ap- 
peiibino» 

Comunque  sia^  atendo  per  questa  venuta  cpmin-* 
ciato  a  stanziare  nelle  Alpi  e  nel  Trentino  anche  genti 
da  quella  dei  faUrisci  diverse  »  non  sarà  fuor  di  pro^ 
posito  il  tentare  di  stabilire  il  tempo  in  cui  avvenne  il 
passaggio  suddetto  degli  Strusci;  essendo  da  ciò  pei* 
risultare >  a  un  di  presso^  quando  altresì  venissero  tra 
noi  coleste  piccole  gentil 

Il  Bardetti  [))  pretende  arguir  da  Strabene ,  che  la 
Venuta  degli  Strusci  di  qua  dell'  Appennino  avesse  pre^ 
Ceduto  di  poco  quella  dei  Galli  di  qua  dall'Alpi;  e 
questo  di  poco  vorrebbe  che  si  spiegasse  di  due  o  al 
più  di  tre  generazioni  ;  vale  a  dire  ^  secondo  il  lin- 
guaggio di  quei  tempi,  di  due  secoli  incirca*  Ma  per 
verità,  tutt' altro  si  deduce  dal  passo  del  greco  Geo' 
grafo;  il  quale,  dopo  aver  detto  che  gli  Umbri  e  gli 
Strusci  i  avanti  l' ingrandimento  dei  Romani ,  si  conte< 
seTo  fra  loro  ;il  primato  d' Italia  per  lungo  tempo ,  sog;" 
giunge  :  *  Qmndo  gli  EtrUsci ,  Scaricatisi  sopra  i  bar* 
bari  (  cioè  i  primitivi  )  che  abitavano  i  piani  d' itUomó 
ni  Po  (  prima  di  essi  Toschi  )  e  condotta  A  buon  fine 
P  impresa  i  furono  in  séguito  ^  à  cagione  détta  niollezta 
di  vivere i  à  cui  s'eranio  dati,  ancor  essi  celerametUé 
cacciati;  gli  altri  (  cioè  gli  Umbri  )  uscirono  in  campo 
colle  loro  armi  contro  la  gente  che  i  Toschi  aveva 

(1)  Dei  primi  àbit.  d' Italia.  P.  I.  Gap.  VI.  Art.  V.  pag.  177. 
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tacciato  W.  Mettotto  qualche  difficoltà  in  questo  passo 
le  ultime  parole ,  colle  quali  afferma  il  Geografo ,  che 
gli  Umbri  uscirono  in  campo  contro  coloro  che  cacciato 
aveano  gU  Etrusci»  Questi  furono  i  Galli,  quantunque 
Strabone  non  h  nomini;  ma  non  si  ha  da  alcun  altro 
antico  scrittore  ^  che  centra  i  Galli  si  movessero  poscia 
gU  Umbri.  Come  dunque  s' abbia  a  intendere  in  queste 
ùltime  sue  parole  Strabotie,  ce  lo  impara  Livio  (^)» 
avvertendoci  che  i  Boi  coi  loro  sozii  ^  tolto  il  paese  che 
di  qua  dell'Appennino  restava  ancora  agU  Etrusci,  si 
fecero  ad  occupare  eziandio  un  tratto  di  quello  degli 
Umbria  Ecco  i  Galli  centra  dei  quali  mossero  le  armi 
loro  gli  Umbri. 

Né  molta  ne  lunga  dovette  essere  la  resistenza 
che  i  Toschi  opposero  ai  Galli;  e  perciò  il  Bardotti 
travide,  interpretando  le  parole  di  Strabone  circa  la 
venuta  degli  Etrusci  di  qua  dall'  Appennino ,  e  asserendo 
che  di  poco  avesse  preceduto  quella  dei  Galli  di  qua 
dall'  Alpi.  Forse  fu  indotto  ad.  errare  dalla  versione  del 
Silandro,  di  cui  fece  uso;  il  quale  tradusse  moo;  l'av- 
verbio TAXT*  ;  che  se ,  presso  i  latini  significa  talvolta 
dipoi,  poco  tempo  dopo,,  ha  pur  anco' il  valore  di  tosto ^^ 
prestamente,  celeramente. 

Anche  il  Durandi  (3)  traduce  non  molto  dopo^  e 
aggiunge  che  in  quel  passo  di  Strabone,  o  vi  è  qual- 
che lacuna^  o  incorse  qualche  errore.  Poi  ricredendosi, 


(1)  Geograph.  Lib.  Vi  pag.  526. 

(2)  Hisior.  Rom.  Lib.  V.  pag.  169.  col.  1,  e  seg. 

(3)  Saggio  sulla  storia  degli  ant.  dbit.  d*  Italia.  Part  II.  Art.  VII. 
pag.  131. 


.V.0  ojie  Slrdb(Mie  parli  (Joìyì  <Ìel  tratto  det-> 
..couìpadana  tra  il  Po  e  f  Appennino;  quando 
loiue   di  cireampadana  basta  per  confutarlo. 
.^A  .'  pMÌ  Id  fagioiie  di  questa  sua  credenza.  >  Non 
.    ^Ciisimile  (  e^  dice  )  che  ì  esercito  degli  Eirusci 
^4.iSi  mosso  contro  gli  timbri,  i  quali  non  erano  insie*^ 
Uke  per  nalwra  nemici.  Straboné  dice  apertamente  che 
tVu»no  le  genti  barbare  d' intorbo  al  Pò  ;  e  queste  era^ 
uo>  come  avvertiamo,  un  miscuglio  di  Liguri,  Umbri  e 
Yaurisci;  non  soli  Umbri.  I  quali,  se  non  per  natura ^ 
conviene  che  siaiì  divenuti  nemici  di  fatto ,  se  non  pris- 
ma ,  almeno  quando  gli  Etrusci  vennero  di  qua  dall'  Àp- 
pranino,   dappoiché   questi   occuparono   il  loro   stato. 
Oppone  inóltre,  che  i  barbari  nominati  da  Straboné 
debbono  essere  i  Boi,  i  Lingoni  e  i  Senoni.  Ma  Stra^* 
bone  li  colloca  d'intorno  al  Po;  e  di  più  attesta  che 
gli  Eirusci  superarono  cotesti  barbari  é  s' impadronirono 
del  loro  paese  ;  mentre  dei  Galli ,  addotti  dal  Durandi  » 
si  ha  dalla  Storia  tutto  T  opposto:  che  in  poco  tempo ^ 
0  secondo  Plutarco ,  al  primo  urto  vinsero  e  cacciaron 
gli  Etrusci;  né  ci  resta  memoria  che  questi  ultimi  si 
si&tio  rimesci  in  possesso  del  paese  perduto»  Contende 
finaUnente ,  che  gli  Etrusci ,  dei  quali  parla  quivi  Stra-* 
bone,  creder  si  debbano  un  rinforzo  inviato  a  prò 
delV  awanzo  dei  lor  nazionali  di  qua  daW  Appennino , 
e  non  già  una  prima  e  vera  colonia.  Ma  Straboné  parla 
evidentemente  della  prinja  colonia  etrusca  venuta  d' in- 
tomo al  Po  ;  né  alcuno  antico  scrittore  fa  motto  di  rin-'  ' 
forzo,  ad  essa  inviato  dagli  Etrusci,  che,  rispetto  a  noi, 
stavano  al  di  là  dell'Appennino. 
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Tornando  all'opinione  del  Bardetti,  essa  non  si 
accorda  neppure  con  quanto  si  ha  da  Polibio  e  da  Li- 
vio, scrittori,  che  per  autorità  non  la  cedono  punto  a 
Strabone.  Da  essi^  impariamo  eh'  erano  assai  più  di  due 
secoli  che  gli  Strusci  tenevano  \  Italia  dì  qua  dall'  Ap- 
pennino ,  quando  i  Galli  calarono  pei^  le  Alpi  e  ne  li 
scacciarono.  Vedremo  più  sotto  affermare  Polibio,  che 
gli  Strusci  n'erano  già  in  possesso,  quando  tenevano 
anche  ì  CavMpi  Flegrei,  cioè  la  Campagna,  d'onde 
molto  inanzi  all'  arrivo  dei  Galli  erano  stati  scacciati 
dai  Sanniti.  Al  che  lo  storico  ivi  soggiunge  (^):  «e  col- 
»  r  opporsi  alle  violenze  di  molti ,  anche  al  di  fuori ,  si 
»  resero  celebri  e  vennero  in  grande  opinione  per  il 
>  loro  valore.  Perlochè  coloro  che  fannosi  a  leggere  le 
»  storie  delle  dinastie  degli  Strusci  e  dei  varii  loro  do- 
»  min] ,  conviene  che  rivolgano  gli  occhi ,  non  ai  paesi 
»  che  posseggono  ora,  ma  a  quelli  che  possedevano 
»  quando  tenevano  i  Campi  predetti,  ed  alle  ricchezze 
»  che  loro  venivano  da  quelU.  »  Ecco  Y  Italia  di  qua 
dall'  Appennino  già  in  potere  degU  Strusci  al  tempo 
dell' approdamento  di  Shea.  Laonde  rettamente  scrisse 
il  Maffei  (2) ,  essere  il  passaggio  degli  Strusci  di  qua 
dall'  Appennino  accaduto  assai  prima  che  Roma ,  se* 
condo  il  comun  grido ,  si  edificasse.  Non  che  di  poco , 
di  sette  secoli  almeno  la  debbo  aver  preceduta,  e  an- 


(i;  Hist.  Rom.  Lib.  n.  Gap.  XVII. 

(2)  Verona  illustrata.  Part.  I.  Lib.  I.  col.  5. 
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Cora  di  assai  più ,  qualor  fosse  vero  che  anche  V  angolo 
dei  Veneti,  fu  abitato  dagli  Strusci  prima  che  dagli 
Euganei  e  dai  Yenetr.  Ma  que^  è  opinione  vana  e 
apertamente  smentita  da  Livio.  Antichissima  in  ogni 
modo ,  e  almeno  di  circa  un  secolo  anteriore  air  arrivo 
in  Italia  di  Enea,  è  anche  ìa  venuta  delle  varie  genti 
circompadane  nette  Alpi. 

Un'  altra  domanda  ^uò  f^grsi  :  se  gli  Etrusci  stessi, 
dopo  essersi  stabiliti  e  diffusi  neU' Italia  Circompadanà, 
siano  per  avventura  penetrati  nel  Trentino  e  nelle  Alpi, 
anche  prima  deU'  arrivo  dei  Galli.  L' Anonimo  Trentino 
non  ne  dubita  punto ,  senza  però  recarne  prova  veruiiaé 
Noi  ci  studieremo  argomentando  di  stabilir  questo  fatto. 
Tito  Livio  asseriva  che  i  Toschi  tennero  tutti  i  paesi 
oltre  il  Po,  fino  alle  Alpi,  eccetto  T  aiuolo  dei  Veneti; 
e  che  gU  Alpini,  e  massime  i  Reti,  èrano  della  lorQ 
medesima  ischiatta  (^).  Non  è  per  anco  bene  determinato 
fra  gli  eruditi,  che  Cosà  Livio  intendesse  per  Alpi;  sq 
tutta  intera  la  catena  dei  monti  che  sovrastanno  da  quella 
parte  all^  Italia  »  oppure  solamente  gli  intemi  più  elevati 
e  maggiori.  Alpt  è  nome,  generico  e  di  vario  significato 
persino  appresso  uno  scrittore  medesimo ,  come  si  può 
vedere  nelle  opere  deUo  Simlero  e  del  Gluverio.  Ora 
tentiamo  se  mai  ci  avvenga  di  raccoglier  d'altronde, 
fin  dove  realmente  i  suddetti  Etrusci  estesero  il  loro 


(1)  HUt.  Ram.  Lib.  Y.  pag.  168.  col.  2.  «  Trans  Padum  omnia 
loca,  excepio  Yenetorum  angulo.,.,.usque  ad  Alpes  tenuefe. 
Alpinis  quoque  ea  gentibus  haud  dubie  origq  est,  maxkne 
Rhaetis  » . 
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dominio  Terso  il  settentrione  d' Italia  di  qua  dall'  Ap- 
pennino ,  e  se  per  tal  mòdo  di  riesca  di  chiarire  il  ge- 
nuino valore  della  voce  Alpi  nel  citato  luogo  di  Livio. 

xxvu. 

Polibio  (i)  insegna  dpartamenAe ,  die  erano  degli 
Etrusci  i  piani  d' Italia  tra  l'Alpi,  l'Appennino  e  il  seno 
dell'Adriatico,  dalla  città  di  SinigaUia  fino  all'eslre* 
mità  di  detto  seno.  Quivi  Polibio^  sìccon^e  in  ogni  altro 
luogo  della  sua  Storia,  nomina  Alpi  tutta  intera  la  ca- 
tena di  monti,  né  già  solo  gli  interni  più  alti  e  mag- 
^orì,  L^  asserzione  del  greco  isterico,  che  il  dominio 
degli  Etrusci  si  estendesse  nei  piani  d' Italia  di  qua 
dall'  Appennino  »  non  esclude  la  possibilità  che  quelli  lo 
spingessero  eziandio  dentro  i  monti.  E  sebbene  sia  vero 
che  Livio  tolse  a  seguire  sopra  ogni  altro  scrittore 
Polibio,  chi  vorrà  non  per  tanto  fare  il  confronto  di 
ciò  che  del  dominio  etrusco  di  qua  dall'  Appennino  e 
delle  vane  calate  dei  GalU  di  qua  dall'  Alpi  scrisse 
Polibio,  con  quanto  né  disse  Livio,  si  accorgerà  di 
leggieri  della  diversità  dei  racconti;  e  che  per  conse* 
guenza  di  poco  o  nessuno  ajuto  possa  esser  Polibio 
per  dichiarare  l'ambigua  espressione  di  Livio.  Infatti 
dove  Polibio  affisrma  che  gli  Etrusci  tenevano  i  piani 
tra  r  Alpi ,  r  Appennino  e  l' Adriatico ,  non  intende  par- 
lare dei  tempi  prossimi  alle  invasioni  dei  Calli  ;  sibbene 
dei  rimoti,  quando  gli  Etrusci  tenevano  ancora  i  campi 

(1)  mst.  Rem.  lib.  n.  Gap.  XVII.  p«g.  146. 
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Flegrei  d'intorno  a  Capua  e  Nola,  d'onde  furono  poi 
cacciati  dai  Sanniti,  molto  tempo  prima  che  i  Galli 
calassero  in  Italia.  A  questi  medesimi  tempi  giudico  io 
che  avesse  riguardo  anche  Livio  nel  luogo  in  cui  scrive 
indistintamente  dei  Galli  che  invasero  TltaUa  circom- 
padana  W.  »  Questa  gente  porta  la  fama  1  ....  che 
abbia  passate  le  Alpi  e  possedute  le  regioni  che  prima 
dagli  Etrtmi  erano  rette.  »  Il  senso  di  queste  parole 
dev'essere,  a  parer  mio,  che  i  Galli  s'impadronirono 
dei  luoghi  d'Italia  di  qua  dtdl' Appennino ,  prima  pos- 
seduti dagli  Strusci;  e  non  già  che  di  questi  fossero 
tutti  anche  al  tempo  dell'arrivo  dei  Galli;  altramente 
Livio  verrebbe  a  contradire  se  stesso,  asserendo  egli  (2) 
poco  dopo,  che  i  Boi  coi  loro  ^ozii  tolsero  un  tratto 
di  paese  anche  agli  Umbri.  Egli  non  £91  motto  alcuno  dei 
Campi  Flegrei ,  ma  nota  solamente  che  il  dominio  degli 
Etrusci  avea  quell'estensione  ch'egli  descrive,  priina 
dell'  Impero  di  Roma  ;  vale  a  dire  prima  che  la  Repub-* 
bhca  di  Roma  avesse  principio  ;  il  qual  tennioe  inchiude 
tutto  il  periodo  delle  invasioni  dei  Galli,  siccome  lo 
esclude  quello  che  si  preGsse  Polibio.  Poniamo  dunque 
(  sebbene  da  Polibio  non  possa  con  certezza  inferirsi  ) 
che  gli  Etrusci ,  ai  tempi  nei  quali  possedevano  i  Campi 
Flegrei,  non  avessero  di  qua  dall'  Appennino  esteso  il 
loro  dominio  che  fino  alle  radici  dei  monti.  Potrà  egli 


(1)  Hist.  Rom^Lib.  V.  pag.  168.  col.  1.:  ^Eam  gentem  (  i.  e. 

Gallos  )  traditur  fama .:. .  Alpes  trcmmsey  agrosque  ab  Etrti^ 

scis  antea  cuHos  possedissey», 
(2j  Hist.  Rom.  1.  e.  pag.  169.:  «  Deinde  Boii  Idngonesque  trans- 

gressi . . .  non  Etrusco^  modo,  sed  eUam  Umbros  agro  peUumt». 
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dirsi  per  qnesto  che  noB  abbiano  dilatati  i  loro  confini 
in  appresso  ?  Egli  è  certo  che  parte  dei  piani  loro  at- 
tribuiti da  Polibio,  nel  tempo  in  cui  scesero  i  Boi  in 
Italia,  più  a  loro  non  apparteneva.  Siccome  dunque, 
dopò  il  tempo  sopra  indicato,  gli  Strusci  perdettero 
una  porzione  del  paese  che  possedevano  di  là  dal  Po, 
perdìo  non  potrà  essere,  che  ne  acquistassero  in  se- 
guito di  qua  dal  Po  una  parte  maggiore  di  quella  che 
tenevano  prima  ?  Ma  Livio ,  dichiarando  se  stesso  in  un 
altro  luogo  delle  sue  storie,  induce  a  credere  che  gli 
Etnisci,  almeno  al  tempo  della  venuta  dei  Galli,  fos- 
sero estesi  anche  dentro  i  monti  a  settentrione  d' Italia 
e  nel  Trentino.  Dopo  avere  egli  accennato  degti  Etrusci, 
che  tennero  anche  di  qua  dall' Appennino  tutta  l'Italia 
fino  all'  Alpi ,  eccetto  l' angolo  dei  Veneti ,  e  che  di  qua 
dal  Po  furon  respinti  e  messi  in  fuga  dai  Galli  di  Bel- 
loveso ,  passa  a  narrare  la  calala  dei  Salvii  e  poi  quella 
dei  Boi  discacciatorì  dei  hem  e  dei  Liguri;  e  dice  di 
questi ,  che ,  trovando  occupato  tutto  il  paese  tra  V  Alpi 
e  il  Po  dagli  altri  Galli  venuti  anteriormente ,  passarono 
il  fiume  ed  occuparono  non  solo  il  resto  del  paese ,  che 
di  qua  dall'  Appennino  era  ancora  in  potere  degli  Etrusci, 
ma  eziandio  ui)a  parte  delle  terre  degli  Umbri  W.  In« 
dicati  da  Livio  i  pQpoh ,  che ,  oltre  gli  Etrusci ,  furon 


(1)  Liv.  Hist.  Rom.  Lib.  V,  pag,  168  col,  2.;    «/i(Thusci) ... 

omnia  loca ,   excepto  Venetorum  angulo usque  ad  Alpes 

tenuerei».  E  pag.  169.  col.  1.:  «A  (Bellovesus)  m  Tricaste^ 
nos  venit ...  Galli  (  ejus) ...  Alpes  trascenderunt,  fusisque  ade 
Thuscis  haud  procul  Ticino  anme...  Salvila  qui  praeter  an- 
iiqaam  gentem^  Laevos^  Ligures  incolentes  citrfl  Ticinum  am- 
nem  expulerei», 
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rimossi  dalle  lòr  sedi  dai  Boi ,  e  narrate  particolarmente 
le  invasioni  dei  Galli  che  precedettero  i  Boi,  e  non  ag^ 
giungendo  che  ad  altra  gente  diversa  dagli  EtrUsci  tolto 
abbiano  cotesti  Galli  alcun  tratto  del  paese  che  occu- 
parono, parmi  ragionevole  l'inferire  che  il  tratto  di 
paese  occupato  dai  Galli  di  Belloveso  e  di  Elitovio,  era 
alla  venuta  loro  tutto  in  mano  degli  Strusci*  Ora  nel 
tratto  di  paese  che  occuparono  i  GaUi  di  Elitovio  (  che 
furono  i  Genomani  )  si  sa  d' altronde ,  come  farò  vedere 
nella  Dissertazione  U,  che  il  Trentino  pure  si  com- 
prendeva. Ragion  v'ha  dunque  di  credere,  che  anche 
questo  tratto  di  paese,  sebbene  tra  monti,  dagli  Etrusci 
fosse  tenuto;  e  se  non  al  tempo  accennato  da  Polibio, 
almrao  all'arrivo  dei  Galli,  ne  fosser  signori;  e  però 
che  nel  passo  in  cui  Livio  afferma ,  avere  gli  Etrusci 
tenuto  di  qua  dal  Po  tutta  l'Italia  fino  alle  Alpi,  egli 
intenda  per  Alpi  non  T intiera  catena  dei  monti,  ma 
gU  intemi  e  più  alti  soltanto. 

XXVIIL 

Io  non  recherò  qui  in  conferma  dell'essersi  gli 
Etrusci  fin  dentro  il  Trentino  inoltrati ,  né  il  culto  che 
Sì  pretende  essersi  prestato  dagli  antichi  Trentini  a 
Nettuno,  una  delle  speciali  deità  degli  Etrusci  W,  né 
la  denominazione  di  Trento,  che  da  molti  si  vuole  de- 


(1)  Non  rechi  maraviglia  che  Nettuno  non  si  vegga  annoverato 
tra  le  Deità  Etrusche  dal  Buonarrotti  nelle  Giunte  air  Etru- 
ria  Regale  del  Dempstero,  né  dal  March.  Maffci  nel  Trat- 
tato della  nazione  etrusca  (Tqm.  IV.  delle  Osserv.  lettor, 
pag.  61  e  seg.};  imperciocché  il  primo  si  propose  di  os- 
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rivato  dal  tridente  della  medesima  deità,  né  Tessersi 
eziandio  nel  Trentino  scavati  monumenti  etrusci  <M  Per- 


$ervare  intorno  aUe  etrusdie  deità  poco  più  di  quanto  si 
raccoglie  da  monumenti  antichi ,  che  ay venne  a  lui  di  ve- 
dere ;  e  r  altro  si  contentò  di  profittare  delle  osservazioni 
e  scoperte  del  primo,  senza  avere  del  proprio  aggiunto 
cosa  che  rilevi.  D'un  solenne  sacrificio  fatto  dagli  Etrusci 
a  Nettuno  per  comando  deir  Oracolo  delfico  si  ha  memoria 
in  Teofrasto.  Basti  oltre  ciò  riflettere  che  gli  Etrusci  erano 
dati  moltissimo  alla  navigazione,  e  che  in  mare  furono  as- 
sai potenti;  e  non  potremo  dubitar  punto  eh'  eglino  profes- 
sassero un  culto  speciale  ^nche  a  quella  Deità, 

(i)  n  culto  di  Nettuno  in  Trento  non  è  che  una  opinione  po- 
polare, antica,  se  si  vuole,  ma  non  accertata,  È  vero  che 
il  Pincio  (  De  orig.  urbis  Trid,  pag.  12.  )  e  vani  altri  dietro 
di  lui  fanno  menzione  di  un  antico  bassorilievo  immurato 
neli'  esterno  della  parte  settentrionale  del  Duomo,  in  cui  si 
dice  che  fosse  ^colpito  un  Tridente  ;  ed  il  Mariani  (  Trento 
con  il  Sacro  Concilio.  Lib.  I.  pag.  59.)  accenna  che  al  suo 
tempo  giaceva  negletta  per  terra  un'  antica  statua  di  Net- 
tuno; ma,  oltreché  V  autorità  del  Pinoio  ^  basata  $ulla  fede 
e  asserzione  dei  Trentini,  e  quella  del  Mariani  gi  può  rife- 
rire a  un  mero  frammento  di  una  statua  qualunque,  con- 
verrebbe provare  che  il  culto  di  questo  Nume  fosse  intro- 
dotto nel  Trentino  dagli  Etrusci  anteriori  alle  invasioni  dei 
Galli,  Per  la  stessa  ragione  nulla  altresì  proverebbe  il  nome 
della  città  •  quantunque  somigliante  a  quello  latino  dell'  in- 
segna di  Nettuno.  Né  punto  maggior  valore  hanno  i  monu- 
menti dissotterrati  nel  Trentino.  Fra  questi  si  reputa  etru- 
sca  la  tavoletta  di  marmo  scoperta  nel  distretto  dì  Pergine, 
che  dalle  mani  del  D'.  Pietro  Bartolomei  passò  in  quelle 
del  March.  Maffei  ;  della  quale  parla,  oltre  il  dotto  veronese, 
anche  il  Roschmann  nella  sua  Veldidena,  Gap.  XX.  pag.  91. 
Ma  io  la  credo  lavoro  di  greco  scalpello ,  rappresentante 
un  Diomede  col  pallio  greco  e  coi  palladio  in  mano,  né 
già  un  Pugile  etrusco, 

(*)  Altre  scoperte,  veramente  etrusche,  furono  falle  nel  Tirolo, 
e  presso  Cembra  nel  Trentino,  illustrale  dal  Giovanelli. 
(V.  Le  antichità  Rezie  -  Etrusche  scoperte  presso  Matrai  nel 
Maggio  1845.  Trento,  Monauni,  1846  in  8.°:  e  Pensieri  in- 
torno ai  Rezii  e  ad  una  iscrizione  etrusca  ec.  Trento,  Mo- 
nauni, 1845.) 
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ciocché,  bltre  Tessere  tutte  queste  cose  assai  dubbie 
ed  a  molte  eccezioni  e  difficoltà  sottoposte ,  quand^  anche 
valessero  a  ispirare  credenza  che  nel  Trentino  fossero 
Strusci ,  non  servirebbero  mai  a  provare  che  vi  fossero 
appunto  nel  torno  di  tempo,  di  cui  ora  ragionasi;  po- 
tendo le  dette  cose  essere  state  introdotte  tra' monti 
Trentini  per  altri  Etrusci  sopravenuti  più  tardi,  non 
essendo  improbabile  che  alcuna  mano  di  Etrusci  sia 
penetrata  nel  Trentino  eziandio  per  la.  venuta  e  stabi- 
limento dei  Galli  di  qua  dall'Alpi. 

Abbiamo  già  accennato  di  sopra  come  all'  arrivo 
di  costoro  gli  Etrusci  fosser  costretti  di  abbandonare  i 
piani  dell'Italia  circompadana ,  ove  già  da  varii  secoli 
menavano  una  vita  molle  e  voluttuosa.  Di  questo  discac- 
ciamento, oltre  a  Strabene  già  addotto,  fanno  aperta 
testimonianza  anche  Polibio  (i),  Giustino  (2),  e  Plutarco  (3). 
Ciò  non  ostante  io  non  credo  che  allora  abbia  avuto 
luogo  un  discacciamento  completo.  Di  ciò  mi  persuade 
la  parlata  che  Livio  (*)  mette  in  bocca  del  Concilio  dei 
Galli,  e  Plutarco  (5)  in  bocca  di  Brenne,  nel  colloquio 
coi  tre  Fabit,  ambasciatori  dei  Romani  sotto  Chiusi; 
dichiarandosi  in  esso  dai  Galli ,  di  non  aver  posto  l' as- 
sedio a  Chiusi   per  altro,  se  non  perchè  »  potendo  i 


(lì  Hist.  Rom.  Lib.  IL  Cap.  XVIL  pag.  146. 
(2)  Historiarum.  Lib.  XX.  pag.  222. 
(3^  In  Camillum. 

(4)  Hist.  Rom.  Lib.  V.  pag.  169.  coL  2. 

(5)  In  Camill.  :  «  Infuria  afficiunt  nos  Clusini ,  qui  solum  et 
agrum  latius  affectent  possidere  quam  coler»  mlent ,  ncque 
adventis  nobis ,  qui  multi  sumus  et  inopes^  partem  concedant 
finiumr>. 
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Chiusini  abitare  ogni  poco  di  terreno ,  V  animo  loro  é- 
di  volerne  pure  assai,  e  di  non  fame  parte  alcuna  con 
noi,  che  siam  molti  più  dei  Chiusini  e  poverissimi  ». 
£  se  tanto  e  non  più  pretendeva  dai  Chiusini  Brenno, 
che  venne  in  ItaUa  cogb  ultimi  Galli  e  che  più  la  fece 
da  conquistatore,  come  non  s'avrà  a  giudicare,  che 
più  smoderate  non  fossero  le  pretensioni,  dei  Galli  an- 
teriori? Non  dico  già  che  non  abbiano  cacciato  alcuno, 
essendo  troppo  chiare  e  positive  le  testimonianze  sopra- 
citate ,  massime  quella  di  Giustino ,  o  piuttosto  di  Trogo 
Pompeo.  Credo  bensì  che  in  tali  circostanze  siano  slog- 
giati solamente  quegli  Strusci,  che  o  sijopposero  ai 
Galli  coir  armi  alla  mano ,  o  loro  impedirono  di  pigUar 
sede,  0  non  giudicarono  conveniente  il  mescolarsi  con 
essi  e  rimanervi  soggetti;  dei  quali  non  dubito  se  ne 
sian  dati  anche  in  copia  in  ogni  invasione  dei  Galli. 
Nella  prima,  che  avvenne  sotto  il  regno  di  Tarqmnio 
Prisco ,  attesta  Livio  (A)  manifestamente ,  che  gli  Strusci 
che  si  opposero  ai.  Galli  di  Belloveso  nei  contorni  del 
fiume^  Ticino,  furon  da  questi  superati  e  costretti  a 
fuggire.  Gli  Strusci ,  che  in  tale  incontro  fuggirono ,  si 
saranno  (  s' io  mal  non  mi  appongo  )  ritirati  nelle  Alpi 
sovrastanti  all'  Insubria ,  come  le  più  prossime  ed  oppor- 
tune a  prestar  loro  rifugio;  e  non  dubito  questi  essere 
stati  quei  medesimi  Strusci,  che,  al  riferire  di  Trogo 
Pompeo  appresso  Giustino  (2),  cacciati  dai  Galli,  si  ri- 
fuggirono nelle  Alpi  sotto  la  condotta  di  Reto,  e  dal 

(lì  Hi8t,  Rom.  Lìb.  V.  pag.  168.  col,  2. 
(2)  Hiitorianm.  Uh,  XX.  pag.  222. 
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nome'  del  capitano  si  dissero  Reti ,  come  acceniia  anche 
Plinio  (l)i  Almeno  vedremo  nella  III  Dissertazione,  che 
il  vero  paese  dei  Reti  neir  Alpi  era  appunto  sovrastante 
all'  Insubria,  L' Italia  tra  il  Po  e  l' Alpi  fu  quella  che  i 
GaUi  prèsero  a  prima  mira  delle  loro  invasioni  ;  e  pero 
anche  l' altra'  mano ,  che  sotto  il  comando  dt  Elitovio , 
non  molto  tempo  dopo,  segui  T esempio  e  le  traccio 
di  Belloveso ,  si  tenne  anch'  essa  di  qua  dal  Po ,  e  cot 
l'ajuto  di  BeUoveso,  occupò  il  piaese,  in  cui  non  già 
Cremona  e  Brescia  poi  sorsero  (  come  arbitrariamente 
scrive  il  Maffei,  e  dietro  lui  qualche  altro  (2)  citando 
Plinio,  <;he  nulla  dice  di  simile);  ma  sibbene  Brescia 
e  Verona ,  come  attesta  Livio  (5)  ;  vale  a  dire  tutto  il 
paese  che  dall' Insubria  estendevàsi  sino  ai  confini  del- 
l'antica Venezia.  Gli  Etrusd  che  sgomberarono  pella 
predetta  invasione  dei  Galli,  si  saranno  forse  iii  parte 
uniti  agli  Etrusd  lor  consanguinei  di  là  dal  Po ,  i  quali 
fino  allora  non  aveano  soCTerta  molestia  alcuna;  ma 
non  è  inverosimile  che  una  parte  abbia  preso  la  strada 
dei  monti ,  che  sono  sopra  Brescia  e  Verona ,  e  dentro 
di  essi  siansi  posti  in  sicuro;  tanto  più  che,  come  in- 
dicammo  poc'anzi,  non  mancano  argomenti  per  con- 
ghietturare  che  gente  Etrusca'  in  essi  sia  penetrata  e 
stabiUtasi  anche  prima  della  accennata  occasione.  Né 
alcuno  stimi  che  eziandio  questi  Strusci  siano  stati  di 


(1)  HisL  Natur.  Lib,  III.  Gap,  XX,  Sect,  XXIV,  pag.  176. 

(2)  Verona  iìlustr,  P.  I.  Lib.  I.  col,  6,  e  10.  Denina,  Rivoluzioni 
d' Italia.  Filiasi ,  Saggio  sopra  i  Veneti  primi ,  ed  altri, 

(3)  Hist,  Rom.  Lib,  V,  pag.  169,  col,  1, 
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quelli  che  poscia  passarono  sotto  il  nome  di  Reti,  Ol- 
treché Livio  W  distingue  chiìsiramente  gli  Etrusci  nel- 
r  Alpi  dagli  Etrusci  Reti ,  sappiamo  che  veri  e  proprìi 
Reti  non  istabilironsi  mai  nel  tratto  di  monti  che  so- 
vrastanno a  Brescia  e  a  Verona.  Laonde,  se  Etrusci 
si  rifuggirono  mai  in  questo  tratto  di  monti  per  le  in- 
vasioni dei  Galli,  ciò  dovette  avvenire  per  l'arrivo  dei 
Cenomani ,  ed  esser  eglino  diversi  dai  Reti ,  avvegnaché 
tutti  Etrusci  di  schiatta* 

Queste  furono  le  popolazioni  più  antiche  che ,  per 
avventura ,  si  succedettero  le  une  alle  altre ,  o  s' incon- 
trarono ad  abitar  di  conserva  nel  Trentino,  avanti  il 
dominio  in  Italia  dei  Galli,  e  tra  le  quali  deggion  cer- 
carisi  i  primitivi  fondatori  di  Trento»  Io  non  mi  fermerò 
qui  a  disaminare  quale  di  esse^  v'  abbia  gettata  la  prima 
pietra,  né  quali  ampliazionì  abbianvi  fatto  le  altre;  si 
perché  non  sembra  che  questi  tenui  principii  debbano 
interessar  di  vantaggio  la  nostra  curiosità;  si  perchè, 
quando  pure  lo  meritassero ,  inutilmente  si  cercherebbe 
come  appagarla. 


(i)  HisL  Rom,  Lib,  V.  pag.  168,  col  2, 
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DISSERTAZIONE  II. 


HEGILI   ABITATORI    DEL   TREIVTIIKO 
AI  TEMPI  DEL  DOMINIO  DEI  GALLI  IN  ITALIA, 

r 

E  DELLE  INVASIONI  DI  QUESTI. 


Usciti  cdle  nostre  ricerche,  di  quel  modo  che 
può  essere ,  dalla  oscurità  dei  secoli  primitivi ,  ci  tro* 
viamo  giunti  ai  tempi  dello  stabilimento  dei  Galli  nella 
Italia  circompadana ;  tempi,  ai  quali  debbo  il  Trentino 
una  nuova  popolazione ,  e  Trento  la  sua  origine  e  parte 
del  suo  ingrandimento.  Non  è  però  che  anche  la  storia 
di  questo  periodo  non  abbia  i  suoi  dubbii  e  le  sue 
difficoltà;  ma  pur  ci  si  offrono  maggiori  lumi  e  più 
copiosi  mezzi  di  stabilire  con  qualche  fondamento  le 
cose.  D' altronde  è,  innegabile  che  a  rendere  molti  punti 
contenziosi  ed  incerti  abbia  assai  più  contribuito  la  ne« 
gligenza  o  la  prevenzione  di  chi  imprese  fino  a  qui  a 
ragionarne ,  che  non  sia  Y  oscurità  e  F  incertezza  della 
storia  medesima.  Di  questa  nostra  asserzione  sarà  prova 
convincente  e  continua  la  sostanza  del  presente  discorso, 
che  tutto  si  aggirerà  intorno  ai  tempi  accennati. 
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In  fine  della  precedente  dissertazione  abbiamo 
indicato ,  come  gente  Etrusca  sopravenne  per  avventura 
nelle  contrade  trentine,  non  solo  allorquando  gli  Etrusci 
s^  inoltrarono  di  qua  dall'  Appennino  »  ma  eziandio  dap 
poiché  >  per  la  venuta  dei  Galli  di  qua  dalVAlpì,  essi 
furono  costretti  a  cedere  e  cercarsi  un  altro  ricovero. 
Una  parte  se  lo  avrà  procurato  di  là  dal  Po ,  appresso 
ai  lor  consanguinei  non  per  anche  disturbati  dai  Galli; 
ma  non  è  fuor  di  ragione  che  una  parte  se  T  abbia 
cercato  altresì  nell'Alpi  e  nelle  contrade  del  Trentino* 
Se  mai  vi  giunse ,  è  verisimile  che  vi  sia  pervenuta  in 
poco  numero  e  come  profuga  ^  piuttosto  che  con  pen- 
sieri e  potenza  di  sostenersi  e  di  dominare.  E  quando 
pure  alcun  dommio  le  si  volesse  accordare  ^  questo  non 
potrebbe  essere  stato  ne  vasto  né  di  grande  durata. 
Abbiam  chiaramente  dalle  Istorie  di  Trogo  abbreviate 
da  Giustino^  che  i  Galli  nelle  loro  inva^oni  presero  di 
mira  non  solamente  i  piani  d'Italia^  ma  si  estesero 
ancora  dentro  le  Alpi  che  le  stanno  a  settentrione ,  e 
nominatamente  nel  Trentino.  Dopo  essersi  in  e^se  nat* 
rato,  che  i  Gallio  ìncendiatlorì  di  Romà^  essendo  Dio* 
nigi  niella  Ms^na  Grecia,  mandarono  un^ imbasciata  ad 
offirirgU  ia  loro^  ìmaisià  ed  alleaiii!;a,  immediatamente 
soggiungesi  (i)  :  »  Ad  essi  G(dii  fummo  cagiene  di  t>e^ 

(1)  Juslinus»  Historiar.  LìK  XX.  pag.  222:  »  lis  autem  Gattis 
^ccMssa  in  Italiani  veniendi  sedesque  novas  quaerendi  intestina 
disfeordia  et  assiduae  éRssensimes  fuere  ;  quamni  taedSo  ^  eum 
in  Italiam  venissenty  sedibus  Thusóos^  eaijfuleruut ,  a(  Mediih 
/oftum,  Comum^  Vriodam,  Veronam^  Vergamum  (Bergamum) 
Tridentwn ,  Viceliam  (Yicentiam  )  condidenmt,  » 
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fitre  in  Italia  e  di  ceròarvi  nuove  sedi  l'interim  discw- 
dia  e  le  frequenti  dissènsimi;  per  nqj^  delle  quali  es- 
sendo passati  in  Italia ,  ne  cacciarono  gli  Etrusci,  e 
fabbricarono  MHano^  Como,  Brescia,  Verona,  Bergamo, 
Trento  e  Vicenza.  ^  Se  èostràssero  queste  città ,  s^  ste- 
sero anche  e.  ^  stabilirono  n^  luoghi  che  le  circonda- 
no ;  penetrarono  ed  alìogaronsi  dùnqae  eziandio  nel 
Trentino,  NondimètiO  Giustino  tìon  ricorda  quando  ciò 
avvenisse,  he  qual  fosse  la  gente  che  s* inoltrò  nel 
Trentino  e  vi  fabbricò  la  dtlà.  E  noto  che  varie  fu- 
rono le  invasioni  dei  Galli ,  varii  i  teinpi  nei  quali  ac- 
caddero, varii  i  popoli  che  in  tali  occasioni  calarono 
in  Italia  ^  varie  le  sedi  che  vi  presero ,  é  distinti  i  do- 
minii  che  vi  fondarono.  Giustino  nel  passo  addotto  usa 
il  nome  generale  di  Galli ,  senza  riferirsi  particolar- 
mente ad  alcuna  gente  di  essi;  e  noi  ci  studiereniO 
di  tascifó  dal  bi\|o  in  cui -ci  lascia  lo  storicOi 


il 


invalse  per  assai  tempo  l' opinione  che  i  Galli  che 
penetrarono  nel  Trentino  e  vi  fabbricarono  la  città, 
siano  stati  i  Sennoni.  Ma  tale  opinione  nacque  pura- 
mente da  un  errore  corso  nei  testi  e  nelle  edizioni  di 
Livio  (1) ,  dove  addita  i  confini  del  paese  occupato  dai 
Sennoni  dì  qua  dall'  Alpi  ;  leggendosi  nei  MSS.  e  quasi 
in  tutte  le  edizioni  antiche  usque  ad  Athesim  invece 


(1)  HisL  Bom.  Lib.  V.  pag.  169.  col.  3. 
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di  usque  ad  Aesim ,  come  osservò  poscia  il  Panvinio  W 
doversi  emendare ,  e  dall'  essersi  malamente  arguito  dal 
passo  di  Giustino  sovracitato ,  eh'  egli  vi  parli  dei  soli 
Sennoni^  e  ad  essi  attribuisca  l'edificazione  di  tutte  le 
città  annoverate.   Ma  anche  senza  di  ciò  »  come  mai  i 
Sennoni  possono  credersi  estesi  e  stabiliti  nel  Trentino 
e  aver  fabbricato  Trento,  quand'è  indubitato  che  nel 
calare  in  Italia  si  tennero  tutti  di  là  dal  Po,  e  si  al- 
logarono lungo  le  spiaggie  dell'Adriatico,  ove  ora  è 
Sinigallia ,  e  tutto  il  paese  occupato  da  essi  non  si  esten- 
deva più  che  dal  fiume  Esi  al  fiume  Ufifente,  e  d'altri 
Galli  Sennoni  venuti  intorno  a  qùe'  tempi  in  Italia ,  non 
si  ha  memoria  antica  di  sorte?  La  gente  gallica  che 
penetrò  nel  Trentino  dev'  essére  stata  una  di  quelle  che 
invase  l' Italia  di  qua  dal  Po ,  e  si  allogò  tra  questo 
fiume  e  le  Alpi.  Tre  furono  le  genti  gaUiche  stabilitesi 
in  questa  parte  d' Italia  :  i  Galli  di  BeUoveso  che  furono 
i  primi  (A)  a  venire,  e  si  allogarono  nel  paese  degli 


(1)  Antiq,  Veron,  Lib.  I.  Cap.  VII.  pag.  10  e  Cap.  X.  pag.  15. 

(A)  Altrameate  potrebbe  far  credere  Polibio,  secondo  la  ver- 
sione del  Casaubono,  che  traduce:  »  Ad  Padi  igitur  ripam^ 
quae  solis  ortum  respicit,  primi  sedes  posuerunt  Lai  ac  Lebecii 
et  qui  ho8  sequunUir  Insubr^s.  Ma  tutt'  altro  afferma  Polibio 
nel  testo  greco.  Primieramente  il  Casaubono  riferisce  le 
parole  ra'  it^Wol  ai  Lai  e  ai  Lebecii ,  traducendo  primi  Lai 
ac  Lebecii^  qaando  è  chiaro  che  si  riferiscono  a  ta  in^U  che 
precede  e  dee  tradursi  prim^  loca.  In  secondo  luogo,  il  Casau- 
bono traduce ie parole  -^aì  Tnpì  roùg  amTO>A'c  rav  TlotS^  oiufjiivu 

le  quali  pure  hanno  relazione  a  ra*  inìta:  ad  Padi  igitur 
ripam,  quae  solis  ortum  respicit^  facendo  con  ciò  dire  allo 
storico  uno  sproposito  solenne.  Ecco  quindi  come  sì  debba 
rettamente  tradurre:  Loca  igitur^  quae  prima  et  circa  fontes 
Padi  posila ,  Lai  ac  Lebecii  habilant  ;  post  hos  auiem  iMubres. 
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Insubri  ;  i  Cenomani  (B)  i  secondi ,  i  quali  occuparono  il 
tratto  di  paese  che  dall' Insubria  si  estendeva  fino  al- 
l' antica  Venezia  ;  e  gli  ultimi ,  i  Salvi  o  Salluvi ,  che 


Lo  scopo  di  Polibio  quivi  è  di  annoverare  le  genti  galliche 
secondo  V  ordine  in  cui  erano  situate  in  Italia ,  non  già  di 
accennare  al  tempo  in  cui  vi  penetrarono.  Resta  dunque 
inconcusso ,  che  i  primi  a  calare  in  Italia  siano  stati  i  Galli 
di  Belloveso ,  come  si  ha  da  Livio ,  e  che  i  Lai  e  i  L^becii 
non  siano  stati  i  primi  che  di  sede.  S'avverta  pure  che 
Polibio  nomina  quivi  i  Galli ,  non  già  col  nome  lor  proprio, 
ma  colla  denominazione  degli  abitanti  eh'  essi  trovaronvi  al 
loro  arrivo.  I  GalM,  che  si  allogarono  nei  contorni  deUe 
sorgenti  del  Po,  si  appellavano  Salvi  o  SaHumi^  e  furono 
quelli  che  giunsero  dopo  i  Cenomani  ;  ed  i  Lai  e  i  Lebecii, 
che  sono  i  Levi  e  Liguri  di  Livio ,  erano  gli  antichi  abitanti 
di  quel  paese.  Cosi  Insubri  non  era  il  nome  dei  Galli  di 
Belloveso ,  ma  si  queUo  degli  abitanti  che  i  detti  GaUi  tro- 
varono in  quel  paese.  Tutto  ciò  risulta  chiaramente  con- 
frontando detto  passo  di  Polibio  colla  narrazione  che  delle 
invasioni  dei  Galli  ia  Livio  nel  Lib.  V.  della  sua  Bist.  Rom. 
pag.  169  col.  1  e  seg. 
(B)  In  alcune  edizioni  di  Livio,  anzi  nella  maggior  parte,  in- 
vece di  Cenomanorum  leggesi  Germanorum]  di  maniera  che 
si  credette  per  lungo  tempo,  che  una  mano  di  Tedeschi, 
non  già  di  Galli,  fosse  quella  che  discese  con  Elitovio  ia 
Italia.  Dair  aver  letto  Germanorum  invece  che  Cenomanorum 
derivano  tutte  le  inezie  che  della  invasione  di  Elitovio  ci 
narrano  Martino  Crusio ,  l' Aventino ,  V  Irenico ,  lo  Spangen- 
bergio  e  molti  altri.  La  emendazione  di  questo  passo  si 
debbe  al  Glareano ,  che  ammoni  doversi  leggere  Cenomano^ 
rum)  e  questa  emendazione  fu  poi  addottata  dal  Sigonio,  il 
quale  ne  accenna  anche  la  ragione  (SchoL  in  Livium,  edit, 
Aldi  HDLv  in  fol.  pag.  17.  B.J  Nelle  ristampe  di  Livio  cogli 
SchoUi  del  Sigonio  fatte  dallo  stesso  Aldo  nel  mdlvi  e  Mnxcn 
in  folio,  la  annotazione  suddetta  è  ommessa;  e  si  è  segui- 
tato a  ritenere  la  lezione  Germanorum  ^  anche  dopo  Ija  emen- 
dazione del  Glareano  e  del  Sigonio  in  non  poche  edizioni. 
Non  si  dee  lasciar  di  avvertire  che  Cenomanorum  lesse  an- 
che il  Panvinio  ;  ed  esser  questa  la  genuina  lezione  si  con- 

7 
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s'arrestarono  al  fiume  'Ticìtio.  I  Galli  che  calarono  in 
Italia  dopo  di  questi ,  passarono  tutti  il  Po ,  ed  oltre 


ferma  colV  autorità  di  Livio  medesimo;  il  quale  chiamagli 
abitanti  del  Bresciano  GalU  Bresciani ,  non  già  Germani  Bre- 
sciani: e  Cenoinani  essere  slati  in  Brescia,  non  già  Ale- 
manni, insegna  anche  Polibio  (Hist,  Rum.  Lib.  II.  j<  Inoltre 
Livio  narra  che  quella  mano  di  gente  passò  con  Elitovio 
in  Italia,  seguitando  Torme  di  Belloveso,  e  per  la  stessa 
via,  eodem  salta ^  per  cui  calò  questi,  cioè  per  lo  paese 
dei  Tricastini  e  per  le  balze  elei  Taurini.  Chi  venne  da  co-" 
tal  parte ^  poteva  essere  gente  della  Germania?  Il  Guamacci 
risponde  francamente  che  si,  e  ammette  che  la  gente  di 
Elitovio  fosse  un  distaccamento  dell'  esercito  di  Segoveso , 
fratello  di  Belloveso,  oppure  un  esercito  di  gente  ale- 
manna condotto  da  Elitovio ,  perchè  Segoveso  era  per  av- 
ventura già  morto*  È  egli  pertanto  credibile  che  gente  del- 
l' Ercinia  Selva  o  d' altra  qualunque  parte  della  Germania, 
per  calare  in  Italia ,  volesse  fare  un  giro  sì  grande  ;  andare 
pei  Tricastini  e  scendere  per  le  balze  dei  Taurini?  Una 
sola  octhiata  sulla  carta  geografica  poteva  trarre  d' inganno 
V  eruditissimo  Monsignore,  anche  senza  sapere  che  la  lezione 
Germanorum  nel  testo  di  Livio  fosse  un  puro  errore  di 
qualche  copista.  Ma  non  è  questo  il  solo  sbaglio  eh'  ei  quivi 
commette.  Aggiunge  che  detta  mano  di  gente  si  uni  con 
Belloveso ,  e  di  concerto  giunsero  vittoriosi  sino  a  Brescia  e 
Verona,  e  scacdarono  ainche  i  Liguri  di  là  dal  Ticino.  Dalla 
storia  sappiamo  bensì,  che  Belloveso  porse  ajuto  ad  Elitovio 
ad  entrare  in  Italia;  ma  storico  alcuno  non  dice  che  Bel- 
loveso vi  si  accompagnasse  e  penetrasse  con  esso  lui  nel 
Bresciano  e  nel  Veronese;  né  Livio  né  verun  altro  antico 
asserisce  ch'egli  cacciasse  gente  di  sorta  alcuna  dal  paese 
che  occupò;  e  quando  pure  n'  abbia  cacciato,  Étrusca  esser ^ 
doveva,  non  mai  Ligustica^  Forse  il  Guarnacci  ha  copiato 
quivi  il  Sigonio  (de  ant.  jur.  Ital.  Gap.  XXIV,  pag.  46  del- 
r  ediz.  Veneta  del  mdlxu^  in  4/  ) ,  il  quale  per  altro  attri- 
buisce, sebbene  erroneamente  ancor  esso,  tale  discaccia- 
mento ai  soli  Galli  di  Belloveso.  Coloro  che  cacciarono  i 
Liguri  furono,  secondo  Livio,  i  Salluvi,  calati  in  Italia  im^ 
mediatamente  dopo  i  Ceuomani,  non  già  i  Galli  di  Belloveso 
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quel  fiume  si  stabiKrono  (i).  Ora  quale  mai  di  dette  ti^e 
genti  sarà  stata  quella  che  s'inoltrò  nel  Trentino  e  vi 
fabbricò  la  città?  Non  altra  che  la  Cenomana  di  certo; 
la  quale  avendo  preso  posto,  come  si  ha  da  Livio  (^), 
dove  Brescia  e  Verma  pai  sorsero ,  era  a  portata 
di  penetrarvi  più  di  c^i  altra  delle  due  rimanenti. 
Egregiamente  ciò  si  coi^rma  da  Tolomeo  (S),  il  quale 
colloca  Trento  appunto  nei  Cenomani,  assieme  con 
Bergamo,  Brescia,  Cremona  e  Verona;  e  sembra  in- 
dicarsi eziandio  da  Strabene  W  là  dove  scrive ,  che  i 
Cenomani  giacevano  al  di  sopra  dei  Veneti,  come  i 
Carni,  i  Medoaci  ed  i  Smnbri,  negli  ultimi  dei  quali 


né  i  Cenomani.  Cotesti  SaUuvi  attesta  il  Sigonio  in  un  ot- 
timo MSS.  nominarsi  Salvi.  In  conferma  della  qual  lezione 
si  potrebbe  osservare  che  Salvi  son  detti  pure  in  qualche 
edizione  iéH*  Epitome  Liviana  ^  e  Salyi^  forse  invece  di  Salvi 
per  errore  di  amanuense ,  che  pose  la  y  in  luogo  di  t; ,  sono 
appellati  da  Plinio,  e  lawag  si  ha  in  qualche  edizione 
della  geografia  di  Tolomeo  (Lik  li.  Capw  X.  )»  dove  altri 
leggono  ^a>j7iag*  Salluvii  poi  sono  nominati  nei  FasU  Trionfali 
ed  in  una  iscrizione  antica  presso  il  Grutero  (  ec^cvm  )  e 
nel  Cap.  IV.  del  Lib.  IIL  dell'Istoria  Naturale  di  Plinio.  Il 
Guarnacei  piglia  finalmente  un  altro  granchio  asserendo 
che  la  gente  di  Elite vio,  coU^ajuto  di  Bello veso,  cacciò  da 
Terona  e  da  Brescia  gU  Etrusei  e  gli  Umbri.  Come  mai 
poteva  cacciarli  da  queUe,  due  città  se  né  V  una  né  V  altra 
di  esse  a  quei  tempi  per  anche  esisteva?  E  come  cacciarne» 
non  solo  gli  Etrusei,  ma  gli  Umbri  eziandio,  mentre  questi 
non  si  diffusero  mai  tant'  oltre  di  qua  dagU  Appennini,  né 
si  sa  dalla  storia  che  gU  Umbri  abbiano  mai  avuto  che  fare 
né  coi  GalU  di  Belloveso,  né  con  quelli  Elitovio? 

(1)  Liv.  HisU  Rom.  Lft.  V.  pag.  169  col.  2. 

(2)  Hi8t.  Rom.  Lib.  V.  pag.  169  col.  2. 

(3)  Geograph.  Lib.  IH.  Cap.  I. 

(4)  Geograph.  Lib.  V.  pag,  550:  TVfp  raTv  EW^v- 
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molti  riconoscono  gU Insubri;  ma  forse  erano  qualche 
altro  popolo  sovrastante  alla  Venezia  ancor  esso.  Degli 
Insubri  non  veggo  come  Strabone  potesse  scrivere  che 
erano  al  di  sopra  della  Venezia  ;  e  pare  che  non  avreb^ 
be  potuto  dirlo  mancò  de'  Genomani ,  ^e  questi  non 
fossero  slati  estesi  anche  nei  monti.  Il  Durandi  (1)  stima 
il  testo  del  Geografo  quivi  scorretto;  ma  a  torto.  Né 
faccia  difficoltà  che  Livio  (3)  ai  Galli  Genomani  assegni 
solamente  i  distretti  di  Brescia  e  Verona ,  e  Polibio  (3) 
li  dica  aderenti  al  fiume ,  cioè  al  Po ,  non  già  al  Ghiese^ 
come  erroneamente  intende  il  Fìliasi.  Imperciocché  il 
primo,  quando  scrisse  che  si  adagiarono  dove  Brescia 
e  Verona  poi  sorsero,  o  fu  pago  di  additare  la  lun- 
ghezza del  paese  quivi  occupato,  o  volle  additare  quella 
sola  parte  che  ne  occuparono  al  loro  arrivo,  senza 
curar  quella  che  ne  acquistarono  poscia;  e  Polibio  non 
imprese  in  quel  luogo  a  descrivere  i  confini  dei  varii 
tratti  del  paese  occupato  dai  GalU  di  qua  dall'  Alpi , 
ma  ad  accennare ,  come  che  sia ,  le  varie  situazioni  di 
ciascuna  gente  di  essi.  Più  conformi  a  quanto  abbiam 
dalla  storia  sono  i  confini  che  al  paese  dei  Genomani 
assegna  l' Alberti  W  ;  secondo  il  quale  estendevasi  daUe 
paludi  del  territorio  di  Brigantino  e  di  Meleva ,  salendo 
al  fiume  Adige ,  a  Verona  e  quindi  a  Trento ,  e  poi 


(i)  Saggio  sulla  storia  degli  onL  pop.  d' Italia,  P.  II.  §.  VL 
pag.  131  e  seg. 

(2)  Histor.  Rom.  Lib.  V.  pag.  169  col.  1. 

(3)  Hist.  Rom.  Lib.  II.  Gap.  XVII.  pag.  146. 

(4)  Leandro  Alberti ,  Descriifione  di  tutta  Italia ,  pag.  347  e  scg. 
dell'  ediz.  di  Bologna  del  mdl  in  folio. 


101 

piegando  lungo  le  Alpi  ....  e  camminando  al  lago  e 
scendendo  lungo  il  fiume  Adda  alla  foce,  dove  sbocca 
nel  Poj  e  quindi  al  riscontro  delle  antidette  paludi. 
Alquanto  più  ristretti  glieli  assegna  il  Sigonio  (1) ,  fa- 
cendo giungere  i  Cenomani  dal  lato  d' occidente ,  sol- 
tanto fino  air  Oglio ,  e  dubitando  se  v'  abbia  ad  asse- 
gnare Verona ,  per  aver  trovato  che  Verona  è  collocata 
dagli  antichi  ora  nei  Veneti  ed  ora  nei  Cenomani.  Ma 
il  suo  dubbio  è  male  fondato  ;  perchè  Tolomeo  (2)  in- 
chiude apertamente  nel  tenere  dei  Cenomani  Bergamo , 
il  Foro  Diugunlino,  Brescia,  Cremona,  Verona,  Man- 
tova,  Trento  e  Bedriaco,  come  dee  leggersi  invece  di 
Budrio;  delle  quali  città  Brescia,  Verona,  Bergamo  e 
Trento  si  dicono  da  Giustino  fabbricate  e  per  conse- 
guenza tenute  dai  Galli;  e  avere  i  Cenomani  preso 
posto  anche  nel  Veronese  si  scrive  pure  da  Livio , 
come  abbiamo  veduto.  Né  Verona  fu  mai  ai  Veneti 
attribuita  finché  durò  il  nome  dei  Cenomani  in  Italia; 
anzi ,  checché  ne  dicano  il  Panvinio  (5)  e  il  Maffei  W , 
.  ninno  antico  scrittore  od  altra  antica  memoria  Y  ascrive 
alla  Venezia  avanti  i  tempi  di  Augusto.  Un  passo  di 
Plinio  (5)  ha  fatto  credere  a  taluno,  che,  se  non  prima, 
almeno  vi  sia  stata  inchiusaf  da  Augusto  nella  division 


(i)  De  ani.  jure  ItaL  Lib.  I.  Gap.  XXIV,  pag.  46:  »  Quoniam 
Veronam  modo  in  Venetis  modo  in  Cenomanis  colocari  ab 
antiquis  anim^idverto, 

(2)  Geograph.  Lib.  III.  Gap.  I. 

(3)  Antiq.  Veron.  Lib.  I.  Gap.  V.,  pag.  7;  e  Gap.  XXIX.  pag,  58. 

(4)  Veron,  Illustr.  P.  I.  Lib.  I.  coL  8  e  scg. 

(5)  HisL  Nat,  Lib.  III.  Gap.  XVIII.  Séct.  XXII.  pag.  174. 
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dell'Italia  fatta  da  lui;  ma  lasciando  che  <{ueUa  dm- 
sione  non  ebbe  probabilmente  effetto  altro  che  in  carta, 
si  mostrerà  a  suo  luogo  c(mie,  neppure  secondo  essa, 
Verona  fu  inehiusa  nella  Venezia,  uè  questa  estesa  più 
di  prima  ;  e  che  V  aversi  accennato  il  colorano  sia  pro- 
ceduto soltanto  dall'essere  qud  passo  di  Plinio  inalo 
interpretato  nelle  edizioni.  Giustino  poi,  nel  luogo  citayto, 
non  annovera  tra  le  città  edi&cate  dai  Galli  né  Cre- 
mona né  Mantova  ;  non  già  perché  queste  due  dttà  non 
fossero  nel  distretto  dei  Genomani,  ma  perché  fu  sua 
intenzione  d' ivi  nominar  quelle  solamente,  che  dai  GaHi 
furono  edificate  ;  e  Cremona  non  lo  fu  da  essi,  ma  dai 
Romani  (i),  e  Mantova  dagli  Strusci,  come  insegna  Pti- 
nio  (^),  dicendola  sola  avanzo  dei  Tosdii. 


III. 


Che  poi  Mantova  ancora  sia  passata  sotto  il  domi- 
nio dei  Genomani  e  da  essi  fosse  tenuta  per  alcun  tempo, 
lo  sostiene  con  buone  ragioni  il  Gs^liardi  (3),  né  lasda 
dubitarne  punto  Polibio  W ,  secondo  il  quale  i  Ceno- 
mani  arrivavano  sino  ai  piani  che  aj^rtengono  vera* 
mente  aW  Adriatico,  e  vi  arrivavano  aderendo  al  fiume 
Po.  Polibio  e  Livio  confermano  poi  egregiamente  che 
anche  Mantova  fosse  Genomana,  asserendo  che  i  Galli 


(1)  Livio ,  Histor.  Rom.  Lib.  XX.  pag.  350,  e  Lib.  XXL  pag.  542; 
e  Tacito,  Histor.  Lib.  UL 

(2)  Histor.  Natur.  Lib.  IIL,  Gap.  XIX.  Sect.  XXIII ,  pag.  175. 

(3)  Parere  ec.  §.  IX.  pag.  28  e  seg. 

(4)  Histor,  Rom.  Lib,  IL  Gap.  XVII,  pag.  146. 
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discesi  per  TAlpi  in  Italia,  occuparono  tutto  il  paese 
che  prima  ti  tenevan  gli  Etrusci  ;  dunque  anche  Man^ 
tOTa,  che  agli  Etrusci  era  prima  sog^tta.  Il  Lazzari- 
ni  0)  suppone  che  gli  Etrusci  del  Mantovano  non  siane 
stati  cacciati  dai  Galli;  e  non  dice  d'onde  ciò  abbia 
argomentato  o  raccolto.  In  tutta  la  storia  non  v'ha  di 
certo  alcun  fondamento  che  appoggi  questo  suo  sup- 
posto. 11  Marchese  Maffei  (2)  per  lo  contrario  vuole,  che 
dagli  Etrusci  sia  passata  Mantova  ai  Veneti  ;  ma  egli  è 
certo  che,  prima  dell'  Impero  d' Augusto ,  né  il  Veronese 
né  il  Mantovano  fu  mai  nella  Venezia  compreso. 

Dei  Cenomani  fu  anche  il  Cremonese;  quantunque, 
allorché  questo  tratto  di  paese  passò  in  potere  dei  Ro- 
mani, sia  stato  tolto  agU  Insubri.  Non  appartiene  a  me 

.  il  disaminare  per  quale  ragione  e  in  che  modo  il  Cre- 
monese fosse  in  quel  tempo  degli  Insubri,  Solo  avverto, 
che  s' ingannò  fuor  di  dubbio  il  Sigonio  (3)  e  con  esso- 
lui  il  Lazzarini  (^) ,  stimando  per  ciò  solo  che  il  Cre- 
monese non  sia  mai  stato  dei  Cenomani;  non  lascian- 
done dubitare  fra  gli  altri  Tolomeo,  il  quale,  come  ve- 
demmo, non  solo  Cremona,  ma  anche  Bedriaco  rac- 
chiude nel  paese  che  ai  Cenomani  appartenne.  In  con- 
ferma di  ciò  si  potrebbe  addurre  anche  Plinio  (5),  dove 

.  dice:   Colonia  Cremona,  Brixia   Cenomanorum  offro; 
se  non  avesse  il  Lazzarini  mostrato,  pretendersi  vana- 


di) Lettera  III,  pag.  59. 

(2)  Veron.  Illustr,  l\  I.  Lib.  I.  col.  IO. 

(3)  De  antiq,  jure  ìtal.  Lib.  II.  Gap.  V;  pag.  67. 

(4)  Lettera  II ,  pag.  24  e  S6g. 

(5)  Histor,  Natur,,  Lib.  III.  Gap.  JLIX.  Sect.  .XXUI.  pag.  175. 
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mente  che  le  parole  CetwmaAorum  agro  ivi  anche  a 
Cremona  si  riferiscano.  A  me  invece,  per  akra,  ragione, 
fondata  sulle  autorità  recate  di  sopra,  sembra  indubi- 
tato, che  i  Cenomani,  i  quali  tenevano  il  Bresciano  e 
il  Veronese  e  giungevano  fino  ai  piani  dell'Adriatico^ 
confinando  a  mezzogiorno  colla  manca  sponda  del  Po, 
doveano  da  principio  esser  signori  anche  del  Cremo- 
nese, e  non  gli  Insubri. 

Vicenza,  che  poi  passò  nella  Venezia  ed  in  que- 
sta restò  sèmpre  compresa ,  debbesi  credere  essa 
pure  da  principio  dei  Cenomani,  noverandola  Giusti- 
no W  tra  le  città  edificate  dai  Galli,  e  dicendosi  questi 
da  Livio  (2)  accolce  di  Padova,  cioè  convicini  e  conter- 
mini ai  Padovani;  non  già  accolm  dei  Veneti,  come 
vorrebbe  il  Maffei  (5).  Imperocché  egli  è  chiaro  che 
Livio  ivi  si  riferisce  ai  Padovani,  accennando  che  a 
questi  appartenevano  i  vici  infestati  dalla  gente  del  re 
Cleonimo;  che  a  Padova  giunse  la  nuova  di  quella  in- 
festazione, e  che  Padova  vi  mandò  contro  la  sua  gio- 
ventù. E  se  poi  dice  che  i  Veneti  si  opposero  a  dette 
genti,  affinchè  non  si  rifuggissero  nelle  lor  navi^  si  è 
perchè  ivi  la  fazione  fu  al  mare,  e  non  nel  particolare 
distretto  dei  Padovani  ;  e  però  affare  di  tutta  la  gente. 
Si  aggiunga ,  che  poco  dopo  egli  afferma ,  che  in  Pa- 
dova animalmente  si  celebrava  con  un  certame  navale 
sul  fiume,  in  mezzo  alla  città,  la  memoria  del  combat- 


(1)  Hisloriar.  Lib.  XX,  pag.  222. 

(2)  HisL  Rom.  Lib.  X.  pag.  295.  col.  i. 

(3)  Veron.  Illustr.  P.  I.  Lib.  IL  coL  28. 
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lìmento  contro  Cleonimo  (X).  V  autore  del  Saggio  sopra 
%  Veneti  primi  accorda  bensi  che  Livio  dica  quivi  i  Galli 
prossimi  ai  Padovani,  non  ai  Veneti  ;  ma  vuole  eh'  egli 
non  intenda  dei  Galli  Cenomani,  ma  dei  Sennoni  o  Boi 
0  Lingoni;  e  che  quindi  T  espressione  di  Livio  sia  in- 
concludente a  provare  che  Vicenza  fosse  un  tempo  dei 
Cenomanì.  Noi  abbiamo  altrove  dimostrato  che  ciò  non 
può  essere,  per  la  semplice  ragione  che  i  Sennoni,  o 
Boi,  0  Lingoni  giacevano  tutti  di  là  dal  Po.  Né  vale 
il  dire  che  quei  Galli,  sebbene  stanziati  di  là  dal  Po, 
devastarono  Spina  e  Adria,  e  tennero  di  continuo  infe- 
stato il  paese  tra  le  ramificazioni  del  Po,  e  perciò ,  fat- 
tisi assai  vicini  all'agro  Padovano,  molestavano  inces- 
santemente quel  popolo.  Conciossiachè  non  è  certo^  in 
primo  luogo,  che  quei  Galli  facessero  coteste  cose;  e 
per  secondo,  quand'anche  ciò  fosse  provato,  non  ba- 
sterebbe a  dimostrare  che  essi  Galli  mettessero  mai 
pie  fermo  nel  paese  di  qua  dal  Po,  per  modo  da  po- 
tersi dire  prossimi  o  contigui  di  sede  ai  Padovani  ;  ma 
tutt'al  più  che  vi  facessero  di  quando  in  quando  delle 
scorrerie.  -=-  E  vero  che  Vicenza  fu  indubitatamente 
anche  Veneta;'  ma  non  è  facile'  determinarsi  fino  da 
quando.  Che  però  alla  Venezia  non  appartenesse ,  al- 
meno ai  tempi  primitivi  dei  Cenomani  in  Italia,  oltre 
le  autorità  di  Giustino  e  di  Livio  da  noi  recate,  sem- 
bra confermare  anche  la  descrizione  .che  dell'  antica  Ve- 


(1)  HisL  Rom.  Lib.  X.  pag.  265.  col.  2.  »  Patmii  monumenium 
navalis  pugnae  (  cum  Cleonimo  habitae  )  eo  die  quo  pugnatum 
est,  quotannis  solemni  certamine  navium  in  flumine  oppiai 
medio  exercetur.^ 
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nezia  fanno  gli  autori  graci  e  latini.  E  quand' anche  si 
volesse  accordare  che  Vicenza  fosse  già  nella  Venezia 
ai  t^mpi  di  Augusto,  ciò  non  toglie  che  di  altra  gente 
potesse  essere  in  tempi  anteriori. 


IV, 


Tale  fu  r  estensione  del  dominio  dei;  Genomani  in 
Italia,  non  dirò  già  al  primo  scender  loro  in  questa  re-» 
gione,  che  non  giunsero  si  tosto  a  por  piede  da  per 
tutto,  e , singolarmente  nel  Trentino.  Oltreché  abbiamo 
veduto  nella  Dissertazione  precedente,  come,  all'arrivo 
loro  in  Italia,  i  monti  del  Trentino  servirono  probabil- 
mente di  asilo  ad  Etrusci  fuggitivi  dai  Galli,  Polibio  (^) 
sembra  indicare,  che  i  soli  piani  d'Italia  fossero  il. 
tratto  di  paese  che  da  principio  occuparono*  i  Galli; 
ma  ciò  non  impedisce  che  in  progresso  di  tempo  ab- 
itano essi  dilatata  la  lor  signoria^  ed  occupato  anche 
il  Trentino.  Non  è  probabile  che  gli  Etrusci^  che  qui 
stanziavano,  fossero  in  istato  di  oppor  loro  gran  resi- 
stenza ;  e  sarannosi  per  avventura  ritirati  nette  angustie 
e  nei  luoghi  più  alpeslri,  lasciando  libero  il  piano  della 
valle  ai  novelli  invasori.  Certo  è  per  le  parole  di  Po- 
libio, che  presto  o  tardi,  e  prima  della  presa  di  Roma, 
varii  altri  popoU  ancora  col  terr(H*e  delle  loro  armi  si 
fecer  soggetti  ;  e  che  le ,  genti  die ,  all'  età  di  Pohbio , 
abitavano  quella  parte  delle  Alpi  soprastanti  all'Italia, 
che  piega  verso  di  questa,  erano  tutte,  non  di  sangue , 

(1)  Hist.  Rom.  Lib.  IL  Gap.  XVIII,  pag.  148. 
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ma  di  sede  solamente  dai  Galli  Transalpini  direcse  (<); 
il  die  ifuol  dire,  che  tosto  o  tardi  quella  parte  del» 
r  Alpi  ancora  era  stata  in  addietro  occupata  tutta  dai 
Gaffi,  e  conseguenteomite  anche  il  Trentino,  die  in 
detta  parie  dell'Alpi  si  trova. 

V'ha  però  chi  pretende  che  i  Cenomani  non  si- 
ansi  mai  estesi  col  loro  dominio  a  levante  oltre  il  fiu- 
me Chiese;  e  che  Mantova,  Verona,  Trento  e  Vicenza 
sieno  sempre  state  di  tutt'  altre  genti.  Primo  a  gettare 
i  fondamenti  di  quest^  altra  opinione  fii  per  avventura 
il  celebre  Onofirio  Panvinio  (2).  Scipione  Maffei  (3)  la 
promosse  e  la  colorò  posda  in.  tante  maniere,  die  dalla 
comune  n'  è  risguardato  per  l' autor  vero.  Ma  per  poco 
che  si  considerino  le  ragioni  di  lui  e  si  tolgano  gli  or- 
pelli coi  quali  si  sono  abbellite,  ci  avvedremo  che  non 
a  torto  gli  si  alzarono  contro  i  letterati  Bresciani  W. 
Siccome  però  il  far  questo  non  è  di  tutti,  e  gli  scrit- 
tori Bresciani  tutto  non  osservarono,  spero  non  abbia 
a  riusdre  inutile,  ch'io  qui  ne  intraprenda  una  nuova 
disamina.  x 

La  prima  ragione  contro  Y  amfoezza  del  dominio 


(1)  Polib.  HisL  Rom.  Gap.  XV.  pag.  144:  ...  *  ad  eam  vero 
partem,  quae  campis  (  Italiae  )  imminet^  Taurisci,  Agones 
et  alia  pleraque  barbarorum  genera  habitant,  a  quibus  Trans- 
alpini^  non  genere^  $ed  diffèrenUa  loci  differufnt^' 

(2)  Antiq.  Veron.  Lib.  I.  Gap.  IX,  pag.  15  e  seg. 

(5)  Ricerche  stor.  deW  antica  condizione  di  Verona,  §.  I  €  seg.  ; 

e  Veron.  Illustr.  P.  I.  I^ib.  I,  col.  e  seg.;  e  Museo  Veron, 

in  Appendice. 
(4)  Memorie  storiche  e  critiche  intomo  aW  antico  siato  dei  Ce- 

nommi  ec.  raccolte  dall'Ai).  Sambuca,  Bresc.  1752. 
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dei  Cenomani,  la  desume  il  Maffei  dal  passo  di  PoK- 
bia  già  da  noi  allegato,  in  cui  accèQnando  io  storico 
le  varie  situazioni  delle  genti  galliche  in  Italia,  dice 
(  secondo  traduce  il  Maffei  ) ,  che  dappoi  g]jl  Insubri  si 
trovavano  i  Cenomani  appresso  U  fiume  ;  ma  %  paesi 
che  conseguono  fino  aU*  Adriatico ,  furono  occupati  da 
un'altra  antichissima  gente  chiamata  Veneti;  e  pre* 
tende  lo  stesso  Maffei ,  che  da  queste  parole  dello  sto- 
rico chiaramente  apparisca^  che  •  Cenomani  non  si  al- 
lontanassero dagli  Insubri  né  dal  Po.  Mostrammo  già 
la  stranezza  di  tale  illazione,  a  confutar  pienamente  la 
quale  aggiungeremo,  che  se  il  Maffei,  invece  di  atte* 
nersi  alla  inesatta  versione  latina  del  Casaubono,  avesse 
consultato  il  testo  originale  di  Polibio,  si  sarebbe  av< 
veduto,  che  ivi  lo  storico  insegna,  che  i  Cemmani  ar- 
rivavano sino  ai  piani,  che  appartengono  veramente  al- 
l'Adriatico;  cioè  oltre  il  Veronese  e  il  Mantovano,  ed 
almeno  fino  a  Vicenza. 

Altro  argomento  contro  l'ampiezza  del  tenere  dei 
Cenomani  trae  il  Maffei  dal  non  essere  i  Cenomani  mai 
stali  padroni  delle  valli  dell' odierno  Bresciano;  cioè 
delle  valli  Sabbia,  Camonica  e  Trompia.  Non  gli  pare 
credibile  che^  non  essendo  mai  giunti  ad  insignorirsi  di 
dette  valli,  giungessero  poscia  a  possedere  tenta  esten- 
sione di  paese  al  piano,  ed  altrove  anche  nei  monti, 
quanta  ne  vien  loro  attribuito.  Come  saranno  (  egli 
scrive  )  arrivati  fino  a  Verona  i  Cenomani,  mentre  nep- 
pure si  stesero  nelle  contigue  floride  valli  e  tn  tutto  U 
distretto  che  ora  è  Bresciano  ?  E  perchè  no  ?  Era  forse 
necessario  ai  Cenomani  il  conquistar   dette   valli  per 
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inoltrarsi  nel  Veronese?  E  non  si  può  credere  anche ^ 
che,  lasciate  addietro  esse  vaili,  si  estendessero  altrove? 
Forse  i  Genomani  si  trovarono  atti  ad  estendersi  nel 
Veronese  e  negli  altri  luoghi  dei  piani,  e  non  a  vincer 
gli  ostacoli,  che  la  ferocia  degh  abitatori  deHe  valli  e 
le  difficoltà  dei  monti  loro  opponevano.  Fors'anco  i 
Genomani  giudicarono  quelle  valli  né  utili  he  necessa* 
rie  ai  loro  progressi,  né  allo  stabilimento  e  sicurezza 
loro  in  Italia.  Ed  anàmesso  col  Maffei  che  i  Genomani 
siano  venuti  in  Italia  a  cercar  pane  e  terreno  da  col- 
tivare, non  già  dominio,  è  di  tanto  più  verisimile,  che 
a  quest'  uopo  facessero  ogni  sforzo  ond'  estendersi  piut* 
tosto  nei  piani,  che  nelle  vaUi  e  tra  i  monti.  Ma  un'  al- 
tra ragione  accampa  il  Marchese  Maffei  (A).  Come  può 
essere  (  egli  dice  )  che  i  Genomani  tenessero  Verona  ed 
altre  città,  se  Livio  i"^)  li  chiama. Galli  Bresciani?  Go- 
me?  Eccolo.  Livio  li  chiama  Galli  Bresciani,  perchè 
Brescia  era  la  principale,  per  non  dire  la  sola,  città  del 
tenere  dei  Genomani.  Lo  stesso  Livio  (5),  anche  lasciando 
stare  Catullo  (^),  la  chiama  capo  della  gente  Genomana. 
Vorrebbe  forse  il  Maffei,  che,  essendo  pure  dei  Geno- 
mani  Verona  ed  altre  città ,  Livio  dovesse  chiaiiiarU 
Galli  Veronesi,  o  Bergamaschi,  o  Trentini,  o  Manto- 
vani, 0  Vicentini,  piuttosto  che  draominarU  da  Brescia 


(1)  Veron.  llìusir.  P.  I.  Lib.  I.  col.  H. 

(2)  Hist.  Rom.  Lib.  XXL  pag.  545  coL  1. 

(5)  Histor.  Rom.  Lib.  XXXII,  pag.  686  col.  2:  »  Ai  tieos  Ceno- 

manorum,  Brixiamque,  quae  capui  gentis  erat.i» 
(4)  Eleg.  III.  ad  Jmuam,  v.  54. 


no 

loro  metropoli?  Pare  impossibile  die  argomenti  di  que» 
sta  tempera  abbian  trovato  accoglienza  nella  mente  di 
nn  uomo  si  dotto!  ^ 

Egli  oppone  in  quarto  luogo  la  testimonianza  di 
Plinio  (1),  là  dorè  chiama  agro  il  paese  dei  Cenomani  ; 
donde  raccoglie  eh'  esso  paese  non  fosse  cosi  vasto 
come  si  stima,  ma  piuttosto  ristretto  e  nulla  più  di  un 
territùrio.  Ma  il  vocabolo  ager  presso  i  Latini  non  va** 
leva  solamente  un  piccolo  tratto  di  paese  e  un  sém- 
plice territorio,  ma  talvolta  eziandìo,  anzi  di  spesso,  un 
paese  vasto ,  e  di  più  territorii  composti  ;  ed  oltre  ài 
territorio  dì  una  città,  dinotava  ancora  il  territorio  di 
una  provincia,  che  può  esser  vastissimo.  L' Etruria  prò» 
pria  anticamente»  e  massime  nei  prind  tempi  di  Roma, 
abbracciava  un  paese  assai  più  vasto  della  odierna  To*- 
scàna  ;  qppure  agro  Etrusco  si  dice  da  Livio  (2).  Cosi 
nel  passo  in  cni  il  medesimo  storico  (5)  narra  che  i 
Bòi  e  ì  Lingoni  *non  Hetmscos  modo,  $ed  etiam  Urn^ 
bro8  agro  peliunt  »  quell'  agro  significa  tutto  il  paese , 
da  cui  i  Lingoni  ed  i  Boi  caceiaron  gli  Etnisci  e  gli 
Umbri,  il  quale  non  fu  certamente  un  puro  terrìtcnrio 
di  città.  E  chi  non  sapesse  che  quanto  di  paese  aveva 
Roma  soggetto  al  suo  donnmo  in  Italia ,  avanti  che 
sottomettesse  i  Sennoni,  veniva  indicato  sotto  l'appel-» 
lazione  di  agro  Romano ,  e  sotto  la  stessa  passava 
ancora  il  paese  tolto  poscia  ai  Sennoni,  oda  Catone 


(1)  Histor.  Natur.  Lib.  HL  Gap.  XIX.  Sect.  XXHI,  pag.  175: 
»  Cenonumorum:  agro.  » 

(2)  Hist.  Rom.  Uh.  Il,  pag.  64  col.  1. 

(3)  Hist.  Rom.  Lib.  V.  pag.  169.  col.  1, 


ut 

presso  Vairone  (i):  ^Romano  agro  si  chiama  anche  il 
Gallico ,  che  di  qua  da  Rimini  fu  distribuito  capital- 
mente, olire  V  agro  dei  Picentini  d  .  E  il  Pitisco  (2),  die- 
tro la  scorta  di  ottimi  esempi  c'insegna,  l'agro  Ro- 
Hiano  esser  quello,  che  sotto  il  regno  di  Servio  appar* 
teneva  alla  giurisdiiione  di  Roma;  ma,  se  largamente 
si  prende,  agro  Romano  essere  la  Italia  intiera;  dot* 
trina  che  consucna^  a  maraviglila  con  quanto  si  ha  an* 
che  da  Livio  (5)  là  dove  parla  dell'  elezione  del  Ditta- 
tore, accennando  egli  che  i  Paé^i  negavano  che  il  DiU 
tatare  potesse  nominarsi  fuor  dell*  agro  Romano,  il  quale 
finiva  coir  Italia*  Oltreciò  non  si  dee  lasciar  d' avver- 
tire, che  i  territorii  delle  città,  massime  nei  tempi  più 
remoti^  eran  vastissimi,  e  comprendevan  talvolta  un 
paese  intiero;  il  che  avveniva  per  essere  in  quei  tempi 
rarissime  le  città,  per  modo  che  un  gran  paese  non 
ne  aveva  talvolta  che  una  sola,  e  taluno  anche  ninna  ; 
qi]^e  il  Veronese ,  pripia  che  fosse  Verona ,  che  pur 
essa,  a  testimonianza  di  Livio  (4),  non  esisteva  al  ve- 
nire  dei  GenoBPiani  ijói  Italia* 


(1)  De  re  rustica,  ÌAh.  t  Gap.  II.  »  Ager  GaUicus  Bomanus 
(et  ipse)  vocatur 9  qui MrUm  cis  Ariminxnn  éatus  est  ultra 
agrum  Picentium.  ». 

(2)  Lexic,  Antiq.  Roman.  V.  Ager  Romanus:  »  Ager  Romanus 
ille  est  qui,  Servio  regnale,  ad  Romanam  dUionem  perti^ 
nuit  ....  iSi'  large  aceipias^  omnino  Ager  est  Romanus  iota 
Italia.  » 

(3)  Hist.-  Rom.  Lib.  XXVII,  pag.  525,  col  2:  »  Patres  extra  Ro- 
manum  agrwn  (eum  autem  in  Italiam  terminari)  negajbant 
IHctaturam  die^  posse.  » 

(4)  Hist.  Rom.  Lib.  V.  pag.  169,  coL  2:  »  Ì/W  nunc  Rrixia  et 
.  Verona  urbes  sunt.y» 
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Altra  prova  che  i  Cenomani  ampio  paese  non  pos« 
sedessero ,  a  giudizio  del  Maffei  (1)  è  Y  aver  Livio  (2) 
appellati  i  Cenomani  una  mano  di  genie,  cioè  un  mero 
drappello.  Dopo  aver  egli  a  lungo  dimostrato  come  an- 
ticamente gran  nomi  o  gran  popoli  si  ristettero  in  poco 
sito,  e  singolarmente  tutti  gli  altri  Galli,  non  sa  spie* 
garsi  come  i  soli  Cenomani  talmente  da  tutti  gli  altri 
Galli  si  distinguessero,  occupando  parecchie  città  e  tanto 
paese,  mentre  non  erano  che  un  pugno  di  gente,  an-* 
nidata  tra  noi  col  favore  di  Belloveso  e  degli  Insubri. 
Egli  è  vero  che  gran  nomi  anticamente  si  ristettero  in 
poco  sito;  ma  in  primo  luogo  convien  notare,  che  ciò 
avveniva  singolarmente  nei  paesi  molto  asciutti,  mon- 
tuosi e  fecondi,  quale  almeno  in  gran  parte  non  fu 
r  occupato  dai  Cenomani,  ripieno  di  vastissimi  stagni  e 
paludi,  e  scarso  di  popolazione,  e  quasi  privo  di  città; 
giacché  al  loro  arrivo  Brescia  e  Verona  non  esistevano, 
0  almeno  non  erano  ancora  città.  In  secondo  luogo, 
non  tutti  i  gran  nomi  anticamente  si  ristettero  in  poco 
sito;  e  ne  son  prova ^  tra  gli  altri,  gli  Strusci,  che  si 
distesero  tanto  di  qua,  quanto  di  là  dall'  Appennino.  Per 
terzo ,  sebbene  sia  vero ,  che  non  tutti  gli  altri  Galli 
altrettanto  paese  occupassero,  quanto  ne  occuparono  i 
Cenomani,   non  è  vero  però  di  tutti,  che  lo  occupasi 


(1)  Ricerche  istor.  dell* ani.  condiz,  di  Verona^  %  XII.;  e  Fero». 
lUustr.  P.  I.  Lib.  I.  col.  1  e  2;  e  IbÀseo  Veronese,  in  Àppend. 
pag.  242.  deUe  Memorie  raccolte  dal  Sambuca. 

(2)  Hist.Rom.  Lib.  V.  pag.  169.  col,  2  :  »  Cenomanorum  manu.  » 
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sero  cosi  ristretto  ed  angusto,  siccome  stima  il  MafTei  ; 
giacché  r  esser  Ticino,  ossia  Pavia  fattura  degli  Orobìi, 
non  impedisce  che  quindi  sìa  stata  tenuta  dai  Galli  di 
Belloveso  ;  e  il  paese  occupato  dai  Boi  oltre  il  Po,  che 
ad  arte  il  Maffei  passa  sotto  silenzio,  non  comprendeva 
meno  delF odierno  Parmigiano,  Modenese,  Ferrarese^ e 
Bolognese.  Per  ultimo,  non  è  vero,  anzi  è  falso  di 
pianta,  che  i  Genomani  fossero  un  drappello  di  gente, 
e  non  una  popolazione  numerosa.  Altri  ha  già  dimo- 
strato che  la  voce  manus  presso  i  Latini  valeva  qua- 
lunque moltitudine  di  gente  unita  insieme,  grande  o 
piccola  che  sia.  11  valore  di  essa  è  maggiormente  de- 
terminato dagU  aggiunti  coi  quali  si  accoppia,  o  dal  con- 
testo degli  scrittori  che  1'  usano.  Ora  Livio  narra  Y  in- 
vasione dei  Genomani  subito  dopo  quella  di  Belloveso, 
e  narrandola  egli  non  dice  già  sempUcemente  che  fos- 
sero una  mano  di  gente ,  ma  un'  altra  mano  W  ;  con 
che  dichiara  manifestamente  che  i  Genomani  erano  una 
mano  di  gente  simile  a  quella  di  Belloveso;  e  di  que- 
sto sappiamo  da  Livio  (^)  medesimo ,  che  se  ne  venne 
in  ItaUa  con  un  immenso  numero  di  cavalli  e  di  pe- 
doni. E  poi  strano  che  lo  stesso  MafTei,  dimentico  di 
quanto  prima  asseriva,  poco  appresso  espressamente  af- 
fermasse :  raccogliei^i  daU'  istoria  che  i  Genomani  erano 
Repubblica  molto  forte,  e  che  ad  ogni  occasione  con- 
siderabile numero  di  truppe  mettevano  in  armi  (3).  Ma 

(1)  tt)idem:  »  Alia  suMnde  manus  Cmomanommy  Elitovio  duce^ 
vestigia  priorum  secuta,  » 

(2)  Ibi:  »  ...profectus  ingentibus  peditum  equitumque  copiis.  » 
(5)  Veron.  Illustr.  P.  I.  Lib.  I.  col.  12-15. 
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egli  viene  in  seguilo  argomentando ,  che  gran  tratto  di 
paese  non  dovesse  essere  l' occupato  dai  Cenomani  in 
Italia,  venutici  per  cercarvi  non  dominio,  ma  pane*  Au- 
tori non  mancano )  che  dei  motivi  di  calare  in  Italia, 
comuni  a  tutti  i  Galli,  àmpiamente  fan  fede  (i)  ;  e  tutti 
questi  concordemente  accertano,  che  dalle  altre  mire 
dei  Galli  non  fu  «disgiunta  in  alcuno  di  essi  quella  di 
dominare  ;  e  che  non  lo  sia  stata  anco  nei  Cenomani , 
il  fatto  lo  conferma  abbastanza.  Giacché  è  cosa  nell^i- 
storia  chiarissima ,  che  anche  ì  Cenomani ,  come  gli 
altri ,  s'  allogarono  in  un  tratto  d' ItaUa  cercandovi 
sostentamento,  ma  quello  a  se  sottoposero;  scopo  cO' 


{i)  Polibio,  HisL  Rom.  Lib.  II.  Cap.  XVIl,  pag.  14€:  »  Adsidé- 
bcmt  iis  (h.  e.  TyrreDis)  Gallio  ideoque  curri  ipsis  commercia 
freqtieniabanL  Deinde  cupiditatis  ocidis  in  pulehettbnam  piar 
nitiem  adjectis^  arrepta  occasione  leùiy  numeroso  cum  exercitu 
nihil  cogiUmtès  Hetruscos  inf)adunt  ;  ex  regione  circumpadana 
ejìdunli  atque  tp$i  planitiem  ittam  occupant. 

Livio,  HisL  Rom.  Lib^  Y.  pag<  168.  coL  1.  »  Eam  gentem 
(h.  e*  Gallortim  )  tràditur  fama,  dutcediné  frugum,  maxime-^ 
qae  vini  nova  tum  ìióluptate  captam  Alpes  transisse',  agrosque 
ab  Helruscis  ante  cultos  possédissei»*  E  col.  2  e  seg.:  »  Am- 
bigatus  { rex  Celtorum  )  exonerare  praegravante  turba  regnum 
cupiens  é . . .  quantum  ipsi  (  i  e<  Galli  )  vellent  numsrum  ho* 
minum  exoirent^  ne  qua  gens  arcere  advenientes  posset*  » 

Giustino,  Histor,  Lib.  XX ^  pag.  222:  »  Iis  autem  Gallis 
causa  in  Italìam  veniendi^  sedesque  novas  quaerendi  intestina 
discordia  et  assiduae  dissensiones  fuere^  quarum  tdédio^  cum 
injialiam  venissent,  sedibus  fhuscos  expulerunt*  »  E  Lib.  XXIV. 
pag4  251  :  »  Galli  abundanti  rmUitudine ,  cum  eos  non  cape- 
rent  terrae  quae  genuerant,  trecenta  millia  hominum  ad'sedes 
novas  quaerendaé,  velut  ver  sacrum,  miserunt^  * 

Plutarco,  In  CamilL  pag.  135.  edit,  Lutei.  Par.  mdcxxiv. 
in  fol. 

Zonara,  AmaU^  Tom.  II.  pag.  50,  ed  altri. 
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iDune  a  tutti  i  conquistatori.  Quale  inyerìsimiglianza  per 
tanto,  che,  essendo  eglino  molti  e  uniti  dal  desiderio 
di  campare  e  di  dominare,  e  avendo  a  fronte  una  gente 
effeminata  e  dappoco,  quale  era  allora  l'Etnisca,  sian 
giunti  ad  occupare  un  gran  tratto  di  territorio  ?  La  lega 
degli  Italici  coi  Veneti  centra  i  Cenomani,  asserita  dal^ 
l'autore  del  Saggio  sui  Veneti  primi,  avrebbe,  non 
v'ha  dubbio,  potuto  contenerli  moltissimo;  ma  questa 
lega  è  un  mero  prodotto  della  fantasia,  non  già  un 
fatto  reale.  Né  più  vale  1'  aggiungere  che  i  Cenomani 
non  compariscano  nel  novero  che  fa  Strabone  W  delle 
genti  galliche  più  considerabili  in  Italia  ;  né  che  il  no- 
me de' Cenomani  poco  durasse,  e  Tacilo,  che  tanto 
parla  del  loro  paese  nella  guerra  di  Vitellio,  mai  non 
r  usasse.  Come  il  nome  dei  Cenomani,  cosi  si  estinsero 
coir  andare  del  tempo  i  nomi  dei  Sennoni ,  dei  Boi  é 
degli  altri  Galli  d'Italia;  e  se  con  essi  non  si  estinse 
pur  queUo  degli  Insubri,  ciò  fu  perchè  era  nome  antir 
chissimo*  degli  abitanti  di  quella  contrada ,  e  non  gal- 
lico, né  dai  Galli  stessi  mutato.  Se  poi  quello  dei  Ce- 
nomani si  smarrì  dopo  il  dominio  romano ,  prima  degli 
altri»  fu  probabilmente  perché  ad  essi  non  avvenne  di 
far  cosa  da  joaieritare,  che  il  nome  loro  si  distinguesse 
da  quel  dei  Romani  e  di  Roma.  Apparirà  in  seguito, 
che  i  Cenomani  tennero  ab  antico  eempre  coi  Veneti, 
e  commessi  serbarono  fede  e  prestaron  sempre  favore 
ai  Romani;  e  che  in  fine,  allo  stesso  tempo,  e  proba- 
bilmente allo  stesso  modo ,  ambidue  vennero  sotto  la 

(1)  Geographia,  Lib.  V.  pag.  325  e  seg. 
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signoria  di  Roma.  Quanto  a  Strabone,  è  manifesto  che, 
nel  luogo  addotto ,  per  più  considerabili  egli  intese  le 
genti  che  più  si  distinsero  nella  ostinata  resistenza  ai 
Romani;  e  non  le  disse  popolatissime  e  molto  diffuse 
a  confronto  o  ad  esclusione  degli  stessi  Cenomani.  Fi- 
nalmente ,  se  Tacito,  in  tutto  il  suo  lungo  racconto  della 
guerra  di  VitelUo,  non  menziona  i  Cenomani,  non  esjMri- 
me  neppure  il  nome  degli  altri  Galli  d'Italia. 


VI. 


Da  un  passo  di  Polibio  traggo  argomento  il  Maf* 
fei  di  asserire,  qhe  i  Cenomani  non  si  estendevano 
verso  oriente,  se  non  fino  a  quel  fiume ,  che,  scendendo 
dalla  Val  Sabbia  va  a  metter  capo  nell'  Olio,  e  in  vol- 
gare bresciano  si  nomina  Chies.  Narra  Polibio  (1),  che 
i  Romani,  Tarino  di  Roma  DXXXI,  essendosi  mossi 
centra  gli  Insubri,  là  dove  TAdda  mette  nel  Po,  ed 
essendo  stati  battuti  cosi  nel  passaggio,  come  ^  nell'  atto 
di  accamparsi,  si  ristettero;  e  patteggiato  di  comune 
consentimento,  da  quei  luoghi  si  dipartirono.  Essendo 
poi  andati  vagando  per  molti  giorni,  passato  il  fiume 
Chies,  pervennero  nel  paese  dei  Cenomani,  e  seco  pi- 
gliando costoro,  che  erano  confederati,  dai  luoghi  vi- 
cini all'  Alpi  si  scagUarono  nuovamente  nei  piani  degli 
Insubri.  Intorno  a  questo  passo  così  discorre  il  Maffei: 
se  entravasi  nei  Cenomani  valicando  il  Chiese,  al  di 
qua  della  manca  di  esso  fiume  non  erano  dunque  Ce- 

(1)  Histor.  Rem.  Lib.  II,  Gap.  XXXII. 
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nomani  ;  dunque  il  confine  dei  Cenomani  ad  oriente  era 
esso  fiume;  dunque  non  tenevan  Verona  ne  Trento. 
Ed  in  vero,  se  tutto  il  paese  che,  sotto  Brescia,  sta  di 
qua  dalla  inanca  sponda  del  Chiese,  fosse  stato  a  quel 
tempo  tenuto  da  una  sol  gente,  non  potrebbe  negarsi 
che  l'argomento  non  fosse  invincibile;  imperciocché, 
secondo  Y  autorità  di  Polibio,  che  non  si  dee  certamente 
spregiare,  quella  parte  dove  i  Romani  si  accostarono 
al  Chiese  per  passarlo  ed  entrar  nei  Cenomani,  non 
doveva  fìior  di  dubbio  appartenere  a  questi,  asserendo 
lo  storico  che,  col  solo  passarlo,  entrarono  i  Romani 
nei  Cenomani.  Pure  sta  il  fatto,  che  non  una  gente 
sola,  ma  più  eran  contigue  a  quella  sponda  del  Chiese  ; 
e  perchè  si  verifichi  Y  asserzione  di  Polibio ,  basta  che 
una  di  esse  genti  non  fosse  Cenomana,  e  che  per  lo 
paese  di  questa  siano  passati  il  Chiese  i  Romani.  11 
Lazzarini,  il  GagUardi,  il  Piazzoni  e  il  Baitelli  si  avvi- 
sano di  riscontrare  tal  gente  nei.  Mantovani.  Ma  avendo 
io  dimostrato  più  sopra  ch'essi  pure  furon  Cenomani, 
io  la  ravviserei  piuttosto  nei  Cremonesi,  i  quaU  a  quel 
tempo  non  erano  più  Cenomani,  ma  compresi  negli  In*^ 
subri.  Ma  si  potrà  opporre,  che  il  Chiese  non  iscorre 
in  mezzo  né  da  fianco  del  Cremonese,  e  quindi,  seb- 
bene questo  fosse  allora  degli  Insubri,  non  serve  a 
spiegare  Polibio.  Tuttavia ,  se  quel  fiume  non  tocca  al 
presente  il  Cremonese,  chi  può  accertare  che  cosi  fosse 
anche  allora?  Chi  non  sa  a  quante  variazioni  sono  stati 
e  sono  tuttora  soggetti  i  confini  dei  paesi,  secondo  il 
mutare  delie  circostanze  e  dei  tempi?  Da  varie  auto- 
rità e  da  Polibio  medesimo  si  raccoglie  che  i  Manto- 
vani e  i  Veronési  erano  indubitatamente  nei  Cenomani. 
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Non  può  dunque  verificarsi,  die  i  Romani  dalle 
terre  dei  predetti  siano  entrati  nei  Cenomani  solamente 
passando  il  Chiese ,  perchè  vi  sarebbero  già  stati  pria 
dì  passarlo.  Affinchè  ciò  possa  essere  avvenuto  sola- 
mente col  passar  questo  fiume,  non  v'ha  altro  mezzo 
se  non  che  i  Cremonesi,  i  quaU  allora  erano  compresi 
neir  Insubria ,  fossero  estesi  dalla  parte  ove  il  Chiese 
sbocca  nell'Olio,  di  qua  da  quest'ultimo  fiume,  e  te- 
nessero 0  ambedue  le  sponde ,  o  la  manca  almeno  del 
Chiese.  Senza  di  ciò  non  può  spiegarsi  Polibia  in  modo 
che  si  accordi  colle  testimonianze  degU  altri  antichi 
scrittori,  anzi  colle  altre  sue.  Oltre  a  ciò  ha  già  no- 
tato il  GagUardi  (^) ,  dedursi  da  una  lapida  antica  di 
Pedergnaga,  che  il  Cremonese  sotto  i  Romani  si  esten- 
deva verso  Brescia  anche  di  qua  dall'Olio,  e  i  suoi 
confini  dovevano  essere  nei  contorni  di  Pedergnaga 
predetta.  Qual  maraviglia  pertanto,  che  l'Olio  antica- 
mente, come  non  terminava  il  Cremonese  rispètto  a 
Brescia,  cosi  non  lo  terminasse  nemmen  più  in  qua, 
dalla  parte  del  Mantovano;  che  lo  sbocco  del  Chiese 
nell'Olio,  il  quale  ora  succede  nel  Mantovano,  fosse 
allora  nel  Cremonese;  e  che  (se  questo  paresse  trop- 
po )  almeno  tra  il  Cremonese  e  il  Mantovano,  o  tra  il 
Cremonese  e  il  Bresciano?  Posto  ciò,  dico  adunque, 
che  i  Romani,  dopo  aver  levato  il  campo  loro  dai  con- 
torni dell'Adda,  e  dopo  essere  andati  più  giorni  va- 
gando qui  e  là,  per  non  far  scorgere  il  loro  disegno 
agli  Insubri,  sempre  però  per  le  terre  del  Cremonese, 

(1)  Parere  ec.  §.  XXXJV.  pag.  127. 
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e  giunti  nei  piani  Cremonesi  di  qua  àaìY  Olio ,  final- 
mente passando  il  Chiese  vicino  al  suo  sbocco  neirO- 
lio,  0  da  oriente  verso  occidente,  o  viceversa  dal  Cre- 
monese, entrarono  nei  Cenomani, 


YIL 


Ma  anche  l' avere  i  Romani,  nell'  anno  precedente 
alla  seconda  guerra  Punica,  condotto  una  colonia  loro 
nel  Cremonese,  porge  al  Maffei  W  nuovo  appicco  a  re- 
stringere il  tenere  dei  Cenomani,  ed  escluderne  la  sua 
Verona,  e  conseguentemente  apche  Trento,  L'argomento 
propugnato  dal  Maffei  camminerebbe^  di  qualche  modo 
a  dovere,  se  l' uopo  e  Y  oggetto  dei  Romani  nel  fondar 
la  colonia  Cremonese  fosse  stato  veramente,  come  per 
cosa  certa  si  pone  da  lui,  di  frenare  e  fronteggiare 
con  essa  tutti  i  Galli  Cisalpini  di  qua  dal  Po ,  e  le 
moleste  incursioni,  che  da  qualunque  parte  dell'Alpi 
venir  potessero.  Ma,  poiché  è  fuori  di  dubbio  che  al- 
tro scopo  da  principio  i  Romani  non  ebbero,  se  non 
di  castigare  gli  Insubri  soh,  e  di  contrapporre  a  questi 
un  obice,  che  h  tenesse  in  soggezione;  e  T altro,  in 
seguito ,  di  valersene  a  respingere  la  iminente  calata  di 
Annibale  dalle  Alpi  galliche;  non  veggo  con  quale  fon- 
damento pretender  si  possa ,  che  nel  Veronese,  se  gal- 
tico  fosse  stato,  quella  colonia  si  dovesse  condurre.  Di 
qual  mai  castigo  per  gli  Insubri  e  di  qual  freno  con- 
tro di  essi  e  di  Annibale  sarebbe  ella  stata  una  colo- 

(i)  Veron.  Illustr.  P.  I.  Lib.  IL  col,  3. 
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nia  nel  Veronese  ?  Egli  è  vero  che  il  Veronese  sommi-» 
nislrava  sito  mollo  opportuno  per  guardare  Vwom  e  il 
confine  dalla  parte  delle  Alpi^  specialmente  se  i  Ceno* 
mani,  come  crede  il  Maffei,  fossero  allora  assieme  cogli 
Insubri  in  armi  contro  i  Romani.  Ma  i  Genomani,  come 
mostreremo*  a  suo  luogo ,  dopo  la  pace  generale  tra  i 
Galli  Cisalpini  e  i  Romani,  seguita  l'anno  di  Roma 
GCCCLXXII,  si  mantennero  sempre,  non  meno  dei  Ve- 
neti, amici  e  alleati  dei  Romani,  anche  contro  i  loro 
medesimi  nazionali,  fino  alla  fondazione  di  Cremona  e 
per  gran  tempo  dappoi,  e  come  tali  furono  costante- 
mente trattati.  Non  solo  dunque  non  vi  poteva  essere 
alcun  bisogno  di  tenere  a  freno  Verona,  se  anche  Ce- 
nomana;  ma  neppure  può  stare  che  Cenomano  fosse 
allora  il  terreno  in  cui  fondessi  Cremona,  e  lo  scopo 
della  sua  fondazione  fosse  quello  di  contener  Rrescia. 
Imperocché  Livio  W  ci  attesta  che  Cremona  e  Piacenza 
furono  fondate  in  terreno  pure  allora  tolto  ai  Galli  col- 
r  armi  ;  dunque  non  dei  Galli  Genomani,  che,  erano  al- 
lora ai  Romani  confederati;  dunque  non  per  contener 
Brescia  loro  città,  dalla  quale  i  Romani  non  avevano 
a  temer  nulla.  Vero  è  che  Tacito  (2)  scrive  indistinta- 
mente essere^  stata  la  colonia  Cremonese  fondata  dai 
Romani  contro  i  GaUi  Transpadani  e  contro  qualunque 
altra  molestia  dalla  parte  dell'Alpi  venir  potesse;  ma 
per ,  salvarlo  dalla  taccia  d' inesatto  non  v'  è  altro  mezzo 

(i)  Hist.  Rom.  Lib.  XX.  pag.  330:  »  Coloniae  deductae  sunt  in 
agro  de  Gallis  capto  Placentia  et  Cremona,  » 

(2)  Hist,  Lib.  III.  pag.  450:  »  Adversus  Galios  trans  Padum 
agentes,  et  si  qua  alia  vis  per  Alpes  rueret.  » 
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che  ammettere , .  che  con  queste  sue  parole  intendesse 
accennare  agli  Insubri,  i  quali  soli  tra  i  Galli  Traspa- 
dani erano  allora  nemici  ai  Romani;  né  ad  altra  mole- 
stia dalla  parte  dell'Alpi,  che  di  quella  che  si  atten- 
deva da  Annibale  per  le  Alpi  galliche ,  e  non  già  dalle 
soprastanti  al  Veronese.  Conciossiachè ,  se  i  popoli  di 
quest'ultimo  ramo  delle  Alpi  fossero  stali  a  que' tempi 
in  grado  di  recare  inquietudine  o  danno  ai  Romani,  è 
terosimile  che  poco  dopo  non  sarebbero  sfuggili  agli 
occhi  accorti  è  vigilanti  di  Annibale,  e  stati  ancor  essi, 
non  men  dei  Galli,  sollecitati  ad  unirsi  al  suo  esercito 
contro  i  Romani;  di  che  tace  la  storia.  Ed  anche  am- 
messo che  i  Romani  temer  potessero  alcuna  molestia 
dagli  Alpini  sopra  Verona,  quale  bisogno  avrebbono 
avuto  di  opporre  anche  quivi  una  loro  colònia,  se  eranvi 
già  i  Cenomani  e  i  Veneti  loro  alleati,  che  abbastanza 
guardavano  da  colai  lato  il  confine?  Non  solamente  dun- 
que sarebbe  stata  superflua  una  colonia  in  qualunque 
parte  del  Veronese  alle  mire  ed  ai  bisogni  di  Roma, 
ma  bene  anche  contraria  air  uso  Romano,  che  fu  sem- 
pre £  non  mandar  colonie,  se  non  in  paesi  prima  ne- 
mici e  conquistati  pel  diritto  di  guerra  ;  ed  il  Veronese 
non  era  né  poteva  allora  essere  tale,  appartenendo 
ai  Cenomani  alleati  ed  amici  dei  Romani,  siccome  i 
Veneti. 


%« 
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Vili, 

* 

Narra  Tito  Livio  (i) ,  che  essendo  i  Galli ,  V  anno 
di  Roma  DLVII,  di  nuovo  in  armi  contro  i  Romani^ 
ambidue  i  Consoli  marciarono  contro  di  essi,  e  Cetego 
a  dirittura  contro  degli  Insubri,  che  aveano  seco  i  Ce- 
nomani;  i  quali,  all' accostarsi  del  Console  Romano,  si 
accamparono  sulle  sponde  del  Mincio,  Da  ciò  deduce 
il  Maifei,  che  i  Cenomani  non  sì  estendevano  fuor  del 
Bresciano.  Ma  dalla  sola  circostanza  dell'  essersi  i  Ce^ 
nomani  accampati  al  Mincio,  non  viene  che  quel  fiume 
fosse  0  fuori,  o  dentro,  o  sulla  frontiera  dei  Cenomani, 
potendo  per  tutt' altra  ragione  essersi  con  essi  ivi  ap- 
postali gli  Inisubri;  giacché  non  rade  volte  o  il  difetto 
di  tempo,  o  l'opportunità  del  sito,  o  qualche  altra  ra- 
gione obbligava,  come  ai  nostri,  cosi  anche  a  que'  tempi 
i  belligeranti  ad  attendere  gli  inimici  dentro  i  proprii 
confini.  S'aggiunga,  che  non  si  trattava  allora  di  co- 
prire 0  difendere  i  Cenomani,  che  propriamente  non 
erano  in  quella  guerra  impegnati;  ma  bensi  di  coprire 
e  difendere  gli  Insubri,  come  si  raccoglie  dall'intiero 


(1)  Hist.  Rom.  Lib.  XXXIL  pag,  686  col,  1  :  p  Consules  ambo  in 
Galliam  profectiy  Comellus  recta  ad  Insubres  via,  qui  tum  in 
armi$  crani  Cenomanis  assumptis,  Q.  Minucius  in  laeva  Ilaliae 
ad  inferum  mare  fleocit  iter;  inde  in  agrum  Bòjorum  legio- 
nes  duxit,  Bojorum  exercitus  haud  ita  multo  ante  trajecerat 
Padum,  junxeratque  se  Insubribus  et  Cenomanis  . . .  Bojis  in 
agrum  suum  tutandUm  profectis^  Insubres  cum  Cenomanis 
super  amnis  Mincii  ripas  consederunt.  Infra  eum  locum 
quinque  millia  passuum  et  Consul  Comelius  idem  flumini 
castra  applicuit.  »  "^ 


i23 

contesto  di  Livio.  Altre  supposiziom  mette  fuori  il  Maf- 
fei,  che  sarebbe  tempo  perduto  il  confutare  partitamen- 
te;  risultando  evidentemente  dalla  narrazione  di  Livio, 
che  una  mano  di  gioventù  Cenomana,  di  solo  suo  ar* 
bitrio  e  caprìccio,  era  unita  in  quella  occasione  cogli 
Insubri,  che  air  approssimarsi  del  Console  Romano  con 
quella  si  accamparono  al  Mmcio. 

Né .  più  sodo  e  più  concludente  de^i  altri  è  il 
raziocinio  del  Marchese  Maffei  intomo  a  un  passo  di 
Silio.  Questo  poeta,  annoverando  i  popoli  componenti 
r  esercito  Romano  alla  battaglia  di  Canne,  vi  pone  an- 
.  che  quelli  di  Mantova  e  di  Verona  W  ;  ed  il  Maffei  ne 
deduce  che  Silio  non  avrebbe  registrate  come  ausiliarie 
dei  Romani  quelle  due  città,  se  galliche  fossero  state; 
come  in  fatti  non  vi  annoverò  Brescia,  non  Bergamo, 


(i)  Sii.  Ital.  Punic.  Lib.  Vili.  v.  590  e  seg. 
»  Vos  eliam  accisae  desolataeque  virorum 
Eridani  gentes^  nullo  altendente  Deorum 
Yotis  tunc  vestrìs,  casura  ruisiis  iu  arma. 
Certavil  Mutinae  quassata  Placentia  bello: 
Mantua  miUenda  certavit  pube  Cremonae 

Tura  Verona  Athesi  circumflua,  el  undique  solere 
Arva  coronantem  nulrire  Faventia  pinum. 
YerceUae^  fuscique  ferax  Pollentia  villi,    . 
Et  quondam  Teucrìs  comes  in  laurentia  bella 
Oeni  prisca  domus,  parvique  Bononia  Rheni. 
Quique  gravi  remo,  limosis  segoiter  undis. 
Lenta  paUidosae  proscindunt  stagna  Ravennae. 
Tum  Troiana  manus,  tellure  antiquitus  orti 
Euganea^  profugique  sacris  Anténoris  orìs. 
Nec  non  cura  Venetis  Aquilefa  superfluit  armis. 
Tum  pernix  Ligus,  et  sparsi  per  saxa  Vagenni 
In  decus  Annibalis  duros  misere  nepotes,  » 
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non  Milano,  che  galliche  erano  indubbiamente;  segno 
adunque,  che  d'altra  progenie  e  d'altra  gente  devota 
ai  Romani  i  Veronesi  e  i  Mantovani  dovevano  essere. 
Perchè  potesse  aver  peso  la  conseguenza  che  dal  passo 
di  Silio  deducesi,  vorrebbe  esser  fuori  di  dubbio  pri- 
mieramente, che  i  Galli  Cisalpini  a  quel  tempo  fossero 
del  partito  di  Annibale,  e  che  lo  fossero  o  tutti,  o  quelli 
in  particolare,  ai  quaU  è  questione  che  Mantova  e  Ve- 
rona appartenessero,  cioè  i  Genomani.  Noi  faremo  ve-^ 
dere  a  suo  luogo,  che,  secóndo  Livio,  non  che  i  Ge- 
nomani, né  meno  gli  altri  Galli  Cisalpini  erano  tutti 
del  partito  di  Annibale  in  detto  incontro,  e  che  non  fu 
se  non  dopo  la  battagUa  di  Ganne ,  che  veramente  se- 
gui la  universale  loro  rivolta  ;  ed  anche  allora,  non  per 
difetto  di  fede  o  per  odio  ingenito  contro  i  Romani, 
ma  perchè  ormai  diffidavano  della  salute  dell'Impero 
Romano.  Se  dunque  i  Genomani  erano  allora  per  an- 
che socii  ed  alleali  dei  Romani,  poteva  stare  benissimo 
che  Mantova  e  Verona  comparissero  fra  le  ausiUarie  di 
questi,  e  fossero  dei  Genomani.  Del  resto,  quanto  poco 
valore  abbia  T autorità  di  Silio  in  cotesto  argomento, 
si  potrà  scorgere  agevolmente  dal  far  egli  ausiliarie  dei 
Romani  tutte  le  genti  del  Po ,  galliche  almeno  in  gran 
parte.  Anche  lasciando  stare  ch'egli  fa  già  allora  esi- 
stente Aquileja,  che  sorse  molto  tempo  da  poi,  dice 
ausiliarii  dei  Romani  i  Liguri,  non  ancora  assoggettati 
a  Roma  e  sicuramente  partigiani  di  Annibale  (^)  ;  dice 
ausiliarie  Vercelli,  Pollenza  e  Ravenna,  che,  se  non 

(1)  Liv.  Hist,  Rom.  Lib.  XXI.  pag.  349  e  pag.  569  e  seg. 
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galliche,  erano  certamente  a  quel  tempo  città  Ligusti- 
che; tutte  cose  che  ad  evidenza  dimostrano,  ch'egli  o 
ignorava  le  circostanze  dei  tempi  dei  quali  tratta,  o  se 
mai  le  conobbe,  non  si  curò  punto  di  attendervi.  Se 
poi  Silio  tra  le  città  galliche  espressamente  non  anno- 
vera Brescia,  né  Bergamo,  né  Milano,  le  annovera  im- 
plicitamente nominando  le  genti  del  Po  in  generale, 
tra  le  quali  elleno  si  comprendevano. 


IX. 


Alte  opposizioni  contro  V  ampiezza  del  dominio  dei 
Genomani  in  Italia  esaminate  fin  qui,  alcune  altre  he 
aggiunge  il  Maffei,  che  in  parte  furono  confutate  dagU 
eruditi  scrittori  Bresciani  (*),  in  parte  verremo  t^onfu- 
tando  anche  noi.  Dalla  diversità  dell'  odierno  linguaggio 
Veronese  e  Bresciano,  e  dal  rinvenirsi  nei  tempi  anti- 
chi prima  e  più  letterata  Verona  che  Brescia,  desume 
egli  una  diversa  derivazione  delle  due  genti;  e  dalla 
estensione  presente  delle  diocesi  di  quelle  due  città 
argomenta,  che  i  Genomani  non  s'inoltrassero  di  qua 
dal  Ghiese.  In  tanti  secoli ,  in.  tanta  e  si  varia  succes- 
sione di  nazioni  e  di  lingue  in  cotesta  regione  d' Italia, 
come  mai  può  esser  segno  di  diversità  di  orìgine  degli 
antichi  abitanti  la  differenza  che  passa   tra  gli  odierni 


(1)  Mem.  isL  crii,  intor.  alPant.  stato  dei  Cenomani,  rac.  dal- 
VÀh.  Sambuca,  pag.  33.  121.  241.  246.  250.  269.  278  e  seg. 
e  pag.  369  e  seg. 

Lazzarini,   Tre  lettere^  nelle  quali  si  prova  che  Verona 
apparten/ne  ai  Cenomani.  Lett.  III.  pag.  65  e  seg.  ^ 
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dìaktti  di  Verona  e  di  Brescia?  Non  si  osserva  forso 
consimile  differenza  in  ogni  lingua  ed  in  ogni  dialetto 
dal  centro  del  paese  ai  confini?  Né  colla  detta  origine 
ha  punto  che  fare  la  rispettiva  cultura  delle  due  città 
in  tempi  posteriori  di  molti  secoli;  né  colla  estensione 
del  dominio  dei  Cenomani  in  Italia  la  presentanea  esteu" 
sione  delle  due  diocesi  ecclesiastiche  di  Verona  e  di 
Mantova  ;  le  quali  potranno  indicarci  V  ampiezza  dei  due 
terrìtorii  al  tempo  in  cui  furono  introdotte  e  fissate  « 
ma  non  mai  quella  dei  domimi  di  genti  vissute  tanti 
secoli  addietro,  quali  erano  i  Veneti  antichi  e  i  Cenomani. 
Di  simile  tempra  é  l'induzione  che  ricava  il  Maf- 
fei  dalle  due  iscrizioni  erette  dalla  Venezia  provincia 
ad  onore  di  Valentiniana  e  Valente ,  una  in  Bedizzolo 
di  qua  dal  Chiese,  l'altra  al  di  là  di  questo  fiume 
presso  Verdel  Maggiore,  W  Tutto  ciò  che  può  racco- 
gliersi coQ  fondamento  si  è,  che  entrambi  i  luoghi  ove 
furono  erette  e  trovaronsi  quelle  iscrizioni,  appartenes- 
sero a  que'  tempi  alla  Venezia  provincia  ;  ma  V  asserire 
che  le  dette  iscrizioni  in  que'  due  differenti  luoghi  fos- 
sero  poste  per  distìnguere  i  confini  della  Venezia  pro- 
pria ed  antica  e  della  Venezia  provincia  d'allora,  e 


(1)  Veron*  illus.  P.  1.  Lìb.  Vni.  col  561  N.*  xliii.  e  col.  568  N."  txx. 

In  S.  Pietro  di  BedtzzoUo.  ^^i  Bergamasco. 

DD.  NN.  FL.  VALENTINIANO  VÀl'eNTÌNIANÒ 

ET  FL.  VALENTI.  DIVINIS  ^'^  ^^'   RALENTI 

FRATRIBVS  ET  SEMPER  AVGVSTIS  eJTeÌpEr"^^^^ 

DEVOTA  VENETIA  DEVOTA  VENETIA 

CONLOCAVIT.  CONLOCAVIT. 
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V  inferirne  quindi,  che  la  Venezia  propria  si  estendesse 
fino  al  Chiese,  è  cosa  vana  ed  illogica*  Lo  stesso  dicasi 
dell'  argomentare  che  fa  il  Maffei,  che  Verona  non  fosse 
nei  Genomani ,  perché^  affermando  Strabene  (^)  ch^  essa 
a'  suoi  tempi  era  grande  e  Brescia  piccola,  quella  e 
non  questa  ne  sarehbe  stata  in  tal  caso  la  capitale. 
L'essere  stata  allora  Verona  città  grande  e  Brescia 
piccola,  non  potrebbe  dimostrare  che  taU  fossero  que- 
ste due  città  eziandìo  sotto  i  Galli  (essendo  anzi  pro- 
babile che  allora  Verona  fosse  tutto  al  più  un  vico); 
ma  pure  ammettendolo,  noti  ne  segue  per  questo  che 
essa  Verona  e  non  Brescia  dovesse  essere  la  capitale 
dei  Genomani,  non  essendo  sempre  la  sola  ragione  del^ 
r  ampiezza,  che  faccia  costituire  capo  una  città.  E  per- 
chè adunque  non  potrà  del  pari  essere  stata  nei  Geno- 
mani  Verona,  posto  eziandio  che  fosse  città  più  grande 
di  Brescia»  la  capitale? 


X. 


Abbiamo  già  dimostrato  abbastanza^  quanto  le  au^ 
torità  di  Tolomeo  e  di  Giustino,  che  favoriscono  l'am- 
piezza da  noi  assegnata  al  dominio  dei  Genomani  in 
Italia^  sì  conformino  in  tale  proposito  a  quelle  degU  al- 
tri antichi  scrittori.  Laonde  qui  ci  restringeremo  a  ri- 
batter l'accusa,  che  a  Tolomeo  dà  il  Maffei,  di  con- 
tradire a  se  stesso,  assegnando  ai  Genomani  otto  città, 
dopo  aver  premesso  che  erano  un'appendice  della  Ve- 

(1)  Geograph.  Lib.  V. 


nezia.  Altri  gli  ha  già  replicato,  che  non  v'ha  centra* 
dizione  alcuna  per  ciò  in  Tolomeo;  giacché  pnò  stare 
benissimo  che  i  Genomani  avessero  otto  città,  e  poscia 
con  tutte  queste  fossero  divenuti  un'appendice,  cioè 
una  parte  della  Venezia.  Ma  l' error  principale  del  Maf* 
fei  non  commiste  già  nell'aver  cavillato  sulla  parola  ap- 
pendice ;  si  veramente  nell'  aver  male  inteso  1'  espres- 
sione di  Tolomeo,  il  quale,  affermando  che  i  Genomani 
erano  sotto  la  Venezia,  non  volle  già  dire  che  fossero 
aggregati  e  soggetti  alla  Venezia,  (come  erroneamente 
ammettono  anche  il  Piazzoni  e  il  Baitelli  );  ma  che 
erano  situati  al  di  sotto  della  Venezia  medesima.  E  che 
non  d'alcuna  associazione  civile,  ma  puramente  della 
rispettiva  località  Tolomeo  intendesse  quivi  parlare,  glielo 
poteva  far  chiaro  il  dirigi  da  lui  nel  contesto  medesi- 
mo <i) ,  che  i  Becuni  sono  aW  occidente  della  Venezia, 
gli  Insubri  all'occidente  dei  Genomani,  e  sotto  gli  Ap- 
'pennini  la  Gallia  Togata.  Ma  non  è  dell'  uopo  nostro  il 
trattenerci  in  queste  difese.  Sia  pur  Tolomeo  egiziano 
di  patria,  sia  pure  caduto  in  moltissimi  errori,  e  si 
mostri  specialmente  nelle  cose  d' Italia  poco  informato; 
non  potremo  negargU  fede  ov'  indica  le  città  eh'  erano 
nei  Genomani,  perchè,  quanto  ne  dice  è  appieno  con- 
forme a  ciò  che  si  ricava  dagli  altri;  né  v'ha  scrittore  anti- 
co 0  particolarità  nell'istoria,  che , realmente  vi  contradica. 


(i)  Geograph.  Lib.  IIL  Gap.  I. 
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Lo  slesso  t  non  più  occorrerebbe  di  replicare 
eziandio  intomo  air  autorità  di  Giustino.  Ma  siccome  è 
desso  il  solo  scrittore ,  da  cui  dell'  origine  di  molte 
città  e  della  nostra  in  particolare  abbiamo  contezza, 
né  solo  l'autorità  di  lui  si  contrasta,  ma  il  senso  e^ 
gualmente  e  la  giustezza  delle  ^ue  testimonianze,  né 
a  tutto  è  stato  risposto  da  quelli  che  fino  ad  ora  hanno 
preso  a  difenderlo  ;  non  sarà  quindi  né  inopportuno 
né  inutile  T  intraprenderne  una  nuova  e  più  compiuta 
difesa.  Per  determinar  questa  con  precisione ,  non  tanto 
dobbiamo  considerare  Y  autorità  di  Giustino  in  se  stessa, 
quanto  relativamente  all'autorità  primitiva  da  cui  essa 
dipende.  Se  le  istorie  di  Giustino  fossero  veramente 
composte  da  lui,  vorrei  lasciar  tutto  il  luogo  all'ecce- 
zione che  gli  si  dà  di  scrittore  del  secolo  basso,  e  di 
età  troppo  tarda  e  rimòta  dalle  cose  che  afferma ,  per- 
chè il  suo  detto  possa  meritarsi  credenza.  Ma  non  es* 
sendo  le  istorie  di  Giustino,  almeno  rispetto  ai  fatti, 
un  proprio  tessuto,  ma,  come  ognun  sa,  imo  spoglio, 
un  compendio  delle  istorie  voluminose  di  Trogo,  che 
importa  che  Giustino  sia  scrittore  del  secolo  basso? 
Perchè  non  gli  si  possa  negare  credenza,  basta  che 
tale  non  sia  Trogo,  e  che  il  compendiatore  non  abbia 
alterata  la  sostanza  del  suo  dettalo.  Trogo  fiori  sotto' 
Augusto ,  e  per  gravità  e  per  dottrina  stava  a  paro  di 
Livio.  Vero  è,  ch'era  di  gallica  origine,  e  del  regno 
dei  Macedoni  principalmente  trattava  e  delle  altre  genti 
quasi  a  modo  di  storia  universale  ;  ma  per  questo  non 
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è  da  averlo  in  sospetto  di  parzialità  e  negligenza.  Sé-> 
verissimo  autore  meritò  di  essere  chiamato  da  Plinio  (i); 
é  non  parziale  per  ia  sua  nazione  si  dimostra  in  più        l 
luoghi ,  e  speciaimente  trattando  dell'  origine  dei  Veneti 
antichi,  ai  quali  T attribuiva  trojana,  sebbene  né  auto-» 
rità  né  ragioni  anche  allora  nidnca^ero,  come  racco- 
gliesi  da  Strabene  (2),  per  propugnarne  1*  origine  gallica. 
EgU  era  d' ogni  cosà  indagatore  accurato  e  sollecito  ;  e 
come  si  deduce  dai  Prologhi,  o  per*  dir  meglio  dai 
Sommarii  dei  XLIV.  libri  delle  sue  storie  editi  unita- 
mente air  Epitome  di  Giustino  dal  Bongarsio ,  dal  Yor- 
stio,  dal   Grevio,  dal  Gronovio  e  Ha  altri^,  si  diffuse 
molto  anche   intorno  alle  altre  genti;  e  intorno  alle 
origini  dei  popoli  e  delle  città  ^  e  di  'quelle  d' Italia 
singolarmente  introdusse  nelle  sue  storie  buon  numero 
di  digressioni  t   di  quelle  dei   Toschi  nel   Lib.  I;   di 
quelle  degli  Apuli,    dei  Sanniti  e  dei  Sabini  nel.Lib. 
XII;  di  quelle  dei  Veneti,  dei  Greci  Itàlici  e.  dei  Galli 
Cisalpini  nel  Lib.  XX;  di  quelle  dei  Bruzzi  nel  Lib. 
XXIII;  e  finalmente  nel  Lib.  XLIII  di  quelle  dei  La- 
tini, di  Roma  e  dei  pc^oli  della  Liguria.  Per   cotito 
dunque  dell'  autore  ^  da  cui  Giustino  trascrive  le  cose , 
non  v'  ha  dubbio  che  l' autorità  di  questo  non  debba 
all'  uopo  nòstro  essere  grandissima  e  fuori  d' ogni  ecce- 
zione.  Non  resta  che  Vedere ,  se  mai  per  avventura  ella 


(1)  Histor.  Natur.  Lib.  XI.  Cap.  LH.  Sect.  CXIV.  pag.  644, 
lin.  20:  .  i.  .  »  Trogusy  et  ipse  auctor  severissimus.i^ 

(2)  Geoffraph,  Lib.  IV.  pag.  195;  edit.  Parisiensis;  et  Lib.  V.  in 
init.  et  Lib.  XIII. 
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tessi  di  esser  tale  per  cagione  di  Gittstino  medesimo. 
U  Maffei  è  di  questo  avviso  ;  ma  senza  provarlo  con 
evidenza.  Egli  si  restringe  a  mettere  in  vista  Y  oscurità, 
la  confusióne  ed  altri  cotali  difetti  di  questo  scrittore, 
ì  quali  nella  nostra  questione  non  conchiudono  punto. 
Non  può  negarsi  che  Giustino ,  nel  ridurre  in  compen- 
dio  i  quarantaquattn)  Hbrì  delle  storie  di  Trogo,  non 
sia  caduto  in  moki  e  gravi  difetti  e  proceduto  con  poco 
giudizio.  Imperciocché,  volendo  egli  estrarre  da  quelle 
istorie  le  cose  più  degne  di  cognizione  e  tralasciarne 
le  inutili  0  sovèrchie,  gli  è  avvenuto  di  riportarne  non 
poche  di  quasi  nessun  momento,  é  di  ometterne  moU 
tissiroe ,  le  quali  per  ogni  conto  avrebbe  dovuto  accen- 
nare; e  circa  a  quelle  stesse  cose  che  narra,  ora  è 
soverchiamente  prolisso,  ora  cosi  conciso,  slegato  e 
confuso^  che  talvolta  a  mala  pena  si  raccapezza  il  filo, 
e  si  raggiunge  il  senso  vero  e  la  mente.  Non  può  ne- 
garsi altresì  che  in  gran  parte  dr  questi  difetti  sia  ca-* 
duto  massimamente  dove  accenna  le  invasioni  e  le  fon- 
dazioni dei  Galli  ;  nel  quale  proposito ,  volendo  dir  tutto 
in  poche  righe ,  gli  avvenne  di  commettere  strani  ana- 
cronismi col  confondere  '  insieme  '  la  prima  calata  dei 
Galli,  quella  di  Belloveso,  l'altra  di  Elitovio,  l'altra 
dei  Salvi  o  Salluvii,  quella  dei  Boi,  e  l'ultima  dei 
Sennoni  o  di  Brenno,  ed  introdurlo  come  parentesi 
nella  sua  Epitome.  Nondimeno  da  tutte  coleste  mende 
non  si  può  ancora  trarre  argomento  eh'  egli  abbia 
mutato  0  alterato  il  detto  di  Trogo  nella  sostanza.  Ciò 
non  trapela  di  alcuna  maniera  dai  Prologhi  che  ab- 
biamo  delle   storie  di  Trogo;  ciò  non  lascia  conoscere 
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Giustino  medesiino,  sia  dove  del  suo  disegno  c'infor- 
ma  W ,  sia  per  tutto  il  corso  della  sua  Epitome.  Eppure 
di  una  grave  alterazione  si  sarebbe  fatto  reo  il  com- 
pendiatore  Giustino,  se,  parlando  delle  fondazioni  dei 
Galli,  le  avesse  propriamente  attribuite  ai  Galli  Sennoni, 
come  ne  lo  appunta  il  Maffei.  Ma  l' asserzione  di  questo 
ultimo  è  falsa,  siccome  abbiamo  notato  di  sopra,  ed 
ora  più  particolarmente  dimostreremo.  Le  parole  di 
Giustino  nel  luogo  in  questione  son  le  seguenti,  che 
a  maggiore  intelligenza  d' ognuno  recheremo  qili  fedel-* 
mente  in  volgar  nostro  tradotte:  <  Ma  intanto  (  scrive 
egli  )  che  Dionigi  re  ^di  Sicilia  era  impegnato  netta 
»  guerra  contro  %  Locresi ,  vennero  a  lui  gli  ambascia^ 
»  tori  dei  Galli ,  che  alcuni  mesi  prima  avevano  iti- 
li cendiato  Roma,  per  istringere  amicizia  ed  alleanza 

»  con  esso Quesf  ambasciata  riusci  molto  grata 

»  a  Dionigi.  Per  questo  mezzo ,  avendo  egli  patteggiata 
»  V  alleanza  ed  accresciuto  colle  forze  ausiliari  dei  Galli 
»  fe  proprie,  rinnovò  coms  da  capo  la  guerra.  Ad  essi 
i>  Galli  poi  far  cagione  di  venire  in  Italia  e  di  cercar 
»  quivi  sedi  novelle ,  V  intestina  discordia  e  le  spesse 
»  dissensioni,  per  noja  dette  quali  essendo  passati  in 
»  Italia,  ne  cacciaron  gli  Etrusci,  e  fabbricarono  Mi'* 
»  làno,  Como,  Brescia,  Verona,  Bergaimo,  Trento  e 
»  Vicenza  »  (2).  Giustino ,  come  ognun  vede ,  non  no- 
mina «quivi  espressamente  i  Galli  Sennoni;  ma  nomina 
solo'  i  Galli  che ,  alcuni  mesi  prima  dell'  ambasciata 


(i)  Praefat.  ad  Historiar,  Epitome,  pag.  4.  EdUio  Gronovima. 
(2)  Historiar.  Lib.  XX ,  pag.  221  e  seg. 
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a  Dionigi ,  aveano  incendiato  Roma  ;  ed  è  a  questi  che 
attribuisce  in  seguito  indistintamente  le  imprese  e  le 
fondazioni  che  accenna.  Circa  l'ambasciata  dei  GaUi  a 
Dionigi,  non  so  ch'altri  antichi  scrittori  ne  parlino;  e 
che  x^osa  particolarmente  ne  scrivesse  Trogo ,  non  ci 
fanno  conoscere  i  sommarii  che  si  hanno  delle  storie 
di  lui^  Della  presa  ed  incendio  di  Roma  c'insegnano 
bensì  concordemente,  che  i  Galli  Sennoni  v'ebbero 
parte,  ma  non  s'accordano  poi  egualmente  nell'ìnse* 
gnarci  eh'  essi  soU  ne  fosser  gli  autori.  Vero  è  che 
Strabene  (i)  solamente  ai  Galli  Sennoni  ed  ai  Gessati 
loro  compagni  F  attribuisce ,  e  che  Phnio  (2),  Tacito  (3), 
Floro  (4)  i  Galli  Sennoni  soli  autori  ne  appellano  ;  ma 
Teopompo,  per  attestazione  di  Phnio,  e  Pohbio  (5),  se- 
guitati poi  da  Plutarco  {^)  da  Zonara  (7)  e  da  Dione  (8) , 
apertamente  l'ascrivono  ai  Galli  Cisalpini  in  genere: 
E  se  Livio  (9)  avvertendo  d' aver  rinvenuto ,  che  i  Sen- 
noni furono  sotto  Chiusi  e  Roma ,  ma  di  non  aver  poi 
potuto  accertarsi   s' eglino  soU  vi  fossero ,  o  avessero 


(1)  Geograph.  Lib.  V,  pag.  325. 

(2)  Histor.  Natur.  Lib.  HI.  Cap.  XV.  Sect.  XX.  pag.  172. 

(5)  AnncU,  Lib.  XV,  p.*  31i.  BdiL  Janssonii,  Amstel.  i653,  iir  12. 
(4j  Rerum  Roman.  Lib.  I,  Cap.  XIII. 

(5)  Histor.  Lib.  I.  et  Lib.  II.  Cap.  XVIII ,  pag.  148. 

(6)  Iti  Vàmill.  pag.  136  C. 

(7)  ÀnnaL  Tom.  H,  pag.  79  A.  e  B. 

(8)  In  Fragm.  ap.  Ursin.  Fragm.  II ,  quod  est  Fragmefitum  CXLI. 
apud  Reimar.,  pag.  58;  Edilio  MDCCL. 

(9)  Hùt.  Rem.  Lib.  V.  pag.  169  col.  2:  »  Hanc  gentem  (Senno- 
num)  Ciusium,  Romamque  inde  venisse  comperio:  id  parum 
certum  est ,  soiam  ne ,  an  ab  omnibus  Cisalpinonm  Gallorum 
popuHs  adjutam.  » 


in  tale  impresa  compagni  tutti  gli  altri  Galli  Cisalpini, 
mostra  di  dubitare  dell'asserzione  di  Polibio  intorno  a 
questo  avvenimento,  egli  è  certo  che  mostra  egualmente 
di  dubitare  dell'  asserzione  contraria*  Né  a  togliere 
questa  incertezza  e  verità  d'opinioni  trovasi  argomento 
alcuno  nei  Sommarii  delle  storie  di  Trogo ,  né  in  Giu- 
stino ^  né  in  verun  altro  antico  scrittore.  Anzi  l' opinione 
contraria  di  Polibio,  T asserzione  di  Livio,  l'uso  del 
nome  generale  di  Galli  che  fa  Giustino  in  tutti  i  luoghi 
del  suo  Compendio ,  nei  quali  tocca  della  presa  e  del- 
l' incendio  di  Roma  ;  V  essere  tutti  a  Trogo  posteriori 
di  tempo  quegli  scrittori ,  che  cotesto  fatto  attribuiscono 
esclusivamente  ai  Galli  Sennoni  ;  e  più  ancora  il  vedere 
che  Giustino  a  questi  autori  della  presa  ed  incendio  di 
Roma  attribuisce  cose^  che  ai  soli  Galli  Sennoni  non 
possono  convenire,  ma  si  bene  ai  Galli  Cisalpini  in 
genere  :  sono  altrettante  particolarità  che  concorrono 
mirabilmente  a  farci  credere  piuttosto ,  che  andie  Trogo 
Pompeo,  siccome  Polibio,  ritenesse  per  inceodiatori  di 
Roma  i  Galli  Cisalpini  in  genere,  anziché  i  soU  Sen^ 
noni;  e  da  ciò  provenisse  che  Giustino  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  attribuire  tante  cose  diverse  e  di^arate  ad 
essi  Galli  incendiatori  di  Roma,  siccome  quelle  che , 
trattandosi  di  Galli  Cisalpini  in  genere,  potevano  cosi 
mescolate  starvi  benissimo.  Perchè  a  ragion  possa  dirsi 
che  Giustino  ai  Galli  Sennoni  ascriva  la  edificazione 
delle  accennate  città ,  non  v'  ha  altro  mezzo  che  di  ac- 
certare che  ì:M)testi  GaUi,  e  non  altri,  fossero  gli  au- 
tori della  presa  e  dell'  incendio  di  Roma ,  o  almeno 
che  non  altri ,  fuor  questi ,  ne  riputasse  autori  Giustino 
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e  U  suo  archetipo  Trogo  Pompeo.  Ma  risultando  da 
quanto  si  è  detto  di  sopra  piuttosto  il  contrario,  ri- 
marremo agevolmente  persuasi ,  che  Giustino ,  nel  passo 
addotto,  non  abbia  punto  inteso  di  attribuire  ai  GaUi 
Sennoni  la  edificazione  delle  accennate  città,' Un  autore 
trentino  (*)  scrive  potersi  dare  »  che^  laddove  Trogo 
emmeram  le  città,  oleum  fondate  d(n  Galli,  altre  da 
Reti  (  sempre  a  cagione  delle  scorrerie  dei  primi  )  poco 
giudiziosamente  Ctiustino  abbia  riputati  quelli  fondatori 
di  Trento  nel  modo  stesso  che  di  Milano.  »  Questa 
sarebbe  ancora  un'  alteraziojie  di  Trògo  ;  ma  ognun 
yede  che,  per  caricare  Giustino,  non  basta  un  sem- 
plice potrebbe  darsi, 


XII, 


Jtibattnte  le  principali  eccezioni  che  fa  il  Maffei 
alla  saviezza  e  credibilità  di  Giustino ,  noteremo  per 
ultimo  essere  di  nessun  pregio  la  sua  opinione  che  il 
testo  di  Giustino  sia  interpellato;  che  la  genuina  le- 
zione sia  if  Mediolanum^  Comum,  Brixiam ,  Bergamum 
condiderunt  »  ;  e  che  i  nomi  delle  città  di  Verona , 
Vicenza  é  Trento ,  che  sono  in  tutti  i  MSS.  e  in  tutte 
le  edizioni,  non  fossero^  che  glossemi,  dal  ihargine 
passati  nel  testo,  per  inavvertenza  o  per  arbitrio  di 
qualche  mano  imperita.  Il  passo  di  Paolo  Diacono  (2), 


(1)  Cresseri,  Ragionamento  intomo  ad  una  Iscrizione   Trenti- 
na ec.  pag.  72. 

(2)  De  gestis  Langobardorum ,  Lib.  Il,  Cap.  XXIir. 


su  cui  egli  si  fonda,  non  è  sufficiente  ad  autorizzarlo 
ad  introdurre  cotanta  variazione  nel  testo  di  Giustino* 
D' altronde ,  quanto  ha  osservato  il  Piazzoni  (i)  contro 
questo  argomento  Maffejano ,  è  già  più  del  bisogno  per 
farne  conoscere  la  leggerezza. 

Abbiamo  esposti  gli  argomenti  che  (anno  credere, 
che,  dopo  gli  Etrusci,  il  nostro  paese  sia  stato  occu- 
pato e  tenuto  dai  Cenomani ,  e  il  loro  dominio  fosse 
di  queir  ampiezza ,  che  per  noi  si  è  accennata  ;  abbiamo 
sciolte  e  sventate  le  difficoltà. ed  opposizioni  che  diret- 
tamente sono  state  fatte  in  contrario ,  e.  liberato  le  au- 
torità di  Tolomeo  e  di  Giustino  da  varie  eccezioni;  ina 
con  lutto  ciò  non  si  stimi  che  abbiamo  fatto  ancora 
quanto  all'  intento  è  mestieri.  È  opinione  di  molli ,  e 
opinione  invalsa  e  divenuta  a  questi  tempi  comune, 
che  una  parte  del  tenere  da  noi  assegnato  ai  Genomani , 
e  singolarmente  il  Trentino,  non  già  dai  Cenomani,  ma 
dai  Reti  sia  stato  occupato ,  e  che  di  cotesto  fatto  non 
manchino  autorità  molte  e  degne  di  fede.  Ci  resta  dun- 
que a  cribrare  questa  opinione,  onde  assicurare  a  To- 
lomeo ed  a  Giustino  tutta  la  fede,  ed  al  dominio  dei 
Cenomani  i  possessi  da  noi  assegnati,  e  singolarmente 
quello  delle  trentine  contrade.  L'esame  della  suddetta 
opinione  sarà  argomento  della  *  Dissertazione  seguente, 
che  tutta  si  aggirerà  intorno  ad  essa. 


(45  Animadversio  li2  in  Museum  Veron.  Àppend.  paff.  262  deUe 
Memorie  sopra  citate. 
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DISSERTAZIONE  lU. 


DEI    RETI, 

DECLORO  STATO  E  HEI  LORO  CONFINI  NELL'ALPI, 

AVANTI  LA  OOMINAZIONE  ROMANA. 


Hi  opinione  di  molti,  che,  non  già  una  mano  in- 
determinata di  Etrufici  fuggiti  dall'  Italiesi  per  le  invasioni 
dei  Galli,  e  poscia  i  Cenómani  ;  ma  nonunatamente  que- 
gli Strusci  che  poi,  da  Reto  lor  condottiero.  Reti  si  ad- 
domandarono,  come  in  altre  parti  dell'Alpi,  siano  suc^^ 
ceduti  ad  abitare  eziaiulió  nel  nostro  paese;  e. che  non 
mai  da  Cenómani ,  ma  sempre  da  questi  Roti  sia  stato 
quindi  occupato,  finché  Augusto,  col  mezzo  de'  suoi 
nepoti  Drusò  e  Tiberio,  li  sottomise,  assieme  cogli  altri 
popoli  alpini,  all'imperio  di  Roma;  c{iead  essi  debbasi 
l'origine  e  l' ampliamento ' della  nostra  ditta;  e  che  di 
tutto  ciò  faccian  fede  autorità  ben, maggiori  e  pm  Ae^ 
cisive  di  quelle  che  noi  abbiami seguitabov  E  questa  ha 
già  messo  così  profonde  radici,  che  viene  adottata  quasi 
da  ognuno  come  una  verità  incontrastabile.  Io  mi  con- 
fido per  lo  contrario  di  dimostrare,  che  i  I^ti  non  fu^ 


rono  che  uqa  piccola  mano  cUI  quegli  Etrus^,  che  per 
la  venuta  dei  Galli  si  ritirarono  nell'  Alpi,  e  d' un  breve 
tratto  di  esse  solamente  s'insignorirono,  del  quale  il 
Trentino  non  fece  mai  parte. 


I. 


I  Reti,  siccome  altrove  abbiam  veduto  W,  non  fu- 
rono  già  Taurisci,  o  primitivi  abitatori  dell'Alpi,  ma 
Etrusci,  par  testimonianza  di  Livio  ;  ed  Etrusci  dei  plani 
d' Italia,  che  si  ridussero  nelF  Alpi  per  la  sopravegnenza 
dei  Galli,  e  quindi  assunsero  il  nome  di  Reti  da  quello 
del  lor  condottìere ,  come  d  attestano  Trogo  e  Plinio 
lo  storico,  Non  è  però  da  imaginarsi  che  tutti  gH  Etru-» 
sci  fuggiti  dai  Galli  si^nsi  ricoterati  jaeH'  Alpi  con  Reto, 
ò  sotto  il  nome  di  Reti  yetìMl,  QuesitL  non  possono  és^ 
s^e  stati  che  di  quegli  Etrusei,  che  giaeefyano  nei  piani 
d' Italia  <li  qtld  dial  Po ,  e  sperimentaprono.  i  primi  gli 
urti  dei  Galli;  sapendo  noi  dalie  istorie ^  che  gli  Etru- 
sci di  là  ndn  furono  molestati  né  indotti  a  ritirarsi,  se 
non  dappoiché  l' Italia  di  qua  era  già  occupata  dai  Gallio 
e  per  conseguenza  tagliata  ad  essi  ogni  via  di  ricove-» 
rarsi  nei  nostri  taotAA,  Ma  neppur  tutti  gli  Etrusci  di 
qua  dal  Po  incalzati^  4^i  Galli,  é  da  crìédersi  si  ritirasi 
9ero  coQ  Reto  nelle  Alpi  ;  giacché  quasi  tutti  gli  scrit-» 
toii  si  accordano  hell'  atteiStaN^i  che ,  non  a  un  tratto 
solo  ;  ma  a  varie  riprese  furoÀo  occupate  4^1  Galli  le 
pianure  deft*  Italia  anche  di  qua  dai  Po,  «  costretti  àcj 


(1)  DinserL  1/ 


I-' 


i39 

uscire  gli  Etrasd  che  vi  stanziavano.  Essendo  usciti  in 
occasioni  diverse  e  da  diverse  ■  parti,  è  chiaro  che  deb* 
bono  essere  usciti  a  più  mani  o  drappelli,  e  questi  avere 
avuto  scorte  o  direzioni  diverse;  e  però  quelli  che  u* 
sciron  con  Reto  essere  stati  bensi  una  di  coleste  mani, 
ma  non  già  un  complesso  di  tutte,  Noi  abbiamo  con* 
ghietturato  (<)  che  questa  mano  sìa  stata  quella*  che 
usci  d' Italia  per  Y  arrivo  dei  Galli  di  Belloveso  ;  sul 
fondamento  die  il  distretto  tenuto  dai  Reti  nell'Alpi, 
trovavasi  appunto,  come  or  vedremo,  soprastante  e  XK)n- 
tiguo  al  paese  occopatx)  da  questi  Galli  in  Italia,  Oltre 
le  riflessioni  generali,  a  ciò  ne  conduce  eziandio  Tas^ 
serzione  di  Livio  (2),  che  non  i  sdì  Reti,  ma  non  po- 
chi altri  Etrusci  da  essi  distinti,  abitassero  dentro  la 
cerchia  dell'Alpi,  É  che  questa  mano  d' Etrusci,  che 
assunse  il  nome  di  Reti,  dopo  il  suo  stabilimento  nel- 
FAlpi,  non  sia  cresciuta  a  molto  numero;  li'è  pruova 
la  poca  ampiezza  del  suo  territorio,  come  dinkostreremo 
forse  ad  evidenza  nel  corso  della  presente  Dissertazione. 
Strabone  (3)  ci  assicura,  che  questo  loro  tenere  era  per 
la  massima  parte  alpestre  ed  incolto  per  difetto  di  arte, 
e  perciò  di  grande  popolazione  incapace,  È  se  Velie- 
30  (A)  afiS^rma,  che  i  Reti  erano  assai  numerosi,  non  con- 
viene lasciar  d'avvertire,  che  ciò  egK  dice  dei  Reti  e 
dei  Yindelici  insieme,  e  che  ad  ogni  modo  la  di  lui 


(1)  Dissert,  ì,  . 

(2)  HisL  Rom.  Lib.  V,  pag,  168,  col.  2:  »  Àlpinis  quoque  ea  genr 
Uhm  haud  dubie  erìgo  est.  (  sciL  Hetnisca  )  maxime  Rhaetis.  » 

(3)  Geograph.  Lib.  IV ,  ^ag.  516. 

(4)  Histor.  Rom.  Lib,  IL  Gap.  XCV.,  pag.  486. 


\ 


140 

assemone  >yuo1  riputarsi  esagerata  a  talento ,  onde*  far 
maggiormente  risaltare  il  merito  del  loro  conquistatore 
Tiberio,  Vero  è  che  Plinio  (*)  ci  attesta,  essere  stati  i 
Reti  in  molti  comuni  divisi,  e  che  Giustino  (2)  appella 
nel  numero  del  più  le  genti  dei  Reti  ;  mft  tutto  ciò  non 
è  sufficie]:d;e  a  giustificare  Vellejo,  potendo  essere  benis? 
simo  che  fossero  divisi  in  molti  comuni  è  considerati 
come  più  genti,  sebbene  il  loro  numero  non  fosse  grande. 
II  paese  da  loro  abitato,  montuoso,  spartito  in  valli  pro- 
fonde, chiuse  pressoché  d' ogni  intorno  da  altissimi  gip* 
ghi,  e  quasi  del  tutto  separate  le  une  dalle  altre,  do- 
veva forzare  i  Reti,  anche  indipendentemente  dal  loro 
numero,  a  dividersi  in  molti  comuni,  e  farli  considerare 
per  molti  aspetti  come  genti  distinte.  S' aggiunga ,  che 
i  due  accennati  scrittori  non  hanno  forse  inteso  parlare 
dei  Reti  veri  e  proprii;  ma,  o  degli  Alpini  in  genere, 
oppure  dei  Reti  uniti  ai  Yindelici  o  ai  loro  sozii,  cioè 
ad  altri  popoli  alpini,  diversi  di  orìgine,  ma  formanti 
seco  loro  un  corpo  politico  ;  e  quanto  a  Plinio ,  può 
anche  essere  eh' egli  abbia  inteso  non  dei  Reti  ante- 
riori alla  conquista  romana  delle  ilVlpi,  ma  dei  Reti  dei 
tempi  suoi  ;  cioè  di  molto  posteriori  all'  epocist  della  pre- 
delta conquista:  in  tutti  i  quali  casi  la  sentenza  degli 
addotti  scrittori  varrebbe  ancor  ineno  a  giustificare  l' as- 
serzione di  VeUQJo.  Che  pcH  anche  povera  gente  fossero 
i  Reti,  ne  è  buon  testimonio  Strabone  (3),  il  quale  ne 


(1)  Histor.  Natur.  Uh.  HI.  Gap.  XX,  Sed.  XXIV,  pag.  176. 
p  omnes  in  multas  dvitates  divhi,  » 

(2)  Historiarum  Lib.  XX,  pag.  228. . 
(5)  Geograph.  Lib,  IV ,  pag.  516. 
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accerta  che  il  suolo  degli  Alpini  era  sterile  e  incolto; 
che  i  prodotti  sovrabbondanti  non  consistevano  che  in 
resina,  pece,  legna  da  fìioco,  cera,  cacio  e  simili;  chet 
di  molte  cose,  e  singolarmente  di  viveri  difettavano;  e 
gli  abitanti,  anziché  coltivare  i  terreni,  s'industriavano 
facendo  continue  incursioni  nei  paesi  vicini,  e  rubandor 
i  passaggierì  per  le  lor  terre.  Genti ,  alle  quali ,  per 
servirmi  di  un'espressione  di  Floro  (^),  niettevan  co- 
raggio le  Alpi  e  le  nevi,  e  che  erano,  al  dir  di  Vel* 
lejo  (2),  sommamente  difese  dalla  lor  situazióne  e  quasi 
impenetrabili  per  la  difficoltà  delle  strade,  doveano  ben 
essere  ^enza  vero  valore,  avendo  in  luoghi  tanto  van^ 
taggiosi  saputo  fare  si  piccola  e  breve  resistenza  ai  Ra* 
mani.  Diffatti  delle  tre  volte  eh'  ebbero  veramente  a  com* 
battere,  neppure  una  volta  ne  uscirono  vittoriose.  E  noto 
il  trionfo  di  Fianco  (^)  per  le  vittorie  da  esso  riportate 
sopra  i  Reti ,  mentre  governava  la  Gallia.  Dione  W  ci 
assicura  che  Druse  li  mise  in  fuga  ben  presto;  e  net 
l'altra  spedizione,  in  cui  a  Druse  si  uni  Tiberio,;  atte* 
sta  Strabene  (^),  che  rimasero  disfatti  e  sottomessi  nel 
còrso  di  una  sola  estate*  Che  diremo  dunque  del  «  jR^- 
tka  nunc  pfiBbent,  Thracicaque  arma  metum*  di  Ovi- 


(1)  Herum  Roman.  Lib.  ÌV.  Cap.  XXlI.  pag.  206.  Edil.  Haderv. 
MDCXXXIIL  ì^  12.'* 

(2)  Patercol.  Histor.  Lib.  II.  pag.  486.  Edit.  Roterod.  MDCCLVI. 
in  8.' 

(5)  Apud  Gruterum  :  Thes.  InscripL  Antiq.  pag.  CCCCXXXIX.  5. 

(4)  Hist.  Rom.  Lib.  LIV.  Cap.  XXII,  pag.  751  Edit  Hamburg. 
MDCCL.  Voi.  IL  il  fol. 

(5)  Geograph.  Lib.  IV.  pag.  316,  - 
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dio  (0  ;  che  del  chiamarsi  i  Reti  da  Orazio  (2)  ;  «  ùe^ 
vota  nMrti  pectarà  liberoe^*  nella  sua  Ode  in  onore  d' Àu^ 
gusto,  é  delle  *diu,  hteqtte  vktrices  cutervce  »  in  queN 
r  altra  in  cui  celehra  le  gesta  di  Dniso  ?  Coleste  sono 
espressioni  àdolatorie,  Usate  pef  cohtraposto  a  dar  mag-i 
giore  risalto  al  valore  dei  personaggi ,  dei  quali  s' im- 
prende a  celebrare  le  imprese^  Ben  poco  lusinghiera  è 
la  pittura  che  di  questi  alpigiani  ci  fa  Dione  (3)  :  /  Reti^ 
scrive  egli^  i  quali  Bovenii  vùHé  deptedarono  la  pros- 
ìsima  Gaitia ,  tratte  nvéaH  pur  dette  prede  dai  confini 
d'Italia,  ed  erano  stati  non  poco  molesti  ai  Romani 
ed  ai  sozii  di  questi,  che  transitavano  per  le  lor  terre. 
E  sembrava  èssere  prèsso  di  loro  consuetudine  invalsa 
di  contenersi  in  simil  maniera  con  tutti  coloro,  che  non 
fossero  ad  essi  per  alcuna  aUeanza  associati.  Ed  oU 
tracciò  uccidevano  qualunque  tra  i  prigioni  trovavano 
essere  maschio',  ne  solo  che  fosse  già  nato,  ma  ezian- 
dio neU^alvo  materno,  purché  per  mezzo  di  certi  loro 
vaticina  lo  argomentassero  tale^.  E  Floro  (4);  ^  Erano 
di  corporatura  piti  che  umana  ;  ma  si  è  visto  alle  prò* 
ve^  che,  siccome  il  prim4>  impeto  toro  èra  piti  che  vi- 
rile ,  cosi  nel  progresso  divemva  tninore  che  quello  di 
femmine.  I  corpi  a^ini  aUevati  sotto  un  umido  cielo , 
s' assomigliano  molto  atte  loro  nevi,  che  appena  riscal- 
dati nella  battaglia  si  fanno  tosto  in  sudore,  e  quasi 
neve  al  sole,  per  ogni  poca  fatica  si  stemprano.  »  La- 


(1)  Tristìum,  Lib.  IL  v.  226. 

(2)  Odarum,  Lib.  IV.  Od.  XIV. 

(3)  Hist.  Rim.Ub.  LIV.  Cap.  XXII,  pag.  751. 

(4)  Rer.  Rom,  Lib.  IL  Cap.  IV,  pag.  65. 
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mo,  giudicare  a  coloro  die  hm  fior  di  sennò,  se  da 
ima  gente  di  quest'  indole  e  di  queste  abitudini  si  può 
supporre  una  resistenza  così  niàgnahima»  come  dai  pa- 


negiristi vien  decantata^ 


ìt. 


ÌPassiamo  ora  a  vedere  quals  fosse  il  tratto  di  paese 
che  i  Reti  occiqìavano  neirAipi.  Per  quanto  si  ha  da 
Strabone  (*),  dalla  parte  di  occidente  si  esteiidevano 
sino  ai  luoghi  pei  quali  viene  scorrendo  il  Reno^  od 
insieme  coi  Yìnddiidi  e  cogli  EÌTezii^  aderivano  al  lago 
di  Rrìganzio  ò  Brigantino,  oggi  di  Ciostanza.  Che  i  Reti 
toccassero  quel  lago,  lo  afferma  in  un  altro  luogo  (3); 
è  però  accoloÉ  di  esso  li  chiama  anche  Ammioiiio  (3)  ; 
ima  vi  aderivano  a  piccola  porzioiié^  ed  A  maggiore  gli 
Elvezii  e  ì  Vindélicl.  iPerciò  è  manifesto,  che  dove  Pli- 
nio (^  attribuisce  esso  lago  alla  Rezia ,  o  debbe  avere 
stimato  cosa  indifferente  il  denominarlo  da  qualsiasi  delle 
varie  genti  che  vi  confinavano,  o  avere  inteso  della  Re- 
zia  ,  forse  già  allora  accresciuta  da  quel  Iato  di  alcun 
paese,  non  già  della  Rezia  propria  6  primitiva;  altri- 
tnenti  non  potrebbe  scusarsi  da  errore.   Hanno  poi  si- 


(1)  Geograph.  Lib.  IV,  pag.  315. 

(2)  Ibi,. Lib.  IV,  pag.  294. 

(3)  Hist.  Lib.  XV.  €ap.  IV. 

(4)  Histor.  Natur,  Lib..  IX.  Gap.  XVIII.  Sect.  XXIX,  pag.  510: 
»  Lacum  Rhaetiae  Erlgantinum.  » 
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caramente  erralo  il  Pìrcheittiero  (*) ,  lo  Tschudo  (2)  é 
Filippo  .Cluverio  (3),  estendendo  il  secondo  la  Rezia  fino 
alle  due  sorgenti  del  Reno,  e  dando  gli  altri  due  pef 
confine  occidentale  ai  Reti  il  monte  Adula,  in  cui  il 
Reno  nasce  ;  imperciocché  le  fonti  del  Reno,  e  per  con- 
guenza  anche  il  monte  Adula,  erano  indubbiamente  fuor 
dei  confini  dei  Reti.  L'autorità  di  Strabone^  di  Dione 
Cassio  (^)  e  di  Ammiano  è  poi  confermata  da  quella  di 
Cesare  (^) ,  attestando  ancor  esso  che  il  Reno  nasceva 

m 

nei  Leponzii.  Il  Cluverio  è  d' opinione  che  Cesare ,  colie 
accennate  parole,  abbia  voluto  dire,  non  che  il  Reno 
corresse  pel  paese  dei  Leponzii,  ma  che  nascesse  da 
quei  gioghi  dell'  Alpi,  il  lato  australe  dei  quali,  risguar* 
dante  l'Italia,  tenevano  i  Leponzii,  ed  il  settentrionale 
i  Reti;  e  che  Y  avere  Ammiano  scritto  che  il  Reno 
scorreva  per  alcun  tratto  tra  i  Leponzii,  sia  proceduto 
da  mala  intelligenza  del  passa  di  Cesare;  negandosi,  a 
suo  dire,  una  tal  cosa  apertamente  da  Phnio,  che  pone 
i  Réti  alle  fonti  del  Reno ,  e  i  Leponzii  a  quelle  del 
Rodano  ;  e  da  Tacito  (fi),  che  dice  il  Reno  nascente  da 
invia  e  precipitevole  cima  delle  Alpi  Retiche,  non  già 
dalle  Leponzie.  Ma  prima  di  tutto  risponderò  col  Sim- 


(i)  Germ.  brev,  èxpHcat.  pag.  215.  Germania  illustrata,  Schardii. 
(2)  De  prisca  vera  et  alpina  Bhaetia,  Gap.  Ili,  pag.  10  el  Gap.  lY. 
(Sì  Ital.  antiq.  Lib.  I.  Gap.  XVI,  pag.  113. 

(4)  Histor.  Rom.  Lib.  XXXIX.  Gap.  XLIX,  pag.  216. 

(5)  De  bello  gallico,  Lib.  IV.  Gap.  X.  pag.  179.  Edit,  Lugd.  fiat; 
el  Roterod.  MDCGXXXtlI  in  4.°:  »  Rhenus  autem  orltur  ex 
Lepontiis,  » 

(6)  De  sit,  mor.  et  pop.  Germ'i  in  inilio:  »  Rhaeticarum  Alpium 
inaccesso  ac  praecipiti  vertice  ortus,  » 
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lero  {\)j  non  poter  io  accomodarmi  a  tale  sentenza;  dap- 
poiché alle  fonti  dei  fiumi  sogliono  abitare  quelli  che 
giacciono  in  valli  prossime  e  sottoposte   ad  e^se  fonti, 
ma  non  mai  quelli  che  stanno  all'opposta  parte  delle 
medesime.  Poi  si  osservi  che  Plinio,  col  situare  i  Le- 
ponzii  alle  fonti  del  Rodano,  non  viene  ad  escluderli 
da  quelle  del  Reno,  né  ad  impedire  che  si  creda,  che 
ad  ambi  le  fonti  giacessero;  anzi  non  dice,   che  i  Le- 
ponzii  in  genere  giacessero  alle  fonti  del  Rodano,  ma 
solo  quelli  ch'erano  cognominati  Viberi\  che  è  quanto 
dire,  ch'altri  di  essi  giacevano  altrove.    Né  talmente 
colloca  i  Reti  alle  fonti  del  Reno,  che  non  vi  potessero 
stare  anche  i  Leponzii,  e  verificarsi  che  il  Reno,  per 
qualche  tratto,  scorresse  tra  essi;  non  dicendo  egli  se 
non  che  :  e  Rhcetorum  Vennonetes ,  Sarunetesque  ortm 
Rheni  amnis  accolunt^;  il  che  non  significa  assoluta- 
mente, che  i  Vennoneti  e  i  Saruneti  fossero  proprio 
alle  fonti  del  Reno,  ma  che  vi  fossero  prossimi.  Oltrac- 
ciò vedremo  più  sotto,  che  ortus  Orni  invece  di  ortus 
Rheni  leggono  alcuni  nell'addetto  passo  di  Plinio,  e 
che  queste  stesse  parole  si  riferis'cono  per  avventura  ai 
Saruneti.   Quanto  a  Tacito  poi,  non  é  da  farsi  alcun 
caso  del  suo  dir  Retiche  le  Alpi,  nelle  quali  nasce  il 
Reno  ;  potendo  ciò  derivare,  o  perchè  egU  considerasse, 
come   Strabene,  i  Leponzii  quanto  i  Reti,  o  perchè 
queir  Alpi  fossero  effettivamente  circoscritte  nella  Rezia 
Romana  de'  tempi  suoi.   Non  intendo  finalmente  come 
possa  affermarsi,  che  Ammiano  abbia  inteso  male  il 


(1)  Descript.  Vales.  Lib.  I,  pag.  32  e  seg. 
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passo  di  Cesare,  quando  Cesare  dice  a  chiarissime  noié^ 
che  il  Reno  nasceva^  nei  Leponzii.  Trovo  bene  che  il 
Cluverio  ^  avvedutosi  della  stranezza  della  sua  spiega- 
zione, subito  dopo,  in  qualche  foggia  ritrattasi^  soggiun- 
gendo, che  forse  potrebbe  essere  ancora  che  i  Leponzii 
tenessero  le  stesse  sommità,  sotto  le  quali  nascono  ì 
fiumi  suddetti,  e  fossero  contermini  coi  .Reti  abitanti 
vicino  alle  fonti  del  Reno.  Come  però  è  fuor  di  dubbio, 
che  i  Reti  non  giungevano  coi  loro  confini  sino  alle 
fonti  del  Reno ,  cosi-  è  vero  altresì  che  non  vi  erano 
molto  distanti;  affermando 'Dione  (^),  che  esso  fiume  na- 
sceva non  molto  fuor  della  Rezia«  A  conferma  di  que^ 
sto  nota  egregiamente  lo  Tschudo  (2),  che  a^  suoi  tempi 
sussistevano  ancora  in  poca  distanza  dalle  sorgenti  del 
Reno  alcuni  luoghi,  nei  nomi  dei  quaU  tuttavia  tralu-^ 
ceva  alcuna  sembianza  di  retica  origine.  Tre  di  questi, 
tra  gii  altri,  chiamavansi  Retzms,  Reali  e  Tmsis,  detto 
anche  Tuschian  nelF  idioma  dei  terrieri  ;  nomi  che  ri- 
cordano >  secondo  lui,  il  condottiero  Reto  e  la  gente 
dei  Toschi* 

Tenendoci  sempre  a  Strabene  nel  passo  sovrare- 
cato,  sembra  poi  che  i  Reti  giungessero  bensì  fino  alla 
destra  sponda  del  Reno ,  ma  non  oltre  il  medesimo  ; 
almeno  dopo  Retzuns  e  la  confluenza  dei  due  rami  di 
esso ,  e  sopra  di  questa  *  non  oltre  certamente  il  ramo 
più  occidentale;  quando  pure  coUe  addotte  parole  egli 
non  alludesse  soltanto  al  termine  loro  meridionale,  cioè 


Hist.  Rom.  Lib.  XXXIX,  Cap*  XLIX>  pag,  216.. 

De  prisca  et  vera  Alpina  ÌOiaetia^  Gap.  III.  pag.  11. 
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atta  loro  estensione  verso  le  fonti  del  Reno.  Egli  è 
vero  che ,  anche  rispetto  al  confine  occidentale  dei  Reti, 
neir  Itinerario  attribuito  all'  Imperatore  Antonino ,  si 
nomina  in  due  luoghi  la  mansione  AD  FINES  ;  la  quale 
nel  primo  luogo  si  pone  tra  Arbore  Felice  e  Vindonissa, 
e  nel  secondo  tra  Arbore  Felice  e  Vitoduro  W  ;  e  si 
vuole  dal  Renano  (2),  dal  Surita  (5)  e  dal  Vesselingio  (^) 
che  ivi  fosse  il  confine  dei  Reti ,  con  questa  sola  differen- 
asa,  che  il  Renano  crede  che  ivi  fosse  il  confine  che  divi- 
deva la  Rezia  dal  distretto  di  Tauriaco;  il  Surita,  che 
ivi  fosse  il  confine  che  disgiungeva  i  Reti  dai  Germani; 
e  il  Vesselingio ,  che  fossero  ivi  i  confini  che  separavano 
la  Rezia  da  Massima  dèi  Sequani,  per  la  ragione  che 
nella  Notizia  cT  Occidente  si  pone  Vindonissa  nei  Se- 
quani ,  e  Arbore  Felice  nei  Reti  ;  e  tanto  Arbore  F>elice 
quanto  AD  FINES ,  Vintoduro  e  Vindonissa  erano  sicu- 
ramente molto  al  di  là  del  Reno.  Arbore  Felice  ere- 
desi  che  fosse  Arben  o  Arbona  ;  AD  FINES  il  piccolo 
luogo  sul  fiume  Duro  detto  Pfin  o  Pfein;  Vitoduro, 
Winterthum  ;  e  Vindonissa  il  villaggio  situato  presso  il 
varco  del  fiume  Orsa>  ora  detto  Windisck  Ma  non 
per  questo  può  inferirsi,  che  fossero  dessi  i  confini 
deir  antica  e  vera  Rezia  ;  essendo  la  Rezia ,  di  cui  parla 
la  Notizia,  quella  alterata  dai  Romani  nei  suoi  confini, 
e  già  divisa  in  prima  e  seconda ,  ed  anche  Y  Itinerario 
assai  posteriore  ai  tempi  del  libero  dominio  dei  Reti. 

(i)  Yeter.  Rom.  Itinerar.  pag*  258,  e  pag.  !251. 
(2)  Rer.  Germ.  Lib.  Ili,  pag.  145. 
(5)  In  Not,  ad  Itin^r.,  pag.  232.  col.  1. 
(4)  In  Not.  ad  Itiner,  L  e.  pag.  238.  col.  1. 
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Laonde,  più  saggiamente  degli  altri  procedette  il  Guil- 
lemanno  (i)  asserendo ,  cosi  essersi  denominato  quel  luo- 
go, perchè  ivi  finiva  la  Rezia  provincia,  della  quale 
era  X  ultimo  borgo.  Quando  Cesare  vinse  nel  paese  dei 
Treviri  i  Teucteri  e  gli  Usipeti ,  popoli  della  Germania 
che  volevano  annidarsi  nelle  Gallie,  non  sembra  certa- 
mente che  i  Reti  avessero  per^  anche  dilatati  i  loro 
confini  di  là  dal  Reno;  imperciocché  di  essi  non  fa 
parola  ;  come  non  la  fece  Strabene ,  sebbene  egli  abbia 
scritto  dopo  la  conquista  Romana  dell' Alpi  e  T  assog- 
gettamento dei  Reti.  Quindi  da  tutto  quello  che  abbiam 
notato  di  sopra  circa  le  imprese  militari  dei  Reti  e 
alla  dilatazione  dei  loro  confini,  appare  a  sufficienza 
che  tutte  le  mosse  delle  loro  armi  furono  dirette  a  far 
scorrerie  e  a  depredare,  non  già  a  vincere  popoli  e  a 
conquistare  paesi. 


IH. 


Quanto  i  Reti  si  estendessero  dalla  parte  di  set* 
tentrione,  ossia  della  Vindelicia,  è  molto  incerto;  non 
potendosi  far  conto  dei  confini  che  loro  assegna  Tolo- 
meo (2),  che  non  concordano  punto  con  quanto  se  n'  ha 
in  altri  scrittori  più  antichi  e  più  autorevoli  di  lui. 
Senza  l'appoggio  di  alcuna  antica  autorità,  assegna  il 
Cluverio{3)  ai  Reti  per  confine  settentrionale  il  fiume 


(1)  Heìvetia,  Lib.  I.  Cap.  IV,  pag,  32. 

(2)  Gepgraph.  Lib.  IL  Cap.  XII. 

(5)  Itad.  antiq.  Lib.  I.  Cap.  XVL,  pag.  113. 
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Briganzio ,  che  si  scarica  nel  lago  di  Costanza  appresso 
la  città  del  medesimo  nome  (Bregenz)  e  dalla  fonte 
di  esso  fiume  le  sommità  dei  monti  che  si  estendono 
lungo  la  sinistra  sponda  dell' Eno  fino  a  Schwatz.  Da 
quel  poco  che  può  argomentarsene  da  Strabene,  pare 
che  i  Reti  si  contenessero  dentro  i  seni  e  sulle  alture 
dei  monti ,  asserendo ,  egli  che  i  Reti  giungevano  fino 
a  quella  parte  d'Italia»  ch'era  sopra  Verona  e  Como, 
e  fino  ai  luoghi  pei  quali  discorre  il  Reno;  ma  che  i 
luoghi,  che  sono  al  di  fuori  presso  i  monti,  li  tene- 
vano i  Vindelici  e  i  Norici,  in  gran  parte  coi  Breuni 
e  i  Genauni.  Il  lago  di  Costanza  toccavano  essi  proba- 
bilmente dalle  foci  del  Reno  fino  a  quelli  del  Briganzio 
0  Bregenz;  e  quindi  i  loro  confini  si  estendevano  forse 
lungo  la  sinistra  sponda  di  questo  fiume ,  fino  quasi  alia 
sorgente  del  medesimo;  ma  non  certamente  più  oltre, 
accertandoci  Strabpne  che  i  Briganzi,  contigui  al  detto 
fiume  dall'  altra  sponda ,  erano  Vindelici.  Anche  gli 
Estioni,  egli  scrive  (^),  ed  i  Briganzi  sono  Vindelici, 
e  cosi  pure  le  loro  città  Briganzio  e  Campoduno  e  la 
rocca  dei  lAcazii ,  Damasia.  Ben  é  vero  che  nell'  iscri- 
zione del  Trofeo  delle  Alpi  appresso  PUnio  (2),  i  Bri- 
xenti,  i  quaH  vedremo  non  essere  dai  Briganzi  che 
solo  di  nome  diversi,  pare  che  apertamente  si  distin- 
guano dai  Vindelici  ;  imperciocché  i  Brixenti  vi  si  no- 
minano immediatamente  dopo  i  popoli  Retici ,  ed  estra- 
neamente ai  Consuaneti,  ai  Bucinati,  ai  Licazii  ed  ai 


(1)  Strabo,  Geograph.  Lib.  IV,  pag.  315. 

(2)  Histor,  Natur.  Lib.  III.  Gap.  XX.  Sect.  piV,  pag.  177, 
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Catenati.  L"  esser  eglino  mentovati  nell'  Iscrizione  »  oltre 
gli  accennati  quattro  popoli  Yindelici,  non  prova  per 
niente  che  ancor  essi  non  fosser  Yindelici;  perchè, 
siccome  le  parole  Vindelicorum  gentes  quatuor  signifi- 
cano eh'  erano  Vindehci  i  quattro  popoli  nominati  ivi 
segnatamente,  cosi  non  hanno  del  pari  la  forza  di  si- 
gnificare che  soU  quei  quattro  popoli  tra  tutti  gli  altri 
fosser  Yindelici.  Né  maggior  ragione  vi  ha  da  inferire, 
che  i  Brixenti  si  escludano  dai  Yindelici,  e  si  ascri- 
vano ai  Reti,  dall'  esservi  nominati  separatamente  dagli 
altri  popoli  Yindelici,  e  immediatamente  dopo  i  popoli 
Retici;  conciossiachè  non  fosse  l'orìgine  o  la  schiatta 
che  si  ebbe  di  mira  nel  fissar  l'ordine  di  nominare  ì 
popoU  da  chi  distese  l'Iscrizione;  apparendo  chiara- 
mente dalla  medesima,  che  il  suo  autore  considerò 
ognuno  di  essi  popoli  come  distinto,  senza  alcun  ri- 
guardo alla  gente ,  della  quale  era  parte.  La  sola  legge 
che  gli  die  norma  fii  la  situazione  ;  registrandosi  essi , 
come  osserveremo  in  appresso,  coli' ordine  progressivo 
della  loro  stanza  nell'Alpi.  Altro  dunque  nbn  si  potrà 
inferire  giustamente  dalla  separata  nominazione  dei  Bri* 
xerUi ,  se  non  che  la  loro  sede  doveva  essere  piuttosto 
contigua  alla  sede  della  gente  Retica,  a  cui  immedia* 
tamente  succedono  nell'Iscrizione. 


IV. 


Yerso  oriente  i  Reti  non  eran  forse  più  estesi  che 
dalle  altre  bande;  ma  eziandio  di  questo  loro  confine 
molto  incerte  e  confiise  sono  le  notizie  che  ci  traman- 
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darono  gli  antichi  scrittori.  Tolomeo  (i)  assegna  loro 
per  confine  orientale  il  fiume  Eno,  ed  in  ciò  è  soste- 
nulo  da  Tacito  ^),  il  quale  afferma  che  quel  fiume 
scorreva  tra  i  Reti  ed  i  Norici ,  e  da  Plinio  (3)  attestante 
che  i  Reti  erano  contermini  ai  Norici;  e  in  un  altro 
luogo  (A) ,  che  i  Norici  erano  aderenti  ai  Reti.  Da  Dione 
poi  si  raccoglie  (S) ,  che  non  solo  erano  contigui  ai  No- 
rici, ma  verso  l'Italia  giungevano  fino  alle  Alpi  Tren- 
tine, le  quali  giacevano  sicuramente  di  qua  da  esso 
fiume,  dicendo  egli  i  Reti  abitanti  tra  il  Norico  e  la 
Galiia ,  presso    le  Alpi  dette    Trentine,  Ma  oltreché 
tutte  queste  autorità  non  determinano  con  precisione  i 
confini ,  ci  lasciano  ancora  nelF  incertezza ,  se  quelli  da 
loro  accennati  fossero  realmente  i  confini  dei  Reti  ad 
oriente,  prima   che  la  Rezia   passasse  col   rimanente 
dell'Alpi  in  poter  dei  Romani,  o  piuttosto  quelli  che 
la  Rezia  n'  ebbe  dappoi ,  per  li  cambiamenti  che  i  Ro- 
mani vi  fecero.  Dione  solo  potrebbe  credersi,  che  in- 
tenda veramente  dei  tempi  anteriori  alla  conquista  Ro- 
mana, dandone  il  sito,  appunto  nell'occasione  di  nar- 
rare le  spedizioni  militari  di  Augusto  contro  i  Reti,  e 
nel  passo  medesimo  in  cui  si  affatica  di  farci  conoscere 
qual  era  lo  stato  e  la  condizione  dei  Reti ,  quando 


(1)  Geograph.  Lib.  IL  Cap.  XII. 

(2)  Hist.  Lib.  IIL  Cap.  V.  :  »  Oenm  Rhaetos  Noricosque  interfiuit,  » 

(3)  Hist.  Natur.  Lib.  IIL  Cap.  XX.  Sect.  XXIV,  pag.  176.  »  His 
'(Noricis)  contermini  Rhaeti  et  Vindelici,» 

(4)  L.  e.  Cap.  XXIV,  Sect.  XXVU,  pag.  179:  «  Bhaetis  jungmtur 
Notici.  » 

(5)  Histor.  Rem.  Lib.  LIV,  Cap.  XXII,  pag.  751.  »  Rhaeti  intcr 
Noricufn  et  Galliam  ad  Alpes  Tridentims  sedes  suas  habent.  » 
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Augusto  rivolse  il  pensiero  a  sottometterli.  Ma.  se  pur 
si  dovesse  accordare,  che  i  Reti  già  nei  tempi  del  li- 
bero loro  dominio  nell'Alpi  giungessero  col  loro  confine 
fino  air  Eno ,  ed  anche  fino  all'  Alpi  Trentine ,  ciò  non 
andrebbe  mai  inteso  per  tutta  o  gran  parte  la  lunghezza 
deir  uno  e  dell'  altre  ;  ma  rispetto  all'  Eno ,  solamente 
al  di  qua  delle  fonti  dei  fiumi'  Lieo  e  Briganzio ,  per 
le  valli  meridionali,  e  precipuamente  per  quella  degli 
odierni  Engadini;  giacché  abbiamo  veduto,  che  oltre 
il  Briganzio  non  si  estendeva  certamente  il  confine  più 
settentrionale  dei  Reti,  e  d'altronde  è  certissimo  che 
il  Lieo  apparteneva  tutto  ai  Licazii,  ch'eran  VindeUci; 
per  rispetto  poi  alle  Alpi  Trentine,  solamente  dalla 
parte  delle  sorgenti  dell'  Adige ,  verso  le  nostre  monta- 
gne delle  Vedrette  e  delia  Forzella;  giacché  l'esten- 
dersi più  oltre  da  questa  parte  era  ai  Reti  impedito 
dai  Venosti,  gente  distinta  e  ben  diversa  dai  Reti,  che 
occupava  la  Valle ,  ancora  appellata  Venosta.  Soverchia- 
mente  prolungano  da  cotesto  lato  i  confini  de' Reti  il 
Cluverio  (1)  e  il  Roschmanno  (2)  ;  volendo  il  primo  che 
arrivassero  al  fiume  Piave,  ad  Asolo,  all'Adige,  poco 
sopra  Verona  e  aderissero  ai  Carni,  ai  Veneti  ed  agU 
Euganei;  mentre  si  sa  da  Strabene  ch'essi  non  confi- 
navano coir  Italia ,  se  non  dalla  parte  degli  Insubri  so- 
pra Como,  e  che  coi  Carni  confinavano  i  Norici, 


(1)  lial.  antiq.  Lib.  I.  Gap.  XVII,  pag.  115. 

(2)  Veldidenà,  Gap.  III.,  ed  altrove. 
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V. 

Abbiamo  veduto  con  quanta  libertà  abbia  il  Glu- 
verìo  allargati  i  confini  dei  Reti  a  levante,  e  come 
Dione  ci  assicuri  ch'essi  non  s'inoltravano  che  fino 
all'Alpi  Trentine  (i).  Questa  medesima  testimonianza  vale 
egualmente,  e  più  ancora,  pel  lato  di  mezzodì;  giacché 
prmcipalmente  al  mezzogiorno  dei  Reti  stavano  appunto 
le  Alpi  predette.  Se  i  Reti  giungevano  fino  ad  esse, 
dunque  non  le  oltrepassavano  verso  noi  e  l'Italia,  né 
si  estendevano  punto  dentro  di  esse.  Il  Cresseri  (2)  tro- 
va ambiguo  cotesto  passo  di  Dione,  per  la  moltiplicità 
dei  significati  che  ha  la  preposizione  Tipo;',  giacché 
se  lo  storico  l'avesse  usata  per  aptul^  l'autorità  sua 
non  servirebbe  a  definir  la  questione.  Primieramente 
il  Cresseri  si  é  lasciato  ingannare  da  Servio  (3),  sti- 
mando che  apud  significhi  sempre  in  loco,  mentre  e 
l'uso  e  i  Grammatici  insegnano  valere  costantemente 
juxta  e  non  altro.  In  secondo  luogo ,  ammettendo  pure 
che  talvolta  sia  ambiguo  il  significato  dell'  aptid  presso 
i  Latini,  non  lo  é  punto  la  preposizione  irpog  negli 
storici  greci;  dico  negli  storici,  perché  qualche  esem- 
pio, che  forse  potrebbe  rinvenirsi  nei  poeti  o  negli 
oratori,  non  farebbe  al  caso.  Per  terzo,  quand'anche 
fosse  pur  vero  che  quella  preposizione  significasse  del 


(1)  Histor.   Rom.   Lib.  LIV.   Gap.  XXII ,    pag.   751  :   IIp^;  rStg 

(2)  Ragionamento  intomo  ad  un'  iscrizione  trentina  d*  Augusto , 
pag.  40  e  seg~. 

(3)  In  Aeneid.  Virgil  Lib.  1.  v.  28. 
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pari  in  loco  ed  ad  locum ,  non  è  ammissibile  che  mio 
scrittore  si  chiaro  ed  elegante  come  Dione  Y  adoperasse 
per  m,  mentre,  una  sola  parola  dopo ,  ivi  Y  adopera  indub- 
biamente in  significato  di  juxta  o  di  prope.  E  che  in  que- 
sto solo  intendesse  di  usarla  veramente ,  mi  sono  malle- 
vadori Pfinio  (*)  e  Strabene  (2).  Questo  basterebbe  per 
accertarne  che  i  Reti  non  erana  nel  Trentino  inoltrati  ; 
ma  affindiè  non  rimanga  alcun  dubbio  intomo  a  quanto 
sono  venuto  deducendo ,  convien  eh'  io  risponda  eziandio 
ad  una  eccezione  che  il  Gresseri  dà  al  passo  di  Strabene, 
ove  dice  che  »  sopra  Como  (il  quale  è  situato  alle  radici 
deir  Alpi)  giacciono  dall'una  parte  i  Reti  ed  i  Ven-^ 
noni ,  f  quali  piegano  ad  oriente ,  daW  altra  poi  i  Le- 
ponzii,  i  Trentini  e  gli  Stoni  ».  Egli  è  d'avviso  col 
Cluverio  e  col  Durandi,  che  il  testo  del  Geografo  sia 
ivi  corrotto  ;  ma  non  si  trova  poi  d' accordo  con  questi 
ultimi  a  fissarne  gU  errori  e  la  correzione.  Il  Cluverio  , 
stima  corrotto  quel  testo  per  essere  in  esso  posti  dalla 
medesima  parte,  coi  Trentini  e  cogli  Stoni ,  i  Leponzii , 
i  quaU  é  indubitato  che  giacevano  da  tutt'  altra  banda. 
Laonde  giudica  che  debba  leggersi:  sopra  Como,  che 
è  situato  alle  radici  dell'Alpi,  giacciono  daW  una  parte 
i  Leponzii  Reti;  dall'altra  poi  i  Vennoni,  ad  oriente 
rivolti ,  i  Trentini  e  gli  Stoni  ;  aifmchè  i  Leponzii  siano 
rimessi  a  lor  luogo ,  e  l' oriente  si  riferisca  ai  Trentini 
e  agli  Stoni.  D  Cluverio  e  il  Durandi  stimarono  neces- 
sario di  metter  mano  nel  testo  del  greco  geografo, 


(1)  Histor,  Natur.  Lib.  III.  Gap.  XX.  Sect.  XXIV,  pag.  176. 

(2)  Geograph,  Lìb.  IV,  pag.  313;  e  pag.  315. 
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perchè  si  avvisarono  essere  ivi  stato  suo  scopo  di  an- 
noverare ,  fra  i  popoli  soprastanti  a  Como ,  prima  quelli 
che  giacevano  al  di  là  di  quella  città  verso  occidente,  e 
poi  quelli  die  giacevano  al  di  qua  della  medesima  verso 
oriente;  ma  l'ordine  che  Strabene  tiene  ivi  in  realtà  è 
tutt'  altro.  Egli  annovera  prima  i  popoli  più  settentrionali, 
quali  erano  i  Reti,  e  poi  i  più  meridionali;  e  però  egli  pone 
i  Leponzii  dal  medesimo  lato  coi  Trentini  e  cogli  Stoni; 
stante  che  questi  e  quelli  giacevano,  per  la  massima 
parte,  appunto  nell'Alpi  che  più  delle  altre  si  rivol- 
gono a  mezzogiorno.  Riferisce  poi  l' oriente  ai  Yennoni, 
perchè  ivi  considera  la  situazione  di  essi,  non  già  ri- 
spetto ai  Trentini  e  agli  Stoni,  ma,  o  relativamente  ai 
Reti,  coi  quaU  i  Yennoni  stavano  realmente  ad  oriente, 
o  relativamente  a  Como,  a  cui  soprastavanp.  E  però  il 
vero  senso  del  passo  del  Geografo  è  il  seguente  e  non 
altro:  sopra  Como  giaciono  daWuna  parte j  cioè  nei 
luoghi  più  settentrionaU ,  i  Beli  ed  %  Vermont  verso  o- 
riente,  e  rispetto  a  Como  e  rispetto  ai  Reti  ;  dall'  altra 
poi  cioè  nei  luo^  più  merìdionaU,  i  Leponzii,  i  Tren- 
tini  e'  gli  Stoni.  Resta  dunque  saldo,  che  Strabene  nel 
passo  addotto  distingue,  come  gente  diversa,  i  Trentini 
dai  Reti;  e  ciò  ne  assicura  che  anche  Dione,  dicendo 
i  Reti  Tffoq  raif  h\7r€m  Tp/J^irr/va/^  abbia  voluto  intendere 
<^'  erano  estesi  fin  presso  a  dette  Alpi,  e  non  già  dif- 
fusi d'alcuna  maniera  dentro  di  esse. 
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VI. 

Per  rendere  sempre  più  indubitato  il  senso  pre- 
detto dell'espressione  di  Dione  Cassio,  conviene  sven- 
tare un'altra  opinione.  Il  Gagliardi  (i),  avendo  ancor 
egli  creduto  che  Strabene  stabilisca  per  confine  dei 
Reti  Verona,  e  Plinio  conti  Trento  espressamente  fra 
le  città  della  Rezia ,  s' imaginò  di  poter  togliere  ogni 
contradizione  in  Strabene,  stimando  che  il  Trentino  sia 
stato  occupato  dai  Reti  verso  gli  ultimi  tempi  del  loro 
dominio  nell'Alpi.  Ma  giacché  non  è, vero,  come  ab- 
biamo notato  di  sopra  e  più  ampiamente  dimostreremo 
in  appresso ,  che  il  Geografo  asserisca  che  i  Reti  arri- 
vavano fin  presso  a  Verona ,  ma  sibbene  fino  a  quella 
parte  d'Italia,  che  è  sopra  Verona;  e  perchè  il  senso 
del  passo  di  Plinio  è  incertissimo,  cosi  inutile  e  vano 
è  il  supposto  del  summentovato  scrittore.  Quando  Stra- 
bene accenna  la  situazione  e  la  estensione  di  una  gente 
ai  tempi  anteriori  a  quelli,  nei  quali  scriveva,  è  solito 
di  avvertire  il  lettore  ;  e  dov'  esso  noi  faccia,  non  è  in 
nostra  balia  di  credere  ch'egli  sia  uscito  dal  suo  co- 
stume ordinario,  che  è  di  descrivere  lo  stato  e  la  si- 
tuazione  dei  popoli  e  dei  paesi,  quali  erano  intomo  ai 
suoi  tempi.  Fiori  egli  poco  dopo  la  guerra  Retica,  e 
la  sua  Geografia  debb' essere  stata  condotta  a  fine  pri- 
ma dell'  undecima  anno  di  Tiberio,  al  più  tardi,  essendo 
egli  circa  tal  anno  mancato  di  vita.  E  però  quanto  egli 
narra  della  estensione  e  situazione  del  tenere  dei  Reti, 

(i)  Parere  intomo  aWant.  siato  dei  Cenomani.  §.  X.  pag.  53  e  seg. 
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uon  può  riportarsi  ad  altri  tempi  che  a  quelli  di  detta 
guerra,  vale  a  dire  agli  ultimi  del  libero  dominio  dei 
Reti  nell'Alpi,  o  agli  ultimi  dell' autoro,  nei  quali  i 
Reti  erano  già  da  trentatrè  anni  soggetti  ai  Romani; 
non  aggiungendo  egli  nulla  che  possa  far  credere  che 
ragioni  di  tempi  più  antichi.  Oltrecìò,  di  quanti  scrit- 
tori antichi  ci  narrano  le  imprese  dei  Reti,  non  hay- 
vene  alcuno  che  ci  offra  buona  ragione  di  credere  ^ 
che  i  medesimi  acquistassero  in  seguito  nell'  Alpi  mag* 
giore  dominio  che  non  vi  ebbero  nei  primi  tempi  del 
loro  soggiorno.  E  ad  ogni  modo,  che  non  l'estendes- 
sero sul  nostro  paese,  risulta  singolarmente  dal  non 
essere  i  Trentini  mentovati  nella  celebre  Iscrizione  del 
Trofeo  d' Augusto  riferita  da  Plinio  C^) ,  nella  quale  si 
noverano  i  popoli  primarii  dell'  Alpi,  assoggettati  all'  Im- 
pero Romano  in  quella  medesima  guerra,  in  cui  Au* 
gusto  v'  assoggettava  i  Reti  ;  come  pure  dal  non  riscon- 
trarsi in  quella  Iscrizione  alcun  nome,  fra  i  tanti ,  che 
corrisponda  a  veruno  dei  popoli  del  territorio  Trentino; 
giacché  i  Naunes  di  molte  edizioni  di  Plinio  si  è  rico- 
nosciuto essere  errata  lezione  in  luogo  di  Genaunes, 
gente  stanziata  molto  più  a  settentrione  della  odierna 
Valle  di  Non.  Se  i  Trentini  fossero  stati  tra  i  popoli 
vinti  e  sottomessi  in  detta  guerra ,  non  v'  ha  dubbio 
che  anche  il  nome  loro  si  vedrebbe  annoverato  nell'  ac- 
cennata Iscrizione.  Egli  è  vero  che,  al  dir  di  taluno, 
in  essa  ommettonsi  eziandio  alcuni  altri  nomi  di  popoli 
Retici;  ma  se  questa  ommissione  non  è  un  sogno,  co- 

(1)  Histor.  Natur.  Lib.  III.  Gap.  XX.  Sect.  XXIV ,  pag.  177. 
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me  sospetto  che  sia,  certamente  non  può  ammettersi 
d* altri,  che  dei  meno  consideral»li.  I  Trentini,  all'in^ 
contro^  sarebbero  stati  tra  i  primarii,  se  non  anche  il 
popolo  principale  tra  tutti.  Alcuni,  i  quali  sentirono  la 
forza  di  quest'argomento,  stimarono  di  poterla  evitare 
conghietturando ,  che  la  città  di  Trento  intimorita  per 
la  prima  battagUa  di  Druse  «  e  prevedendo  non  poter 
resistere  a  quell'esercito  vittorioso,  siasi  resa  sponta- 
neamente ai  Romani;  e  quindi  i  Trentini  non  compa- 
risserò  nella  Iscrizione  trìonfigile  per  la  stessa  ragione  ^ 
che  non  vi  furono  inserite  le  XII  contrade  Cozie.   Ma 
le  dodici  comunità  delle  Alpi  Cozie  vi  furono  ommesse^ 
perchè  in  quell'  incontro ,  come  attesta  PUnio  (t) ,  non 
furon  nemiche;  né  si  potrebbe  dire  lo  stesso  di  un 
popolo  che  aspetta  a  rendersi  quando  la  difesa  è  già' 
disperata,  come  dei  Trentini  si  conghiettura.   Oltreciò, 
se  i  Trentini  erano  del  numero  di  coloro,  contro  i  quali 
Augusto  mosse  le  armi,  come  mai  può  supporsi  che 
diferissero  a  dichiararsi  fin  dopo  la  battaglia  di  Druse? 
E  non  è  forse  più  credibile  che  Druse  medesimo  pen-> 
sasse  0  a  batterli,  o  a  farli  dichiarare  prima  di  dar 
battaglia?  E  se  non  frapposero  ostacolo  veruno  all'en*- 
trata  e  ^1  passaggio  di  lui,  e  egU  mai  presumibile  che 
osasse  avanzarsi  lasciando  dietro  di  sé  un  popolo  che 
doveva  essergU  per  lo  meno  sospetto?  Supponendo  che 
i  Trentini  siansi  spontaneamente  resi  ài  Romani,  e  clie 
perciò  fossero  ommessi  nell'Iscrizione  del  Trofeo,  con- 
verrebbe anunettere  che  lo  avessero  fatto  al  primo  en« 

(1)  tt)ideiQ. 
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trare  ài  Druso  nel  lor  paese.  Ma  in  tal  caso  Plinio  non 
avrebbe  tralasciato  di  avvertire  il  motivo  per  cui  fu- 
rono ommessi  nell'Iscrizione,  come  non  lasciò  di  av- 
vertirio  rispetto  alle  dodici  comunità  delle  Alpi  Cozie  ; 
0  almeno  vi  avrebbe  aggiunto  un  et  alice  civitateSy  se 
altre  vi  fossero  state  cbe  in  quell'  incontro  avessero 
corso  la  medesima  sorte  delle  Goziane.  E  perchè»  dal 
veder  Druso  entrar  nel  Trentino,  trascorrervi  libera- 
mente colle  sue.  genti,  senza  incontrare  opposizione  ve- 
runa, non  inferiremo  piuttosto  che  il  Trentino  fosse,  ai 
tempi  dk  essa  guerra,  paese  amico  e  già  addetto  ai 
Romani?  Se  ancor  esso  fosse  allora  stato  tenuto  dai 
Reti,  le  prime  azioni  della  guerra  avrebbero  dovuto  ac» 
cadere  all'imboccatura  della  Chiusa  di  Verona.  È  egli 
mai  verosimile  che  i  Reti,  invece. di  fersi  incontro  al- 
l'inimico, se  non  fuori,  almeno  ai  confini  del  proprio 
paese,  volessero  lasciarlo  internare,  ed  attendervelo  pro- 
prio nel  cuore,  dove  la  resistenza  sarebbe  riuscita  as- 
sai più  difficile  che  alle  prime  angustie  dei  monti? 
D' altronde  V  entrata  e  V  appostamento  dell'  esercito  di 
Catulo  nelle  viscere  del  nostro  paese,  per  opporsi  alle 
orde  settentrionali  che  calavano  ad  invader  Y  Italia ,  è 
una  prova  irrefragabile ,  che  fin  dai  tempi  della  guerra 
Cimbrìca  il  Trentino  appartmeva  ai  Romani,  od  era  ad 
essi  associato.  Quivi  dimorò  per  un  anno  all' incirca; 
distribuendo  le  legioni  a  difesa  delle  angustie  nelle  parti 
più  alte  e  settentrionali,  poi  concentrandole  in  una  po^ 
sizione  inferiore  lungo  ambedue  le  sponde  delF  Adige  e 
nel  Castello  che  stava  sulla  destra  di  queste;  infino 
a  tanto  che ,   costretto  a  indietreggiare  per  l' urto  vio- 
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lento  dei  Cimbri  ^  si  ritrasse  in  buon  ordine  nei  piani 
del  Veronese^  dopo  aver  lasciato  nel  Castello  uh  forte 
presidio ,  che  indi  a  nojn  molto  n'  usci  a  buoni  patti  e 
s' uni  al  resto  dell'  oste  sua,  senza  che  mai  gli  abitanti 
gli  movessero  vessazione  di  sorta. 

Cotesto  dovrebbe  pur  essere  segno  manifesto  e  si- 
curo ,  che  già  allora  i  Trentini  fossero  alleati  e  sozii 
dei  Romani,  anziché  Reti,  i  quaU  si  sa  essere  sempre 
.  stati  infestissimi  a  Roma.  E  se  il  Trentino  non  era  al- 
lora dei  Reti,  non  si  vede  come  costoro  l'occupassero 
dippoi;  cosicché  al  principio  della  guerra  Retica  poe- 
tesse darsi  ai  Romani.  Conchiuderemo  dunque,  che  V  ac- 
cennata conghiettura  non  é  punto  adottabile  ;  rimanendo 
pur  dimostrato,  che  dalla  nostra  parte  i  Reti  non  s'i-* 
noltravano  che  fin  presso  te  nostre  Alpi,  da  Dione  ap^ 
peliate  Trentine,  al  di  qua  delle  quali  i  Recuni  o  Ver- 
vassì,  0  altri  popoli,  certamente  di  stirpe  diversa,  li  con- 
tenevano, e  loro  impedivano  di  approssimarsi  ai  piani 
d'Italia. 

VIL 

Se  i  Becuni  od  altri  popoli  del  Trentino  impedi- 
vano ai  Reti  di  accostarsi  ai  piani  d'Italia  da  questo 
lato^  certo  é  del  pari  che  più  in  là  verso  occidente  ne, 
li  tenevano  niolto  lontani  anche  gli  Euganei,  diifusi  cosi 
ampiamente  dentro  le  Alpi,  che  Catone,  al  riferire  di 
Plinio  (1),  trentaquattro  oppidi  di  lor  ragione  vi  nume- 
rava, e  tenevano  singolarmente  le  Valli  Trompia  e  Ca- 

(1)  Uislor.  Natur.  Uh.  III.  Gap.  XX.  Sect.  XXIV.  pag.  176. 
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monica,  ed  erano  da  settentrione  contigui  a  quei  luo- 
ghi della  Valle  Tellina,  dove  ora  giace  Tirano.  Anzi, 
se  fosse  vero  che  sopra  e  presso  i  Gamuni  giacessero 
i  Vennoni  o  Vennoneti,  ancor  più  ristretti  sarebbero 
stati  i  confini  dei  Reti  da  quella  parte  ;  giacché  non 
può  mettersi  in  dubbio^  che  i  Vennoni  o  Vennoneti  non 
fossero  una  gente  diversa  dai  Reti  ;  distinguendoneli 
apertamente  Strabone  (1) ,  il  quale  sembra  li  faccia 
Vindelici.  Vero  è  che  per  popolo  Retico  ce  U  dà  Pli- 
nio (2)  ;  ma,  o  questo  scrittore  parlò  de'  suoi  tempi,  nei 
'qoaU  i  Vennoni  saranno  stati  per  avventura  incorporati 
dai  Romani  nella  Rezià  ;  o  se  parlò  di  tempi  anteriori, 
conviene  intenderlo  di  quel  modo,  col  quale  abbiamo 
mostralo  doversi  spiegare  Strabone,  in  quel  luogo  in 
cui  dichiara  popoli  Retici  i  Leponzii  e  i  Camimì.  An- 
che quanto  alla  sede,  sembra  che  Plinio  si  opponga  a 
«hi  colloca  i  Vennoni  sopra  o  presso  i  Camùni;  scri- 
vendo egU  (3) ,  che  i  Vennoneti  e  i  Sariineti  erano  ac- 
cole  delle  fonti  del  Beno.  Ma  come  mài  potevano  es- 
serlo, se  abbiamo  qui  sopra  veduto  che  queste  eiran 
tenute  indubitatamente  dai  Leponzii,  e  che  il  Reno,  u- 
scito  daHe  sue  fonti,  seguitava  a  scorrere  per  qualche 
tratto  dentro  i  costoro  confini,  e  che  T espressione  dì 
Plinio  non  può  interpretarsi  nel  senso  che  i  Veifmoneti 
e  i  Saruneti  tenessero,  alcun  tratto  verso  i  monti  op- 
posti a  quella  parte  in  cui  ha  origine  il  Reno  ?  Né  po- 


(1)-  Geograph.  Lib.  IV.  pag.  313  e  315. 
(2)  Histor.  Natur.  1.  e. 

(5)  Ibidem:  »  Yennonetes  Sarunetesque  ortus  Rhmi  amnis  oc- 
colunt.  » 
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levano  esservi  allogati  nemmeno  in  vicinanza,  sottett" 
trando  ai  Leponzii  subito  i  Reti,  che  occupavano  tutto 
il  resto  del  paese  lungo  i  due  rami  del  Reno  fino  al 
lago  di  Costanza.  Altro  dunque  non  rimane  à  conchiu-^ 
dersi,  se  non  che,  o  Plinio  ha  sbagliato,  o  v'ha  sba- 
glio ed  equivoco  nel  testo  di  lui;  ed  errano  per  con- 
seguenza tutti  coloro,  che  dietro  la  sua  autorità  eoUo^ 
cano  i  Vennoni  o  Vennoneti  alle  sorgenti  del  Reno* 
Né  faccia  difficoltà,  che  nella  più  orientale  deUe  due 
Valli  del  Reno  esista,  a  poca  distanza  da  Coirà,  una 
terra  chiamata  tuttavìa  dai  nazionali  Al-vinefiy  e  nei 
bassi  tempi  Virinone;  dovendosi  credere  accidentale  la 
somiglianza  di  questo  nome  con  quello  dei  Vennoni. 
Che  i  Vennoni,  all' incontro >  fosser  contigui  e  sopra- 
stanti ai  Camuni,  lo  argomenta  il  Cluverio  W  dall'  avere 
essi  assieme  con  questi  guerreggiato  contro  i  Romani^ 
sulla  fede  di  Dione  e  di  Strabene  ;  e  si  può  forse  ar- 
gomentare eziandio  dall'Iscrizione  del  Trofeo  d'Augu- 
sto, essendo  in  questa  i  Vennoneti  mentovati  assieme 
coi  Venosli ,  subito  dopo  i  Càmuni  ;  e  da  Tolomeo  (2) , 
dal  quale  sono  annoverati  col  nome  Corrotto  di  Veni, 
tra  i  popoli  più  austraU  della  Rezia  descritta  da  lui. 
Laonde  errò  bensì  Egidio  Tschudo  (5)  e  dopo  di  lui  il 
€luverio  (4)  ^  che  »  confondendoli  coi  ^  Venostil  e  stiman" 


(1)  Ital  Antiq.  Lib.  ì.  Gap.  XV.  pag.  104. 

(2)  Geograph.  Lib.  IL  Gap.  XIL 

(3)  De  prisca  ac  vera  Alpina  Rhaetia^  Gap*  XI.  et  Gap.  XXVII. 
et  Gap.  XXXIV. 

(4)  Introductio  ad  Geographiam  eie,   Lib.  III.  Gap.  XXIV;  e 
Ital.  Antiq.  Lib.  I.  Gap.  XV.  pag.  104  e  seg. 


1G3 
doli  una  sola  e  medesima  gente,  non  dubitarono  di 
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collocarli  nella  Valle  Venosta  ;  ma  non  conviene  disprez- 
zare il  parere  di  coloro,  che  ne  fìssane  la  sede  nella 
Valle  Tellina.  Imperciocché,  non  solo  la  Valtellina  giace 
appunto  sopra  Como  ad  oriente,  e  i^opra  la  Valle  Ca- 
monica;   ma  Qorre  in  essa  eziandio  un  torrente  tuttora 
detto  Vermina,  che  molta  somiglianza  presenta  col  nome 
dei  Vennoni  o  Vennoneti.   Solo  Strabene  (1) ,  annove- 
rande  i  Vennoni  tra  i  popoli  Vindehci,  dove  asserisce, 
che  j)fu  insolenti  di  tutti  erano  stimati  tra  i  ^  Vindelici 
i  Licazi  ed  i  Clautinazi,  e  i  Vennoni;  tra  i.Reti  i 
Rucanzi  e  i  Cotuanzi ,  sembra  richiedere  che  la  lor 
sede  si  stabilisca  molto  più  verso  settentrione.  Ma  come 
si  potrà  credere  che  i  Vennoni  o  Vennoneti  fosser  Vin- 
delici, se  neir  Iscrizione  del  Trofeo  d' Augusto  son  no- 
minati tra  le  genti  australi  dell'  Alpi ,  ed  assai  prima 
dei  popoli  Vindelici  ?  Per  togliere  quindi  V  aperta  con- 
tradizione in  cui  cadrebbe  il  greco  Geografo,  asserendo 
in  un  luogo  che  ì  Vennoni  giacevano  sopra  Como  ad 
oriente,  e  nelF altro  ch^eran  Vindelici,  è  forza  ammet- 
tere che  r  errore  provenga  dai  copisti ,  i  quali ,  o  col- 
r  avere  mutalo  i  nomi,  o  alterato  Y  interpunzione  o  l' or- 
dine delle  parole,  svisassero  il  testo  originale.  Il  Cres- 
serì  (2)  é  d' avviso ,  che  il  testo  di  Strabene  possa  e- 
mendarsi  con  accomodare  semphcemente  Y  interpunzione; 
ma  poi  non  solo  vi  muta  Y  interpunzione,  ma  vi  toglie 


(1)  Geograph.  Lib.  IV,  pag.  315. 

(2)  Ragionamento  intorno  ad  un'Iscrizione  Trentina  d'Augusto; 
pag.  43  e  seg. 
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eziandio  la  particella  congiuntiva  ha/  avanti  'Ovmmes 
V  emendazione  proposta  dall'  erudito  scrittore  è  difet- 
tosa per  due  ragioni  ;  la  prima^  perchè  farebbe  peccare 
Strabene  nella  sintassi;  la  seconda,  perchè  con  essa 
non  si  toglierebbe  la  contradizione  del  greco  Geografo^ 
che  col  sostituirne  un'altra;  facendo  essa  annoverare  i 
Vennoni  tra  i  Reti ,  i  quali  neir  altro  passo  già  accen* 
nato  appajon  distinti,  e  dall'  antica  e  vera  Rezia  esclusi 
diel  tutto*  Alcuni  stimarono  che  in  luogo  di  *Ousvv(anq 
si  dovesse  legger  ^swmic^  Credo  anch'  io  che  nella 
parola  *Ouerwr«c  covi  tutto  l' erróre  ;  ma  che  cosa  ab- 
biano quivi  a  fare  i  Sennoni  in  verità  noi  veggo. 

Nella  Iscrizione  del  Trofeo  d' Augusto,  riportata  da 
Plinio^  abbiamo  tra  i  pòpoli  VindeUci  i  Rucinates  ;  che 
è  il  terzo  dei  quattro  popoli  ivi  nominati.  Questi  sono 
gli  stessi  che  i  Rucinati  di  Tolomeo  W.  In  alcune  edi- 
zioni di  Plinio,  invece  di  Rucinates,  si  legge  Virucinates. 
Cotesti  Yirucinati,  sarebbon  mai  quelli  che  deggionsi 
sostituire  ai  Yennoni^  anche  ncU'  addotto  passo  del  greco 
Geografo  ?  E  indubitalo  che,  stando  al  contesto,  un  no- 
me di  popolo  Yindelico  dovea  qui  riscontrarsi  in  luogo 
di  quel  dei  Yennoni.  Se  esso  non  era  quello  dei  Yi* 
rucinati,  sarà  stato  qualche  altro;  ma  non  certamente 
quel  dei  Yennoni,  che  Yindelici  non  furono  mai.  Diffi- 
cilmente si  può  stabilire  dove  fosse  il  sito  preciso  dei 
Yennoni  o  Yennóneti.   Il  De  l'Isle  (2)  li  colloca  alle 


(1)  Geograph.  Lib.  IL  Cap.  XIII. 

(2)  Tabul.  Geograph.  ItaL  Antiq.  in  XI  Regiones  ab  Augusto 
divisae. 
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fonti  dell'Elio;  ma  le  buone  ragioni  che  ci  sono  di 
crederli  contigui  ai  Camuni,  obbligano  di  fissare  la  loro 
sede  alquanto  più  verso  mezzogiorno  e  l'Italia.   Io  ri« 
tengo  che  la  vera  mente  di  Plinio  fosse  di  dire,  che 
nell'Alpi,  al. di  qua  delle  vette,  stavano  i  Yennoneti, 
e  che  i  Saruneti  erano  accole  delle  fonti  del  Reno  o 
dell' Eno.   Rhcmi  sta  forse  ben  cambiato  in  Oeni,  an- 
che se  riguarda,  com'  io  penso,  i  soli  Saruneti,  Il  CeU 
lario  W  colloca  i  Yennóni  tra  le  sorgenti  dell'  Eno  e 
dell'  Adda  ;  ma  probabilmente  perchè  confuse  ancor  egli 
i  Vennoni  coi  Yenosti.  Se  la  parola  Rhcmi  o  Orni  non 
si  riferisce  anche  ai  Yennoneti,  com' io  credo,  non  vi 
è  alcuna  necessità  di  fissarli  presso  veruna  delle  dette 
fonti  ;  e  la  situazione ,  che ,  per  ogni  rispetto ,  loro  me- 
gUo  convenga,  par  quella  della  Yalle  Tellina,  e  forse 
la  parte  inferiore  di  questa  Yalle.   Ma  sedessero  quivi 
od  alle  fonti  dell'  Eno ,  al  nostro  proposito  torna  Io 
stesso;  verificandosi  d'ambidue  i  siti,   che  eziandio  i 
Yennoni  o  Yennoneti  concorrevano  a  tenere  i  veri  e 
proprìi  Reti  dentro  angusti  confini,  e  dai  piani  d' Italia 
mai  sempre  disgiunti  e  lontani. 

Vili. 

Dopo  i  Vennoni  o  Yennoneti  vi  sarebbero  stati  i 
Leponzii,  i  quali  senza  interrompimento  avrebbero  con- 
tinuato a  stringere  i  confini  dei  Reti  dalla  parte  di  mez- 


(1)  NotUia  orbis  antiqui,  Uh.  IV  Gap.  VU.  §.  XXIV,  pag:  425. 
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zodi,  se  vera  fosse  l'asserzione  di  Cluverio(^),  che  i 
Leponzii,  dalla  Valle  Levantina  si  diffondessero  anche 
sopra  e  di  qua  dal  lago  di  Como  sino  a  confinar  cogli 
Euganei ,  e  verso  settentrione  colie  somme  Alpi  per 
tutta  la  lunghezza  di  cotal  tratto  di  paese.  Ed  è  cosi 
persuaso  di  ciò,  che  quanto  è  liberale  nell' allargare  i 
confini  dei  Reti  dalle  altre  bande,  tanto  va  più  parco 
e  ristretto  nel  fissare  il  loro  confine  al  di  sopra  di 
Como  ;  pretendendo  che  da  quel  lato  non  s' inoltrassero 
i  Reti  che  fino  alle  sommità  delle  Alpi*   E  siccome 
Strabene,  in  più  luoghi  della  sua  Geografia,  pone  i  Reti 
assai  prossimi  a  Como,  egli  s'ìmagina,  che  consideri 
come  Reti  i  Leponzii  e  gli  Euganei  ;  né  teme  che  una 
tale  confusione  nel  greco  Geografo  possa  parere  inve- 
rosimile e  strana;   attesoché,  essendosi,  al  dire  di  lui, 
i  Leponzii  e  gli  Euganei  congiunti  coi  Reti  loro  vicini, 
e  frammisti  con  essi  da  tempi  antichissimi,  si  vennero 
a  fondere  insieme  siffattamente,  che  fu. sempre  mala- 
gevole   impresa  per  gli  scrittori   il  distinguerli.    Non 
nego,  che  i  Leponzii  e  i  Camuni,  ch'erano  Euganei, 
non  fossero  per  avventura  legati  per  qualche  alleanza 
coi  Reti;  ma  che  ciò  fosse  anche  di  tutti  gli  Euganei 
in  genere,  e  che  perciò  essi  e  i  Leponzii  fossero  con- 
fusi dagli  scrittori ,  e  gli  uni  nominati  per  gli  altri , 
questo  è  ciò  che  non  gli  potrei  menar  buono  ;  trovandosi 
tutti  essi  costantemente  distinti ,  tanto  in  Strabene  (2), 


(1)  Hai  Anliq.  Lib.  I.  Gap,  XIV.  pag.  99;  e  Gap,  XV,  pag.  105. 

(2)  Geograph.  Lib.  IV. 
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quanto  in  Plinio  (*)  e  Dione  (2)  ;  né  saprei  qual  passo 
di  antico  scrittore  addur  si  potesse,  in  cui  gli  Euga- 
nei in  genere  si  facciano  Reti ,  o  esse  tre  genti  si 
nominino  Tuna  per  l'altra  e  confondansi  insieme.  l\ 
ripiego  adunque,  a  cui  ricorre  il  Gluverio,  non  mi  sem- 
bra in  modo  alcuno  giustificabile.  Argomento  di  cre- 
dere che  i  Leponzii  s'estendessero  eziandio  al  di  qua 
del  lago  di  Como  e  nella  Valle  Tellina,  somministra  al 
Durandi  (^)  V  Iscrizione  del  Trofeo  d'  Augusto  ;  e  lo  de- 
duce dair  essere  ivi  annoverali  i  Leponzii  subilo  dopo 
ì  Briventi,  \  quali  non  dubita  che  fossero  nella  Valle, 
dove  ora  sta  Brixen,  che  in  volgar  nostro  diciam  Bres- 
mnone.  Gli  si  conceda  per  poco,  che  i  Brixenti  del- 
l'accennata Iscrizione  giacessero  di  fatto  dov'egli  sup- 
pone, e  che  r  ordine  osservato  nella  medesima  sia  quello 
per  lo  appunto ,  eh'  egli  asserisce.  Da  ciò  non  s' impa- 
rerebbe altro,  se  non  che  i  Leponzii  fossero  in  alcuna 
delle  Valli  situate  in  vicinanza,  ed  all'  occidente  di  quella 
di  Bressanone,  non  mai  nella  Valle  Tellina;  imperocché, 
senza  contare  la  molla  distanza,  questa  giacerebbe  per 
lo  meno  tra  mezzogiorno  e  occidente ,  rispetto  alla  Valle 
di  Bressanone ,  non  già  all'  occidente  del  tutto  ;  come 
dovrebbe,  affinché  fosse  giusta  la  illazione  che  il  Du- 
randi ne  trae.  Ma  il  peggio  si  è  che,  non  solo  male 
si  regge  l' illazione  di  lui,  ma  nemmeno  si  verifica  che 
l'ordine  con  cui  i  popoU  son  mentovati  nella  suddetta 


(1)  HisL  Nat,  Lib.  HI.  Cap.  XIX.  Seot.  XXIII.  pag.  176;  e  Cap. 
XX.  Sect.  XXIV. 

(2)  HisL  Rom,  Lib.  LIV. 

(3)  Saggio  sulla  storia  degli  antichi  popoli  d*  Italia,  §.  Ili,  pag.  (S^^, 
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Iscrizione  sìa  quello  precisamente  che  il  Durandi  asse- 
risce, ne  che  i  BrixerUi  della  medesima  giacessero 
dov'  egli  suppone.  Gli  è  vero  che  in  essa  si  annoverano 
i  popoli  Alpini  secondo  la  lor  situazione,  Tun  dopo 
l'altro  come  si  succedevano;  e  che  si  comincia  da  o- 
riente  procedendo  verso  occidente,  cioè  dai  popoli  delle 
nostre  parti  a  quegli  delle  Alpi  Piemontesi  e  Maritime; 
ma  non  è  poi  vero  che  non  si  arbitri  né  si  declini 
giammai  da  quest'  ordine.  Ne  sia  una  prova ,  eh'  essa 
comincia  dal  nominare  gli  antichi  abitanti  della  Val 
Trompia;  quindi  nomina  quelli  della  Valle  Camonica, 
ch'erano  a  settentrione  dei  primi;  poi  salta  a  quelli 
della  Valle  Venosta,  ch'erano  disgiunti,  e  tra  setten- 
trione ed  oriente,  rispetto  alla  Valle  Camonica;  quindi 
voltandosi  verso  occidente,  nomina  i  Vennoni  o  Venno^ 
neti;  poi  rivolgendosi  nuovamente  verso  levante,  o  tra 
levante  e  settentrione,  nomina  gli  hard  ed  i  Breuni, 
ed  altri  popoli  tutti  delle  vaUi  superiori  .e  settentrionali, 
ed  alcuno  orientale  eziandio,  rispetto  alla  Valle  Venosta  ; 
indi  ne  nomina  quattro  della  Vindelicia,  e  di  questi 
prima  i  più  austrah,  e  poi  i  più  settentrionali;  quindi 
gli  Ambisonti ,  eh'  erano ,  per  quanto  si  stima ,  al  set- 
tentrione dei  ,Vindelici;  indi  passa  alla  Rezia,  ed  in 
luogo  di  cominciare  dai  popoli  più  settentrionali  di  que- 
sta, balza  a  dirittura  a  mezzogiorno  della  medesima,  e 
nomina  primi  i  Ragusei  e  i  Suaneti,  che  n'  erano  i  più 
meridionah,  come  s'impara  da  Tolomeo  (^),  a  cui  in 
questo  può  credersi  ;  seguono  i  Caluconi,  che  n'  erano 

(1)  Geograph,  Lib.  IL  Gap,  XI. 
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i  più  settentrionali  e  contigui  ai  Vindelici  ;  vengono  po-> 
gcia  i  Brixenti,  e  dopo  questi  immediatamente  i  Le^ 
ponzii,  a  cui  succede  una  serie  d'altri,  che,  tutti  più 
dei  Leponzii,  erano  al  di  là  ed  aU'  occidente,  o  tra  Y  oc* 
cidente  e  il  s^tentrione  del  lago  di  Como;  e  poi  di 
mano  in  mano  parecchi  altri  delle  Alpi  della  Savoja» 
del  Piemoid.e  e  delle  Maritimi  Ecco  l'ordine,  che  re- 
almente è  osservato  nella  suddetta  Iscrizione.  Or  da 
quest'  ordine  è  manifesto,  che  anche  i  Briwenti  mm  po- 
tevano assolutamente  essere  abitatori  della  Valle  di  Bres- 
sanone;  imperciocché  in  cotesto  caso  dovrebbono  occor- 
rere nella  accennata  Iscrizione  tra  gli  Isarci  ed  i  Breu- 
ni,  e  non  già  tanto  più  sotto,  dopo  i  popoU  Vindelici 
e  Retici.  Ciò  che  ha  fatto  credere  a  molti,  che  i  Bri- 
xenti  avessero  sede  nella  Valle  di  Brixen,  non  è  altro 
che-  la  pura  somiglianza  dd  nome  tedesco  di  questa 
città,  con  quel  dei  Brixenti;  ma,  oltreché  si  fatta  somi- 
glianza può  essere  accidentale,  sappiamo  ancora  eh'  essa 
città  ed  il  suo  nome  sono  di  data  troppo  posteriore  e 
recente,  onde  poter  ammettere  eh'  abbia  alcuna  relazione 
col  nome  degli  antichi  Brixenti.  —  Stante  l' ordine  di 
essa  Iscrizione,  che  li  nomina  dopo  i  popoli  Retici  e 
prima  dei  Leponzii,  è  chiaro  che  sopra  il  Iago  di  Como 
dovevan  giacere;  ed  io  stimo  che  non  fosser  diversi 
dai  Brixenti  di  Tolomeo  (^)  e  dai  Briganzii  di  Strabe- 
ne (2),  e  d' altri  antichi  scrittori  ;  e  che  per  conseguenza 
la  loro  sede  fosse  dov'  ora  è  BregenZj  X  antico  Brigare 


(1)  Ibi,  Lib.  II.  Cap.  XII. 

(2)  Geograph.  Lib.  IV,  pag.  315 
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iium.  Yeramente  il  loro  sito  neir  Iscrizione  sarebbe  stato 
fra  i  Yindclìci  e  i  Reti,  quando,  dopo  la  menzione  dei 
Vindehci,  si  fosse  passato  a  nominare  i  Retici,  oomin^ 
ciando  dai  più  settentrionali  e  finendo  coi  più  meridio« 
nali;  ma  essendosi  tenuto  in  ciò  un  ordine  anzi  con^ 
trario  (  €ome  abbiamo  avvertito  testé  ),  annoverando  Y I- 
scrizione ,  dopo  i  Vindelici ,  per  primi  i  popoli  australi 
della  Rezia,  e  poscia  i  settentrionali,  riesce  evidente, 
che  non  poteva  dar  luogo  ai  Brixenii^  quantunque  abi- 
tanti di  Bregenz,  che  appunto  dopo  i  popoli  Retici,  e 
prima  dei  Leponzii,  E  se  p^ciò  non  possiamo  inferire, 
anche  riàpel)o  ai  Leponzii ,  eh'  egUiio  fossero  contigui 
ai  Brixenti,  ne  potremo  sempre  dedurre  ch'essi  non 
giacessero  sicuramente  nella  Valle  TelUn»,  come  pre- 
tende il  Durandi  ;  ma  che  fosser  del  numero  di  quelle 
genti  che  giacevano  sopra  ed  all'  occaso  del  lago  di 
Como;  perchè,  se- mai  fosser  ^aciuti  al  idi  qua  di  co- 
testo lago,  l'Iscrizione,  stante  l'ordine  tenuto,  gli  avrebbe 
fuòri  di  dubbio  nominati  prima  o  subito  ^opo  i  Trium- 
pUini  e  i  Camum,  o  almeno  subito  dopo  i  VermoneU. 
Se  quindi  non  sussìste  che  i  Leponzii  concorressero  a 
tener  ristretti  e  lontani  dalle  pianure  d'Italia  i  confini 
meridionali  dei  Reti  per  tutta  la  lunghezza  di  paese, 
che  il  Cluverio  ultroneamente  suppone;  è  però  incon- 
trastabile, che  vi  concorrevano  molto  ancor  essi,  se  non 
immediatamente  dopo  gli  Euganei  e  i  Yennoni,  almeno 
alquanto  più  in  là  verso  occidente. 

Da  quanto  siamo  venuti  osservando  finora ,  chiara- 
mente risulta,  che  eziandio  dalla  parte  di  mezzogiorno 
i  confini  dei  Reti  erano  da  per  tutto  molto   ristretti  e 
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bene  interni  iteirAIpi;  e  che  solamente  rimaneva  ai 
medesimi  il  piccolo  tratto  di  paese,  che  dai  Yennoni  e 
dagli  Euganei  separava  i  Leponzii,  pel  quale  potevano 
appros^marsi  ai  piani  d' Italia.  Che  i  Reti  da  cotal  parte 
si  difondessero  verso  mezzogiorno,  alquanto  più  che 
non  dagli  altri  punti,  pare  non  ce  ne  lasci  dubitare 
Strabene  0);  affermandoci  chei  Reti,  verso  Italia,  giun^ 
gevano  a  confinare  co^  Insubri  ;  dunque  fin  presso,  o 
poco  sopra,  il  lago  di  Como,  ch'era  il  sol  pùnto  per 
cui  i  due  popoli  potean  riuscire  contermini;  giacché 
verso  occidente  n'  erano  interrotti  dai  Leponzii,  e  verso 
oriente  dai  Yennoni  e  dagli  Euganei*  Di  ciò  altri  argo- 
menti più  positivi  ne  somministra  il  greco  Geografo  in 
altri  luoghi;  ora  col  din  i  Reti  soprastanti  a  Como, 
ora  col  darìi  diffusi  fino  alla  parte  d' Italia  che  è  sopra 
Como;  la  quale  non  poteva  essere  che  il  traUo  a  un 
di  presso  circoscritto  al  lago  di  questa  città.  Le  auto- 
rità sopra  recate  mettono  dunque  fuori  di  dubbio,  che 
dette  genti  confinassero  insieme  ad  esso  lago^  o  alquanto 
sopra  di  esso,  e  che  i  Reti  tenessero  la  quasi  lìngua 
di  paese  che  frapponevasi  ai  Leponzii,  agli  Euganei  e  ai 
Yennoni;  e  che,  di  conseguenza,  per  le  YalU  ioterposte 
0  convicine  alle  sorgenti  del  Reno  e  dell'  Eoo,  e  quindi 
per  la  Yalle  di  Chiavenna,  e  fors' ancora  per  la  Valle 
Tellina  superiore,  si  distendessero  fino  al  confine  setten- 
trionale degli  Insubri,  vaie  a  dire  fino  al  territorio  di 
Como, 


(1)  Geograph,  Lib.  VII,  pag.  449, 
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Un  qualche  indizio  che  i  Reti  a  gran  distanza  so** 
vra  esso  lago  non  dovessero  starsi ,  lo  dà  Strabène  W 
eziandio,  dove  narra  la  restaurazione  di  Como  fatta  da 
Pompeo  Strabene,  padre  del  Grande;  affermando  egli, 
che  a  detto  bisogno  era  venuta  queHa  città  per  le  con- 
tinue devastazioni  cagionate  dalle  scorrerie  dei  Reti  so* 
pra  imminenti.  Se  erano  cosi  a  portata  di  farvi  delle 
scorrerie^  par  bene  che  non  dovessero  stanziare  a  gran 
tratto  discosti ,  e  però  non  lungi  dal  capo,  del  lago  di 
essa  città,  se  non  contigui  al  medesimo.  Ad  ogni  modo, 
dalla  accennata  posizione  dèi  Reti  al  di  sopra  di  Como 
risulta  una  nuova  prova  contro  l'asserzione  del  Cluve* 
rio ,  circa  l' estensione  del  tener  dei  Leponzìi  verso  o» 
riente,  il  quale  non  era  possibile  che  mai  giungesse 
sopra  e  al  di  qua  del  lago  predetto  fino  agli  Euganei; 
ed  un'  altra  forse  ne  risulta  pur  anche  per  fissare  nelle 
parti  basse  della  Valle  Tellina,  anziché  nelle  alte,  o  tra 
le  sorgenti  dell' Eno  e  dell'Adda,  la  sed^  dei  Yennoni; 
«  parendo  che  ancora  la  parte  alta  della  Valle  Tellina  ^  e 
le  valli  sottoposte  a  dette  sorgenti ,  dovessero  essere  oc-» 
cupate  '  dai  Reti ,  e  state  in  parte  il  veicolo  per  cui 
questi  si  diffusero  in  seguito  fino  al  territorio  di  Como. 


IX, 


Ora  che ,  dietro  le  traccie  più  fedeli  e  sicure , 
abbiamo  delineato  tutto  il  circondario  del  tenere  dei 
Reti  neir  Alpi ,  vediamo  quale  sia  stata  la  vera  situa- 


(I)  Ibi,  Lib.  V,  pag,  326. 
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Igiene  ed  ampiezza  di  esso^  Una  buona  indicazione  ce 
ne  offirono,  come  sopra  notammo,  Strabene  ed  qltri 
autori  antichi;  ai  quali  s'aggiungono^  fin  dal  principio 
del  secolo  III,  Àgatemero  W  e  nella  prima  metà  del 
decimosesto  lo  svizzero  Egidio  Tschudo  nell'  egregia  sua 
Descrizione  deW  antica  e  vera  Alpina  Rezia  (2) ,  ed 
altri  non  pochi  che  sentirono  la  forza  delle  sue  ragioni* 
Secondo  T  autorità  di  costoro,  la  vera  antichissima  Rezia 
era  circoscritta  a  un  di  presso  dal  distretto  eh'  ora  ab- 
braccia la  diocesi  di  Coirai  al  di  là  delle  sommità  delle 
Alpi,  fuorché  tra  le  fonti  del  Reno,  deirEno,  e  del- 
l' Adda ,  estendendosi  anche  al  di  qua  delle  medesime 
verso  l'Italia,  presso  o  sopra  il  lago  di  Como;  alla 
Yalle  Tellina  superiore,  e  forse  alla  inferiore  eziaitdio; 
e  se  non  all'alto  della  Yalle  Camonica,  alle  nostre 
montagne  ghiacciali  di  Pejo  e  di  Cogolo ,  alle  estremità 
superiori  di  Ulten  e  della  Yalle  Yenosta,  alla  catena 
di  monti  che  separava  gli  Engadini  citeriori  dai  Norìci 
fino  all'Eno;  indi  per  qualche  tratto  a  cotesto  fiume, 


(i)  Geograph.  Lib.  II.  pag.  222;  appresso  Roschmann,  Veldid. 

pag.  78. 
(2)  De  prisc.  ver,  et  alp.  Rhaelia;  Cap.  ITI.  Gap,  XI.  et€ap.  XII. 

I  più  rinomati  fra  gli  altri  sono: 

Sprecher  »  Palad,  Rhaetic.  Lib,  IL  pag.  43. 

Stumpf  j>  Hisior.  Helvetionim. 

Miinster  »  Cosmograph.  Vnivers. 

B.  loviiis  »  Uistor,  NovocoménsiSé 

Guilleman  »  De  rebus  Helveticis. 

M.  Crusius  »  Annales  Svevici, 

L  Simler  »  De  Rep.  Helvetiorum. 

Daniel  »  De  Helvet.  RhaeL  Sedunensium  situ,  rep.  et  moribus, 

Glarean  »  Heliwtiae  descripiio. 
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e,  al  di  là  di  esso,  ai  monti  che  facevano  confine  coi 
Vindelii^i;  quindi  al  fiume  Brìgaìizio,  al  lago  ora  di 
Costanza  ;  al  Reno ,  o  tutt'  al  più  ai  monti  che  circoscri^ 
vono  ad  occidente  le  talli  per  cui  esso  discende  »  se-* 
parando  gli  Elvezii;  alle  sommità  che  contengono  le 
sorgenti  e  il  primo  corso  del  Reno  ;  e  di  qua  da  queste 
verso  mezzogiorno  ^  ai  monti  die  limitano  a  settentrione 
e  a  ponente,  tra  T  altre  «  la  Valle  di  Chiavenna,  e  la 
disgiungevano  dai  Leponzii;  e  per  ultimo  al  lago  di 
Como,  0  air  estremità  settentrionale  del  tenere  degrin** 
subrì,  sopra  o  presso  questo  medesimo  lago.  Erano 
oltreciò  congiunti  coi  Reti,  e  in  qualche  rispetto  anche 
Retici ,  i  Leponzii ,  i  Vennoneti  e  i  Camuni  tra  gli  Eu^ 
ganci,  e  fors' altri  ancora;  ma  non  possiamo  dire  che 
ne  lo  fossero  egualmente  altri  popoli  situati  più  in  qua, 
e  singolarmente  i  nostri  Trentini  ;  e  i  Leponzii ,  i  Ven* 
noneti,  i  Camuni  medesimi,  lo  erano  per  semplice 
confederazione,  non  per  identità  di  schiatta  $  o  perché 
il  loro  paese  fosse  stato  occupato  dai  veri  e  proprii  Reti« 
Onde  assicurare  a  quanto  siamo  venuti  deducendo 
lutla  quella  fede  che  merita ,  ci  rimane  a  indagare  da 
chft  provenga,  che,  ad  onta  delle  ragioni  addotte  fin 
qui,  vogliasi  pur  sostenere,  che  il  dominio  dei  Reti 
fosse  diffuso  tanto  dì  qua  dall^  Eno ,  quanto  di  qua  dalle 
sommità  delle  Alpi,  per  modo  che  verso  l'Italia  giun- 
gesse a  breve  distanza  sopra  Como  e  Verona,  e  più 
in  qua  fino  ai  Carni  ed  al  Veneti  antichi ,  e  dentro  di 
se  racchiudesse  nulla  meno  che  il  Trentino  j  il  Feltrino, 
il  Bellunese,  e  parte  del  Comasco  e  del  Veronese,  se 
non  anche  Verona  medesima.  Io  non  mi  fermerò  a  di- 
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saminare  celesta  opinione  per  tutto  il  suo  àmbito,  si 
perchè  in  alcune  parti  fu  già  discussa  e  vagliata  più 
sopra ,  si  perchè  non  importa  veramente  ali  assunto 
nostro  principale»  che  ogni  punto  dei  limiti  Retici  sia 
da  noi  stabilito  ed  accertato  egualmente  ;  ma  il  trascu-^ 
rare  di  esaminarla  in  quella  parte  che  concerne  il  te- 
nere dei  Reti  dal  nostro  lato»  sarebbe  Io  stesso  che  ab- 
bandonare  la  difesa  della  nostra  sentenza  nel  suo  mag- 
gior uopo.  Nessuno  si  attenda  che  a  sostegno  della  me- 
desima noi  corriamo  in  traccia  di  nomi  nuovi  ;  che  sono 
per.  lo  più  quegli  stessi  che  abbiamo  già  addotto  in 
prova  della  nostra  opinione:  cioè  Plinio  e  Strabone,  e 
Marziale  )  col  concerto  di  alcuni  monumenti  antichi. 
Vuoisi  che  cotesti  autori  si  oppongano  per  Y  appunto 
alla  nostra  opinione  e  favoriscano  V  altra  propugnata  da 
uomini  conti  e  autorevoli,  quali  sono  il  Panvinio,  il  Clu- 
verio,  il  Cellario,  il  Maffei.  Discutiamone  gli  argomenti. 
Plinio,  al  dire  degli  awersarii,  vi  sì  oppone  là  dove, 
annoverando  tra  le  città  mediterranee  della  decima  re- 
gione d'Italia  Feltro,  Relluno  e  Verona,  attribuisce  ai 
Reti  le  prime  tre  città,  e  l'ultima  ai  Reti  e  agli  Eu- 
ganei (*).;  e  poi  in  altri  due  luoghi;  in  uno  dei  quali, 
mentovando  le  uve  (2)  e  nell'  altro  i  vini  Retici  (5),  di- 
chiara, secondo  essi,  che  entrambi  erano  un  prodotto 
del  Veronese.  Si  vuol  poi  che  Strabone  favorisca  V  op- 
posta opinione  là  dove  afferma  W  che  i  Reti  giunge- 


(i)  Histor.  Nalur.  Lib.  III.  Cap,  XIX.  Sect.  XXIII,  pag.  175.  e  seg. 
(2)  Idem,  1.  e.  Lib.  XIV.  Cap.  I.  Sect.  IH,  pag.  707. 
(5)  Idem,  1.  e.  Cap.  IV.  Sect.  Vili.,  pag.  716. 
(4)  Geograph.  Lib.  IV,  pag.  315. 


vano  fin  sopra  Verona  é  Como;  e  rispètto  a  Marziale ^ 
citasi  un  suo  epigramma  (i),  in  cui  si  pretende  che  ri- 
conosca  ancor  egli  i  vini  Retici  nel  Veronese.  E  di  mo- 
numenti adduconsi,  riguardo  a  Trento,  una  sua  lapide  (2) 
che  fa  menzione  dei  Sacri  Tusculani;  e  rispetto  a  Ve- 
rona alcune  della  Val  PoliceUa)  che  contengono  ì  nomi^ 
una  (3)  di  Thamna  e  di  Sqnna,  altra  W  di  Gustano  ^ 
altra  ip)  degli  Arusnati ,  ed  altra  (6)  di  Udisna  e  degli 
Arusnati]  che^  tutti,  mostrando  gran  vestigi  dì  origine 
etnisca^  vuoisi  confermino  la  estensione  dei  Reti  in  detti 
contorni. 


X, 


Cominciamo  da  Strabene,  siccome  il  |mù  antico  tra 
i  riferiti  scrittori.  I  nostri  oppositori»  attenendosi  alle 
versioni  del  Silandro,  del  Casaubono  e  dell' Almenovi- 
nio,  che  interpretano  il  passo  in  questione  di  questa 
foggia:  i  Reti  giungono  fino  all'Italia  sopra  Verona  e 
Como,  credono  a  dirittura  quel  popolo  prossimo  di  sede 
ad  esse  due  città.  La  versione  che  seguiam  noi  (che 
è  quella  del  Guarino  e  dd  Ronacciuoli)  suona,  còsi:  i 
Reti  giungono  fino  a  quella  parte  (T  Italia,  che  è  sopra 
Verona  e  Como;  il  che  esprime  in  modo  incontrasta- 

(i)  Martial.  Lib.  XIV.  Epigr.  C. 

(2)  Appian.  Inscript:  pag.  347.  Gru  ter.  Thesaur,  Inscrlpt,  p.  479. 
Cresseri,  Ragionamento  ec.  pag.  55;  ed  altri. 

(3)  Maffei,  V&ron.  Illustr,  P.  I.  pag.  551.  N.*  IV, 

(4)  Idem,  1.  e.  N.'  III. 

(5)  Idem,  1.  e.  N.*  I. 

(6)  Idem,  1.  e.  N.'  IL 
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bile  e  chiaro  che  una  parte  d'Italia  stava  tra  i  Reti 
e  Como  e  Verona.  Se  dunque  gli  avversarii  avesser 
messo  a  confronto  ambidue^  o  almeno  la  versione  accet- 
tata da  loro ,  col  testo  originale ,  di  leggieri  sarebbonsi 
accorti  ch'essa  rende  ambiguo  ed  oscuro  il  concetto 
più  sostanziale.  La  preposizione  ^jrsp,  sopra,  usata  dal 
Geografo  in  questo  passo,  per  quanto  si  riferisca  a  di- 
sianza, non  vale  né  può  valere  da  sé  stessa  a  dinotare, 
non  che  presso ,  alcuna  particolare  e  precisa  distanza  ; 
ma  vagamente  cosi  una  località  superiore  a  molta  di- 
stanza, come  una  che  lo  sia  a  molto  breve.  Solo  gli 
aggiunti  posson  condurla  a  determinare  più  una  che  al- 
tra distanza.  Ma  essa  vi  è  usata  isenza  aggiunto  di  sorta; 
dunque  non  significa  alcuna  distanza  determinata  e  pre- 
cisa; dunque  un  sogno,  una  chimera  la  pretensione, 
che  Strabene  stabthsca  per  confini  dei  Reti  Verona  e 
Como,  anche  stando  alla  versione  seguita  dai  patrocina- 
tori dell'avversa  opinione. 

Disaminiamo  ora  ad  uno  ad  uno  i  passi  di  Plinio 
che  ci  si  obbiettano;  e  ne  sia  il  primo  quello,  in  cui 
si  vuole  che  apertamente  dichiari  Feltre^  Trento  e  Bel- 
luno città  dei  Reti,  e  dei  Reti  e  degli  Euganei  Verona; 
e  perciò  che  il  tenere  dei  Reti  si  estendesse  in  tutto 
il  Feltrino,  nel  Trentino,  nel  Bellunese,  e  perfino  in 
Verona  medesima,  almeno  per  alcun  tempo.  Le  parole 
di  Plinio  son  le  seguenti  :  «  Fertini  et  Tridentini  et  Be- 
runenses  (o  Beruenses)  Rhwtica  òppida  Rhwtorum  et 
Euganeorum  Veronal^.  Il  senso  delle  addotte  parole  non 
può  essere  più  indeterminato  e  più  vago  ;  e  1'  unica 
cosa  che  esse  c'insegnano  con  sicurezza,  si  è,  che  i 
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nomi  con  quelle  espressi,  erano  tutti  nella  X  regione 
d' Italia,  secondo  la  divisione  d'  Augusto.  I  patrocinatori 
dell'  ampiezza  del  tenere  dei  Reti  adducono  le  riferite 
parole,  distinte  (come  si  hanno  in  alcune  edizioni)  a 
questa  maniera  :  «  Fertini,  et  Tridentini,  et  Berunenses, 
fo  Beruenses)  Rhcetica  oppida:  Rkcetorum  et  Euganeih 
rum  Verona».  Ma  l'interpunzione  di  alcuna  od  anche 
di  molte  edizioni  non  è  argomento  che  basti  ad  accer*' 
tare,  che  1'  accoppiamento,  e  per  conseguenza  il  senso 
delle  parole  alle  quali  è  applicata,  sia  veramente  cotale 
quale  essa  lo  fissa,  né  possa  esser  altro.  Sappiamo  che, 
quanto  i  MSS.  sono  più  antichi  ed  all'età  dell'autore 
vicini,  tanto  meno  compariscono  fomiti  di  distinzioni, 
trovandosi  per  la  massima  parte  nuUis  super  avi  inler 
verba  distinctionibus  ùut  accentibus  adscriptis  W;  e  quelle 
che  pur  vi  occorrono,  sono  sempre  dirette  a  separare 
le  lettere  o  le  parole  una  dall'  altra ,  anziché  a  fissarne 
il  senso  ;  cóme  si  può  riscontrare  esaminando  il  famoso 
codice  delle  Pandette,  del  Virgilio  Mediceo,  del  Lattan- 
zio di  S.  Salvadore  di  Bologna,  e  di  altri  MSS.  di  primo 
ordine.  Anche  circa  la  Storia  Naturale  di  Plinio,  le  di- 
stinzioni si  osservano  costantemente  più  irregolari  e  più 
rade,  quanto  più  i  testi  manoscritti  appariscono  anziani  ; 
a  segno  che  nei  più  antichi^  ó  non  se  ne  incontra  al- 
cuna, 0  non  la  si  scorge  che  a  tratti  ed  a  caso  ;  e  tra 
questi  non  ve  n'ha  forse  uno  che  offra  distinzioni  di- 
rette a  dinotare  il  senso  delle  parole,  prima  di  quello 


(1)  Morino  »  De  Haebr.  Graec.  Text.  sinceritate,  Exercìt.  XVlII. 
•      N.*  V.  ' 
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cartaceo  della  Barberina  di  Roma,  disteso  e  interpunto 
di  mano  d'Enrico  Petri  di  Basilea,  Tanno  1468,  per 
servir  di  esemplare  all^  edizione  che  alquanto  dopo  dai 
torchi  delb  stesso  scrittore  si  ebbe.  Infatti ,  per  non 
uscire  cogli  esempi  dal  passo  in  questione,  nel  MSS. 
pergameno  in  quarto  della  sovracitata  Barberina  di  Ro- 
ma, che  è  di  qualche  antichità,  quello  sta  scritto  con 
due  punti;  uno  tra  oppida  e  Rhcetorum,  e  T altro  tra 
Eugamorum  e  Verona\  n>a  in  quello  della  Riccardiana 
di  Firenze,  parimente  pergameno ,  e  forse  de'  più  anti- 
chi che  della  Storia  Naturale  di  Plinio  ci  restano  (i),  il 
medesimo  passo  occorre  distinto  con  un  unico  punto 
tra  Beruenses  e  RìuBtica.  La  stessa  opposizione,  o  al- 
meno diversità  nelF  accoppiamento  delle  addotte  parole, 
ha  luogo  anche  nelle  prime  e  più  celebrate  edizioni 
dell'opera  di  Plinio;  diversità  e  opposizioni  che  con- 
fermano sempre  meglio  la  varietà  dei  giudizii  e  degli 
arbitrii  dei  copisti  e  degli  editori,  e  per  conseguenza 
l'incertezza  del  senso.  E  se  mai  ci  si  obbiettasse  che 
la  lezione  contraria  alla  nostra  è  pure  adottata  nelle 
edizioni  che  passano  per  le  migliori,  risponderò  col  gran 
Bacone  (2)  :  che  gli  esemplari  i  più  emendati  sono  bene 
spesso  i  men  puri  e  men  genuini  di  tutti.  Ripeterò  dun- 
que che,  adottando  la  lezione  ammessa  per  vera  dagli 
awersarìi ,  si  farebbe  cosa  manifestamente  -  contraria  a 


(1)  Si  crede  del  secolo  VBL.  Vedi:  Piazzoni,  Animadv.  in  Mus. 
Veron.  pag.  249.  delle  Jlfemone  istorìco- critiche  raccolte  dal 
Sambuca. 

(2)  De  augmentis  scientiarumj  Lib.  "VI.  Gap.  IV:  »  Exemplaria 
maxime  castigata^  sunt  saepenumero  minime  omnium  casta,  » 
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tutte  r  altre  autorità,  e  p^  fino  a  quella  di  Plinio  me- 
desimo, che  altrove  W  pone  nella  Germania,  e  del  tutto 
al  di  là  delle  somme  Alpi,  la  Rezia  sottomessa  non 
molto  prima  della  morte  di  A  grippa.  Io  sono  quindi  fer- 
mamente d^  avviso ,  che  la  vera  interpunzione  del'  passo 
si  controverso  sia  questa  :  «  Fertini  et  Tridentini  et  Be- 
ruenses.  Rhcetica  oppida  Rhcetorum  et  Euganeorum.  Ve- 
rona;^ e  voglia  dire,  che  anche  i  Feltrini,  i  Trentini, 
i  Bervesi,  gli  oppidi  retici  dei  Reti  e  degli  Euganei,  e 
Verona,  erano  nella  decina  regione  d' Italia^  secondo  la 
divisione  d' Augusto.  Neppur  una  parola  si  toglie  o  si  ag- 
giunge nel  testo  con  questa  lezione;  e  quanto  si  fa 
dire  a  Plinio,  o  è  conforme,  o  non  certo  contrario  alla 
storia  ed  a  Plinio  medesimo  altrove;  e  Ji* trabone  W  in- 
segnando che  i  €amuni,  eh'  erano  Euganei,  fossero  an- 
che della  gente  dei  Reti,  cioè  collegati  di  qualche  modo 
e  incorporati  con  questi,  la  conferma  e  spiega  a  mara- 
viglia. Ben  è  vero  che  Plinio  verrebbe  a  dir  retici  gli 
oppidi  degli  Euganei  in  genere;  e  Strabene  afferma 
che  i  soli  Gamuni  erano  Retici;  ma  tutto  ciò  si  può 
conciliar  di  leggieri  supponendo,  o  che  Plinio  usi  quivi 
il  nome  generale  della  gente  invece  del  particolare,  e 
però,  sebben  nomini  gli  Euganei  in  genere,  non  intenda 
se  non  di  quegli  Euganei  ch'erano  congiunti  coi  Reti, 
cioè  dei  €amuni  ;  o  che  Strabene,  nominando  i  Gamuni, 
intendesse  per  avventura  degli  Euganei  in  genere,  là 
dove  scrive  ch'erano  della  gente  dei  Reti,  come  pare 


(1)  Histor.  Nattir.,  Uh.  IV:  Cap.  XUI.  Sect.  XXVIIL  pag.  221 

(2)  Geographia^  Lib.  IV.  pag.  315. 
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abbia  fatto  altrove  (i>  nominando  gli  Stoni;  o  che  forse 
Augusto  e  i  Romani  non  facessero  distinzione,  e  con- 
^derassero  come  Retici  tutti  i  popoli  Euganei,  avve- 
gnaché ndn  lo  fossero  tutti;  o  non  avessero  per  Euga- 
nei altro  che  quelli,  che  trovarono  Retici  al  tempo  della 
conquista  dell'Alpi;  e  ciò  ammettesse  Plinio  con  loro. 
Né  faccia  specie  che  Plinio,  cosi  scrivendo,  non  venga 
a  dire  a  chi  le  città  nominate  spettassero,  né  ad  indi- 
viduare quali  fossera  gli  oppidi  dei  Reti  e  degli  Euga- 
nei; imperocché  queste  ommissioni  erano  a  lui  fami- 
gliari, anzi  direi  d'istituto;  siccome  protesta  chiaramente 
sul  bel  principio  della,  descrizione  della  Terra  (2),  e  po- 
scia in  principio  della  descrizione  d' Italia  (3).  E  anno- 
verando egli  quelle  città  e  quei  popoli  nella  decima 
regione  d'Italia,  non  dice  forse  abbastanza  a  cui  ap- 
partenessero ?  Solamente  la  frase  «  BhcBtica  oppida  Bh(B^ 
torum  et  Euganeorum^  potrebbe  offendere  qualche  o- 
recchio;  ma  cesserà  l'urto  se  si  rifletta  al  modo  tronco 
di  ragionare  usato  costantemente*'da  Plinio.  S' egli  avesse 
voluto  semphcemente  additare  gli  oppidi  dei  Reti  e  de- 
gli  Euganei,  avrebbe  bastato  dicesse:  Oppida  Rhceto- 
rum  et  Euganeorum  senza  Rhcetica;  ma  volendo  con- 
testualmente indicare  quest'  altra  particolarità,  che  retici 


(4)  Ibidem,  Lib.  IV.  pag.  513. 

(2)  Histor.  Natur,  Lib.  Ili,  pag.  155:  »  Locorum  nuda  nomina, 
et  quanta  dabitur  bremtate  ponentur ....  Nunc  enim  sermo 
de  toto  est.  » 

(3)  Ibidem,  Lib.  Ili,  Gap.  V.  Sect.  VI.  pag.  148:  »  Nec  ignoro 
ingrati  ac  segnis  animi  existimari  posse,  si  brev^iter  atque 

in  transcursu  dicatur Nec  situs  originesque  persequi 

facile  est.  » 
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erano  anche  gli  oppidi  degli  Eluganei,  non  poteva  per 
avventura  farlo,  meglio ,  che  coli'  aggiunta  della  voce 
Ehcetica  prima  di  oppida.  Forse  sarò  in  inganno  ancor 
io;  né  ^  certo  mi  fermerò  a  piatire  con  chi  volesse 
che  Plinio  intenda  tutt'  altro  ;  purché  non  si  persista  a 
volere  chi^  dica  ciò  che  i  patrocinatori  dell'  ampiezza 
del  tenere  dei  Reti  suppongono. 


XL 


Passiamo  ora  a  mostrare,  che  neppure  gli  altri  due 
passi,  che  si  citano  di  Plinio,  né  quel  di  Marziale,  né 
i  monumenti  antichi  contengono  cosa,  che  confermi  Y  o- 
piniohe  contraria  alla  nostra. 

Plinio,  dove  tratta  dell'  uve  (*),  ricorda  tra  l' altre 
le  impassite  al  fumo;  e  dopo  aver  notato  che  l'auto- 
rità di  Tiberio  rese  famose  sopra  tutte  le  altre  quelle 
fatte  passe  al  fumo  delle  fornaci  dell'  Àfrica ,  soggiunge 
queste  precise  parole;  ^Ante  eum  (Tiberium)  RhcBti-^ 
ci$  prior  mensa  eraU  et  tUlis  Veronemium  agro  » .  Più 
sotto  poi,  dove  tratta  dei  vini^  ricordando  i  più  celebri, 
afferma  che,  tra  gti  altri,  contavansi  in  Veronensi  Rhee- 
tica^  Falemis  tantum  posthabita  a  Virgilio.  Da  ^  cotesti 
due  passi  deducono  i  nostri  avversarii,  che  i  Reti  si 
estendessero  per  lo  meno  sino  a'  pie  dei  monti  del  Ve- 
ronese. Che  il  vero  e  proprio  vin  retico,  di  cui  fanno 
menzione  Strabene,  Virgilio,  Suetonio  ed  altri,  nascesse 
nel  tenere  dei  Reti,  e  precisamente  a'  piedi  dei  monti 

(1)  Ibidem,  Lib.  XIV.  Gap,  I.  Sect.  Ili,  pag.  707. 
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loro,  l'abbiamo  per  certo  anche  noi;  ma  noa  ammet- 
tiamo che  le  parole  tli  Plinio  importino  che  nascessero 
nel  Veronese,  né,  se  anche  ciò  importassero,  che  qua- 
dri punto  la  conseguenza  dedotta.  Il  senso  vero  e  ge- 
nuino d'esse  parole  è  il  seguente;  Prima  di  Tiberio, 
delizia  della  prima  mensa  erano  appresso  i  Romani  le 
uve  retiche,  ed  ulcune  (  o  quelle  )  del  Veronese.  Egli  è 
vero  che  la  particella  et  non  appare  nell'  anzidetto  passo 
di  Plinio  presso  il  Gluverio,  che  lo  porta  cosi:  «Ante 
Tiberium  Ccesarem  Rhceticis  prior  mensa  erat  uvis, 
Veronensium  agro.  »  Ma  tutti  i  MSS,  e  tutte  le  edizioni, 
sebbene  variino  in  altro,  concordano  però  maravigliosa- 
mente nel  ritenere  la  particella-^  disgiuntiva  et.  Prefe- 
riamo poi  la  lezione  di  ullis  o  illis ,  della  massima  parte 
dei  ^manoscritti,  a  quella  dì  wis  nella  massima  .parte 
delle  edizioni. 

Quanto  al  secondo  passo  in  questione,  giova  con- 
siderarlo in  complesso  colle  parole  che  precedono  e 
susseguono  nel  contesto.  Plinio  comincia  il  Capa  cosi: 
Genera  autem  vini  alia  aliis  gratiosiora  esse,  quis  dth 
bitel?  Quindi  passa  a  dire  quali  erano  riputati  i  mi- 
gliori ,  quali  i  secondi  >  quali  i  terzi  in  bontà  ;  e ,  giunto 
a  quelli  della  .quarta  classe,  prosegue  :  Quartum  curri- 
culum publicis  epulis  obtinuere  a  Divo  Mio 

Mamertina,  circa  Messanam  in  Sicilia  genita.  Ex  iis 
Potulana,  ab  auctore  dieta,  in  loco  proximo  Italice  tau- 
dantur  prmcipue.   Est  in  eadem  Sicilia  et  Tauromini- 

tanis  honos ex  reliquis  autem  a  supero  mari 

Prcetutia,  atque  AnconcB  nascentia,  et  Palmensia  .  .  . 
.  ,  in  Mediterraneo  vero  Ccesenatia  ac  Mcecenatiana  ;  in 
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YEnoNEMsi  iTCM  RH^TiGA,  Folemis  tafitum .  posthabitu  a 
Virgilio;  max  ab  intimo  sinu  maris,  Adriana \  ab  in- 
fero autem,  Latiniensiar  Graviscana^  Statontensia  » .  E 
manifesto  citò  per  tutte  queste  ultime  proposizioni  il 
verbo  dominante  è  r  est  honos  o  il  laudantur  della  prò* 
posizione  superiore  ;  e  quindi  non  può  esser  più  vera 
né  più  giusta  Y  os^rvazione  del  Quadrio  (*),  che  le  pa- 
role di  Plinio  «  in  Veronensi  itera  Rhcetica  »  altro  non 
dicono,  se  non  che  il  Veronese  anche  i  vini  retici 
aveva  in  concetto. 

Ma  s' accordi  pure,  per  modo  di  disputa,  che  Pli- 
nio ponga  quivi  veramente  uve  Retiche  e  vini  detti  Re- 
tici  nel  Veronese.  Ciò  non  avrebbe  a  significare,  se 
non  che  le  viti  della  Rezia,  godendo  di  molto  grido 
persino  alla  corte  d'Augusto,  trapiantavansi  anche  nel 
Veronese.  QujBst'  uso  correva  allora  e  corre  tuttavia. 
Plinio  (2)  asserisce  trapiantate  nel  Gavro  le  Massiche  e 
le  Faleme;  le  Murgentine  nel  Lazio,  e  le  Parie  nelle 
campagne  di  Pisa.  Nulla  diremo  delle  greche ,  che  erano 
sparse  per  tutta  Italia.  Ciò  non  ostante  io  non  accetto 
per  buona  tal  spiegazione  ;  perché  Io  stesso  Plinio  (3) 
altrove  fa  fede,  che  le  viti  retiche  producenti  eccel- 
lente vino,  degenerarono  subitamente  fuor  del  terreno 
nativo;  sol  questo  dal  loro  trapiantamento  acquistando, 
che,  se  venivano  traslocate  in  siti  temperati,  fruttavano 
in  copia.    Se  non  é  dunque  verosimile  che  tali  uve  e 


(1)  Dissert.  ist,  crii,  intorno  alla  YaltelUna.  Dis.  I.  §.  Ili ,  pag.  23. 

(2)  Histor.  Natur.  Lib.  XIV.  Cap.  II.  e  III.  Secl.  IV. 

(3)  Ibidem,  l.  e  pag.  709. 
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Titii  suppOBli  nel  Veronese  si  dicessero  retici  per  la 
suddetta  ragione ,  questo  non  toglie  che  ne-  lo  fossero 
per  qualche  altra,  che  non  è  quella  che  gli  avversarli 
pretendono.  Io  non  dirò  per  quale,  giacché  noi  saprei; 
ma  osserverò  in  vece ,  che  viti  cosi  denominate  erano 
anche  nell'  Alpi  Maritime,  per  testimonio  del  medesimo 
Plinio;  dove  Reti  non  furono  mal  Se  poi  queste  del 
Veronese  fossero  stale  le  vere  retiche ,  Catullo ,  eh'  era 
Veronese  e  lodatore  della  sua  patria,  le  avrebbe  egli 
mai  biasimate,  maravigliandosi  che  Catone  le  abbia:  Io- 
date? Io  non  dirò  finalmente  che  il  vin  retico  nascesse 
nella  Valle  Tellina  o  nella  Valle  del  Reno;  ma  dico 
bene  che  nasceva  in  qualche  parte  della  Rezia,  né  cer- 
tamente nel  Veronese^  che  non  fu  mai  dei  Reti;  e  che 
inutilmente  s'adducono  i  due  passi  di  Plinio  finora  di- 
scussi per  dimostrare  il  contrario.  Non  voglio  però  dis- 
simulare un  altro  passo  dello  stesso  autore,  il  quale, 
sebbene  non  opposto  da  alcuno  fin  qui,  potrebbe  per 
avventura  infondere  dubbio,  che  almeno  da  esso  risul- 
tino i  Reti  più  estesi  di  quello  che  per  noi  si  stima. 
Plinio,  dopo  aver  scritto  che  Agrippa  attribuisce  alla 
Germania,  compresovi  il  Nerico  e  la  Rezia,  la  latitudine 
di  CXLV|1I  miglia,  soggiunge,  disapprovando  cotesto 
calcolo,  che  la  sola  Rezia  aveva  latitudine  pressoché 
maggiore j  e  certamente  la  sottomessa  intorno  all'epoca 
della  morte  di  Agrippa  W.  Centoquarantotto  miglia  di 

(i)  Histor.  Natur.   Lib.   IV.  Gap.   XIII.  e  XIV.   Secl.   XXVIII, 
pag.  221  :  »  Agrippa  cum  Rhaetia  et  Norico  ......  latUnr- 

dinem  CXLVlll  millium;  Rhaetiae  prope  unius  majore  lati" 
tudine ,  sane  circa  excessum  ejus  subactae.  » 
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latitudine  infatti  importerebbero  ben  più  che  il  distretto 
assegnato  da  noi  ai  Reti;  ma  conviene  avvertire,  die 
ciò  dice  Plinio  della  Rezia  sottomessa  assieme  colla 
Yindelicia;  non  dunque  della  libera  sola;  né  assoluta-* 
mente  manco  di  quella,  ma  pressoché,  quasi  ;  come  per 
un  modo  di  dire,  diretto  piuttosto  a  dar  forza  alla  sua 
eccezione,  che  non  a  significarne  la  prejcisa  e  vera  e^ 
stensione.  Fosse  pur  stata  la  latitudine  della  Rezia  sot- 
tomessa intorno  alla  morte  di  A  grippa,  anche  della  metà 
minore,  correva  ancora  il  dirla  quasi  maggiore  della 
latitudine  attribuita  da  Agrtppa  alla  Germania  intera; 
perchè  la  Rezia,  qualunque  fosse  la  sua  latitudine,  era 
sempre  un  punto,  rispetto  alla  estensione  totale  della 
Germania,  Laonde ,  nemmeno  da  quest'  altro  passo  di 
Plinio  si  può  inferire,  eh'  egli  facesse  i  liberi  Reti  punto 
più  estesi  di  quello  che  si  è  fissato  per  noi,  in  conso- 
nanza di  tutte  le  altre  antiche  autorità. 


XII, 


'  Da  un  distico  di  Marziale  (^)  deduce  il  Maffei  una 
prova  novella,  che  i  vini  retici  provenissero  dal  Vero- 
nese; e  dal  titolo  di  esso  vuol  ricavare  una  bella  no- 
tizia, cioè  che  Panaca  Veronese  chiamavaai  a  Roma  il 
vin  Relieo  ^perchè  ai  seguaci  del  buon  Lieo  doveva 
parere  un  balsamo  pet  tutti  i  mali  »  (2).  Noi  neghiamo 
a  dirittura  che  il  poeta  dica  le  cose  che  il  Maflei  sup- 

(1)  Epigram.  C.  Lib.  XIV. 

(2)  Veron.  Illmtr,  Part.  I.  Lib.  VI.  ed.  132  e  seg. 
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poneva.  U  titolo  del  distico  citato  non  è  Pafiaca  Ve- 
ranensis,  ma  Panaca  semplicemente,  almeno^  secondo  i 
MSS.  e  le  edizioni  eh'  io  conosco  ;  e  questa  voce^  è  si- 
curamente cogncMue  di  vasi  vinarii,  qualunque  ne  sia 
r  origine.  Il  titolo  del  distico  anteriore  è  Vasa  Aretina  i 
e  doversi  sottintendere  vasa  andie  nel  titolo  di  que- 
st'  altro ,  lo  dimostra  il  testo  del  secondo  suo  verso. 
Senza  fcmdamento  è  poi  1'  opinione  del  Raderò,  che 
quel  Panaca  venga  dai  popoli  Panaci,  ignoti  sotto  que- 
sto nome  a  tutta  la  Geografia  e  a  tutta  la  Storia  ;  ma 
non  lo  è  meno  l'interpretazione  del  Marchese  Maffei, 
ed  il  balsamico  che  per  questo  mezzo  egU  presta  al 
vin  retico.  Qui  parlano  metaforicamente  i  vmpanachi 
e  il  senso  vero  del  distico  non  è  che  il  seguente:  Se 
non  ti  è  sconosciuta  la, terra  del  dotto  Catullo,  avrai 
bevuto  vini  raftcì  dai  miei  fiaschi  (l).  Altro  quindi  non 
raccoglìesi  dal  dii^tico  dì  Marziale ,  se  non  che  il  vin 
retico  era  in  "Verona  apprezzato  assai,  e  vi  si  conser- 
vava in  vasi  detti  panachi. 

Prima  di  poter  dire  di  aver  sciolte  tutte  le  oppo- 
sizioni ,  rimarrebbe  ancora  a  torre  di  me2;zo  1'  ultimo 
scampo  dei  patrocinatori  dell'  ampiezza  del  teneìe  dei 
Reti,  che  sono  i  monumenti  antichi  del  Trentino  e  del 
Veronese.  Anche  nei  Sacri  Tusculani,  che  si  hanno  in 
una  lapide  di  Trento  (2),  e  nei  nomi  Arusnati,  Thamna, 


(1)  Idem,  L  e:  »  Si  non  ignota  est  dodi  tibi  terra  Catulli^ 

Potasti  testa  Bhaetica  vina  inea,  » 

(2)  Presso  il  Panvinio ,  il  Grutero ,  il  Cresseri ,  il  Bonelli  ed 
altri.  (  Fra  questi  altri  sono  per  lo  appunto  i  più  dotti. 
Il  Tartarotti  scrisse  intorno  ad  essa  lapide  un  Commentario 
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Sqnna,  Udisna,  Cuslano  di  altre  della  Valle  Policella, 
si  vuol  ravvisare  argomento  per  credere,  che  i  Reti 
stanziassero  in  Trento  e  nei  colli  poche  fniglia  da  Ve- 
rona lontani;  e  che  stassero  anche  in  Verona  stessa, 
per  poco  non  lo  disse  il  Maffei  (^)  sul  fondamento  delle 
seguenti  parole:  In  provincia  TAtiscia,  in  civitate  Ve- 
rona, dell'autore  della  vita  di  S.  Zenone.  Questi  nomi 
segnano,  a  detta  degU  avversarii,  un  non  so  che  di 
brusco;  e  tanto  basta  perchè  ne  inferiscano,  che  dei 
Reti  fossero  i  luoghi,  nei  quali  eran  tai  nomi.  Ma^  pri- 
mieramente, la  lapide  di  Trento  fa^  è  vero,  Sodale  dei 
Sacri  Tusculani  C.  Valerio;  ma  non  dice  che  questi 
Sacri  fossero  in  Trento  ;  né  potea  dirlo,  perchè  i  Sacri 
Tusculani  eran  cosa  deLTuscolo  presso  Roma,  e  cosi 
da  questo  appellati  e  non  dai  Toschi,  come  erronea- 
mente suppone  il  Maffei;  e  di  quel > sacerdozio,  e  non 
dei  Sacri  di  Trento ,  era  sodale  il  C.  Valerio  della  ci- 
tata lapide.  Quando  tratteremo  dei  tempi  di  Trento  sotto 
i  Romani,  tutto  ciò  sarà  masso  fuori  di  dubbio.  Per 
secondo,  anche  ammesso  che  fosser  di  Trento,  e  fosse 
il  loro  nome  di  orìgine  etrusca,  che  cosa  potrebbe  mai 
derivarne  a  provare  che  Trento  e  il  Trentino  apparte- 
nessero  ai  Reti?  L'argomento  reggerebbe  in  qualche 


pubblicato  con  erudito  supplemento  dallo  Stoffella  nel  1821; 
e  il  Giovanelli  la^Uustrò  poscia  ampiamente  nello  stesso  e 
nel  seguente  anno.  Di  questi. preziosi  lavori,  che  uscirono 
in  luce  molto  tempo  dopo  la  co(nposizione  delle  Dissertazioni 
presenti ,  diede  il  nostro  autore  una  critica  diligente  in  due 
lettere ,  che  seguiranno  in  questo  volume  alla  sua  opera 
principale.  ) 
(5)  Ricerche  isteriche  ec.  §.  X.  e  §.  XIII. 
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maniera ,  quando  si  sapesse  di  certo  che  altri  Strusci 
non  avessero  qui  fermo  il  piede  ;  imperciocché,  sebbene 
i  Reti  fossero  diversi  dagli  Etrusci  per  condizione  di 
tempo  e  di  luogo,  erano  però  una  medesima  cosa  co- 
gU  Etrusci  quanto  alla  schiatta,  e  quindi  nulla  di  più 
verosimile  che  vengano  da  questi  e  usanze,  e  cose,  e 
nomi  etrusci  in  un  paese  in  cui  altri  Etrusci  non  siano 
stati,  e  non  sia  impossibile  esservi  stati  i  Reti;  e  che 
ciò  dia  qualche  indizio  d' aver  costoro  anche  cotale- 
paese  tenuto.  Ma  il  caso  di  Trento  è  molto  diverso; 
conciossiachè  abbiamo  veduto  per  molte  autorità  e  buoni 
argomenti  confermarsi ,  non  avere  i  Reti  posto  giammai 
stabile  piede  nel  Trentino ,  ed  all'  incontro  averlovi 
messo  altri  (Itrusci,  dai  quaU  comodamente  posson  ri* 
petersi  le  accennate  etrusche  denominazioni.  Lo  stesso 
dicasi  dei  nomi  nelle' lapidi  della  Val  Policella.  Anche 
di  colà  gli  scrittori  più  autorevoU  escludono  i  Reti,  e 
persuadono  esservi  stati  altri  Etrusci. 

E  qui  porremo  fine  alla  presente  Dissertazione, 
persuasi  di  aver  detto  abbastanza  per  comprovare,  che, 
non  i  Reti  in  tempo  alcuno  del  loro  dominio  nell'  Alpi, 
ma  i  GaUi  Genomani,  siano  quelli  che  .tra  noi  domi- 
narono ,  dopo  spenta  la  signoria  degli  Etrusci  nell'  Italia 
di  qua  dal  Po,  fino  al  passaggio  dei  nostri  paesi  sotto 
i  Romani. 

S' io  fui  molto  prolisso  nelF  esaminare  e  confutare 
le  opposte  ragioni,  mi  avranno  per  iscusato  quelli  fra 
i  miei  discreti  lettori  che  intendono  tutta  la  importanza 
della  spinosa  materia. 
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DISSERTAZIONE  IV. 


DELL'  ORIGINE  HI  TRENTO; 

HflI  PATTI  DEI  CENOMAM  OIJRANTE  IL  LIBERO 

LORO     ftOmilVIO     IN    ITALIA; 

E  DEL  LORO  PASSAGGIO  SOTTO  ALLA  SIGNORIA 

DEI    ROMANI. 


1. 


% 


lon  i  Reti  dunque,  ma  i  Galli  Genomani  furono 
quelli  che^  all' estinzi(Hie  della  signoria  degli  Etrusci 
nell'Italia  d'intorno  al  Po,  succedettero  agli  anteriori 
abitanti  di  questo  nostro  paese ^  ed  occupatolo,  fabbri- 
carono Tr^to.  •  Di  questa  edificazione  non  lascia  dubi- 
tare Trogo  Pompeo,  severissimo  scrittore  gallico  dei 
tempi  d'Augusto,  che  ne  fa  aperta  testimonianza  per 
bocca  del  suo  compendiatore  Giustino,  siccome  abbiamo 
altrove  notato.  In  che  poi  questa  edificazione  ccmsistesse 
e  quando  avvenisse,  né  egli  né  altri  per  alcun  modo 
ci  esprimono.  Condiderunt  dice  Giustino,  e  non  più;  e 
condere,  appresso  lui,  tanto  può  valer  fabbricare  di 
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pianta,  quanto  restaurare  o  ampliare.  Ma  che  non  fosse 
per  avventura  edificazione  di  pianta,  né  Trento,  sé  pur 
era  anche  prima,  non  significasse  materiaknente  gran 
cosa,  da  più  ragioni  si  è  argomentato  nell'  ingresso  della 
prima  di  queste  nostre  Dissertazioni.  Ed  in  vero,  Y  uso 
generale  di  que'  tempi  d'abitare  in  villaggi  aperti,  e 
l'esempio  di  molte  altre  anche  maggiori  città  non  la- 
sciano credere  che  Trento,  esìstendo  allora,  dovesse  es- 
sere più  d' un  villaggio.  Anche  Milano ,  Brescia  e  Ve- 
rona sappiamo  essere  state  anticamente  puri  villaggi. 
Ciò  per  altro  non  vuol  intendersi  che  dei  primi  tempi 
del  soggiorno  dei  GalU-  in  Italia;  parendo  che  in  se- 
guito ancor  essi  abbiano  appreso  ad  alloggiare  più  co- 
modamente e  sicuramente.  Quando  poi  fosse  che  i  Ce- 
nomani  edificassero  Trento,  non  siamo  in  grado  di  dire, 
tacendone  intieramente  la  storia.  Che  non  sia  avvenuto 
però  avanti  l'anno  CCCLXFV  di  Roma,  sembra  che  lo 
si  possa   dedurre  dalla  particolarità  accennata  da  Poli- 
bio (i),  che  i  Galli,  al  primo  scender  loro  in  Italia,  si 
contennero  nei  piani,  e,  solo  alcun. tempo  prima  della 
loro  mossa  contro  Roma,  si  distesero  anche  pei  luoghi 
vicini,  assoggettandosi  i  popoli  che  vi  trovarono,  cioèi 
monlaneschi.  Lo  che  importerebbe  che  anche  i  Cenomani, 
solamente  circa  tal  tempo,  abbiano  occupato  il  Trentino; 
e  siccome  le  edificazioni  richiedono  pie  fermo  e  tranquil- 
lo, che  non  abbiano  dato  mano  a  quella  di  Trento,  se  non 
qualche  tempo  dopo  di  questa  loro  ampUazione  di  signoria. 


(1)  HisL  Rom.  Uh.  IL  Gap.  XVIII,  pag.  148. 
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Se  reggesse  la  pretensione  dello  storico  trentino 
Innocenzo  da  Prato  (1),  sarebbe  a  dire  che  Trento  in 
questi  suoi  prìtni  '  tempi  non  fosse  situato ,  come  al  pre- 
sente ,  sulla  manca  sponda  dell'  Adige ,  ma  dalla  parte 
opposta,  a  pie  del  colle  detto  ora  Dosso  di  Trento,  nei 
contomi  del  borgo  appellato  Pie  di  Castello.  Ma  gli 
argomenti  finora  addotti  in  favore  e  in  contrario  di  que- 
sta opinione. non  essendo  bastanti  a  stabilire  un  giudi- 
zio, io  m*  asterrò  dall'  entrare  in  una  simile  disquisizione. 


IL 


À  quali  mutazioni  e  vicende  siano  andate  soggette 
queste  nostre  contrade  per  la  sopravegnenza  e  stabi- 
limento in  esse  dei  Cenomani,  nulla  ti  dice  espres- 
samente la  storia.  Non  ommetterò  tuttavia  di  osserva- 
re due  cose  ;  1'  una ,  non  doversi  imaginare  che  per 
r  occupazione  dei  Cenomani  sia  seguito  total  cambia- 
mento d' abitatori  in  queste  nostre  contrade  ;  e  l' altra, 
che  esse,  in  conseguenza  della  medesima,  siano  passate 
allo  stato  di  soggezione  assoluta.  E  quanto  alla  prima, 
lasciando  stare  ogn'  altra  ragione,  le  parole  di  Polibio  (2) 
ci  assicurano ,  che ,  allorquando  i  Galli  si  estesero  tra 
noi,  piuttosto  sottoponessero  a  sé,  anzi  che  cacciassero 
gli  abitanti  che  vi  trovarono.   Molli  vicini  popoli, .  dice 


(1)  Hlstoria  Tridentina.  MSS.  (È  ancora  inedita,  e  si  conserva 
in  originale  e  in  buona  copia  quasi  contemporanea,  cioè 
della  fine  del  secolo  XVI,  nella  Biblioteca' della  città  di 
Trento.  ) 

(2)  Histor.  Rom.  Uh.  IL  Gap.  XVIII,  pag.  14.  '  ^ 
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egli ,  ridussero  sotto  di  sé  col  t&trofte  4èUe  laro  armi  ; 
dunque  noti  li  cacciarono,  né  tutti  Galli  doveUero  es-^ 
serne  anche  quindi  ih  poi  gli  abitanti.  Gallico  ne  sarà 
stato  il  governo,  e  gallica  la  forzd  die  lì  custodiva  ;  ma 
un  misto  di  antichi  e  di  novelli  abitatori  la  popolazione 
residua*  E  ciò  a  gran  ventura  del  nostro  paese,  che^ 
per  tal  moda,  la  primitiva  barbarie  dei  nuovi  invasori 
non  avrà  estinto  in  esiso  del  tutto  là  civiltà  degli  ahi" 
tanti  anteriori,  i  quali  vi  avranno,  almeno  in  parte,  in- 
trodotto la  squisitezza  del  vivere  e  delle  arti  etrusche 
nei  piani  di  qua  dal  Po.  Ben  é  vero  che  nel  conflitto 
d'indoU  e  di  abitudini  cotanto  diverse  ed  opposte,  quanto 
erano  tra  i  Galli  e  gli  Etrusci,  non  può  non  aver  per- 
duto in  molti  particolari  la  coltura  degli  antecedenti 
abitatori;  ma  che  ancor  questa  abbia  esercitato  molta 
influenza  riformatrice  negli  altri,  non  ci  permette  di 
dubitare  singolarmente  la  promiscuità  del  convivere.  Io 
non  dirò  A  qual  segno  abbiano  cangiato  i  Cenomani; 
ma  che  molto  cangiassero  da  quel  che  erano  al  primo 
giunger  loro  in  Italia  e'  tra  noi ,  lo  dichiara  la  storia  ^ 
che  in  progresso  di  tempo  ci  descrive  in  genere  i  Galli 
d' Italia  non  più  abitatori  di  luoghi  aperti^  e  di  costume 
e  vivere  semplice,  ma  intenti  ancor  essi  a  edificazioni 
di  città,  e  dati  alle  mollezze  ed  al  lusso,  che  non  pos^ 
sono  stare  senza  la  coltura  e  raflinamento  delibarti.  In 
che  mutassero  gli  Itali  e  i  nostri  anteriori  abitanti  per 
la  sopravegnenza  e  contubernio  dei  Galli ,  meno  ancora 
può  dirsi.  Pure,  se  nella  oscurità  in  cui  siamo  è  lecito 
di  divinare,  io  conghietturo  che  il  cambiamento  di  go- 
verno e  l'esempio  della  nazione  dominatrice,  a  cui  la 
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guerra  era  professione  principale,  e  più  ancora  Y  insta- 
bilità e  l'incertezza  delle  fortune,  e  le  inquietudini  fre- 
quenti deir animo,  avranno  tratto  maggior  nùmero  di 
persone, .  che  non  per  V  addietro,  al  mestiere  dell'  armi, 
e  fatto  generalmente  più  austero  e  più  duro  il  costume 
ed  il  modo  di  vivere  anche  in  quei  del  paese.  Né  forse 
moltissimo  tempo  fu  d' uopo  a  questo  passaggio.  Gli 
estremi  si  toccano  là  dove  F  azione  parta  principalmente 
dal  cuore.  N'è  buona  prova  l'Italia  dei  nostri  di;  la 
quale,  già  molle  e  data  agli  studj  di  pace  e  di  lusso, 
non  meno  per  avventura  che. gli  Strusci  dei  tempi  di 
cui  parliamo,  non  ebbe  mestieri  che'  dell'  invasione  dei 
Galli  moderni  per  uscir  dal  letargo  e  mostrarsi  armi- 
gera e  forte. 

Che  poi  le  nostre  contrade,  per  l' occupazione  fat- 
tane dai  Cenomani,  non  sieno  venute  in  soggezione  as? 
soluta,  più  ragioni  convincono;  e  primamente,  l'uso 
quasi  generale  a  que'  tempi  di  ammettere  a  parte  del 
governo  le  varie  volontà  che  componevano  lo  Stato, 
senza  esclusione  di  alcuna.  Il  comando  singolare  e  as- 
soluto  di  alcun  luogo  o  maestrato  speciale,  e  la  cieca 
obbedienza  di  tutto  il  rimanente  degli  statuah  alle  de- 
liberazioni e  dettami  di  questo,  non  era  cosa  general- 
mente praticata  a  quella  stagione.  Di  cotesto  costume 
veramente  asiatica,  quivi  forse  introdotto  dai  Trojani, 
si  vide  da  prima  in  Roma  il  modello  e  l' esempio. 
Negli  altri  governi ,  e  nominatamente  in  quelli  dei  Galli, 
e  prima  e  poi  si  osserva  bensì  che  le  varie  genti  ave- 
vano ognuna  qualche  luogo  o  città  capitale;  e  dei  Ce- 
nomani si  sa  che  capo  era  Brescia;  ma  cotale  prero- 
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gativa  non  importava  alcuna  preminenza,  e  meno  mo« 
nopolio  di  autorità.  Roma  sola  esercitava  per  allora  un 
primato  di  tal  natura.  Égli  è  vero  che  pur  essa  usò 
di  ammettere  a  parte  della  repubblica  i  varii  popoli 
che  tratto  tratto  aggiungeva  al  suo  impero  colla  con- 
quista; ma  lungi  dall'essere-  questo  Un  suo  unico  ed 
invariabile  istituto ,  lo  era  di  tutti  i  governi  d' Europa; 
né  fu  da  lei  che  parzialmente  e  con  distinzione  adottato, 
ritenendo  sempre  per  sé  la  principale  autorità  ed  in- 
fluenza; dqve,  appresso  le  altre  genti,  l'autorità  stava 
propriamente  nel  corpo  intiero  della  nazione ,  e  nasceva 
solamente  dal  consenso  delle  varie  volontà  dello  Stato  ; 
e  il  luogo  0  città  capitale  vi  aveva  voce  e  influenza 
pari  a  quella  degli  altri  distretti.  Era  quivi  per  avven- 
tura che  d' ordinario  si  tassembravano  i  varii  corpi  rap- 
presentanti la  gente;  quivi  che  tenevano  le  loro  sessioni 
e  r  erario  della  nazione  ;  quivi  che  delibera  vasi  e  si 
emanavano,  gU  ordini:  ma  la  deliberazione  proveniva 
sempre  dalle  voci  deU'  intiero  corpo  della  gente  ;  non 
mai  privatamente  0  da  alcun  corpo  particolare  del  luogo 
0  della  città  eh'  era  capo.  Egli  è  tanto  lungi  che  l' esser 
capo  importasse  che  gU  altri  luoghi  e  città  del  tenere 
gU  fosser  soggetti,  che  non  importava  neppure  che 
quella  eh'  era  capo  fosse  dessa  ciità.  I  distretti  non 
ubbidivano  dunque  che  alle  risultanze  delle  iQr  volontà^ 
Queste  però  erano  rappiresentate  da  certi  ordini  di  per- 
sone in  ogni  stato,  cioè  dai  Seniori,  dai  Principi  o 
principali  e  dai  Giuniori  di  tutti  i  distretti.  Che  cosi 
fosse  precisamente  anche  appresso  i  GalU,  da  più  e  più 
luoghi  degli  antichi  autori  racqogliesi,  e  principalmente 
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da  quello  di  Livio  (^);  dove,  ^narrando  che  Annibale 
nel  suo  passar  per  gli  AUobrogi ,  fatto  arbitro  delle 
differenze  che  tra  quei  popoli  erano  insorte,  e  com- 
postele col  dare  la  dignità  reale  al  maggiore  dei  due 
fratelli  competitori;  esso  ci  avverte,  che  il.  maggiore 
era  sostenuto  dal  Senato  e  dai  principali,  ed  il  minore 
dai  Giuniori.  E  che  ciò  si  usasse  anche  dai  Cenomani 
in  particolare,  risulta  da  quell'altro  passo  dello  stesso 
Livio,  dove,  scrivendo  del  movimento  della  lor  gioventù, 
sotto  il  consolato  di  Cornelio ,  Cetego ,  lo  storico  aggiun- 
ge ,  che  il  Console  si  accertò ,  avere  i  giovani  prese  le 
armi  senza  r  autorità  dei  Seniori  e  senza  la  volontà 
generale^  della  gente,  col  mandare  esploratori  nelle  lor 
terre  ed  in  Brescia,  che  della  gente  era  capo  (2).  Più 
cose  s'imparano  da  questo  passo.  Ed  in  primo  luogo, 
che  anche  i  Cenomani  avevano  i  loro  Seniori;  secondo, 
che  questi  non  erano  i  soli  Seniori  di  Brescia  o  d'altro 
luogo  speciale,  ma  i  Seniori  di  tutto  il  tenere;  terzo, 
che ,  dove  Y  uopo  lion  richiedesse  altrimenti ,  stanza 
ordinaria  a  ciascun  d' essi  era  il  proprio  distretto  ;  che, 
altrimenti ,  il  Console ,  avendo  mandato  suoi  esploratori 
in  Brescia,  non  ne  avrebbe  contemporàneamente  man- 
dalo anche  nell'altre  terre  dei  Cenomani,  per  accer- 
tarsi del  cuore  e  della  volontà  della  gente  ;  quarto,  che, 
oltre  i  Seniori ,  v'  aveva  la  comune  assemblea ,  cioè  i 
Giuniori  ed  i  principali  ;  e  per  ultimo , ,  che  le  delibe- 
razioni di  tutti  questi  insieme  formavano  la  generale 


(1)  Hist,  Rom.  Lib.  XXI.  pag.  345.  col  2. 

(2)  Ibidem,  Lib.  XXXII,  pag.  686,, col.  1. 
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volontà  della  gente.  Questo  è  quel  poco  che  intorao 
alla  forma  del  governo  dei  Cenomani  ei  rimane;  e  però 
quanto  basta  per  convincersi,  che  l'esser  parte  del 
loro  dominio ,  anziché  importar  dipendenza  da  Brescia  o 
da  qualsiasi  altro  luogo  speciale,  importava  piutUxsto 
partecipazione  alla  signoria  e  alla  repubblica  loro.  Né 
faccia  difficoltà  che  appresso  più  genti  d' Europa  s' in- 
contrino anche  in  allora  dei  regoli  e  re;  e  che  di  fre- 
quente se  ne  incontrino  pure  fra  le  genti  dei  Galli; 
né  solo  tra  le  Transalpine ,  ma  tra  le  Cisalpine  eziandio. 
Oltreché  di  questi  non  ^  occorre  mar  alcuno  tra  i  Ce- 
nomani ,  Bssi  non  erano  quali  i  Re  e  Dittatori  di  Roma; 
ma  capi  piuttosto  del  potete  esecutivo  e  primarii  co- 
mandanti dell'armi.  Spettava  a  loro  per  avventura  il 
proporre  i  partiti  e  il  dare  pei  primi  A  parere  ;  «  se  il 
loro  parere  solevasi  d*  ordinario  considerare  moltissimo , 
la  deliberazione  si  faceva  ognora  dalle  voci  della  gene- 
rale assemblea  della  gente.  N'è  prova  principalmente 
il  fatto  del  re  dei  Gessati  Aneroeste  in  Toscana,  ap- 
presso Polibio  (4) ,  il  quale ,  dovendosi  deliberare  se 
^  aveasi  a  venire  all^  armi  coi  Romani ,  oppure  scansarne 
il  cimento,  fu  ben  egli  a  proporre  all'assemblea  delia 
gente  di  evitarlo,  ma  fa  poi  di  questa,  e  non  già  di 
lui  solo ,  la  deUberazione  di  accettar  la  proposta.  Che 
se  talora  accadeva  che  i  Capi  arbitrassero  di  deliberare 
da  sé ,  ciò  si  notava  dagli  scrittori  quasi  cosa  singolare 
e  fuor  d'  ordine ,  e  traevasi  dietro  non  di  rado  conse- 
guenze assai  strane  e  funeste  ;  siccome  avvenne  tra'  Boi , 

(1)  HisL  Rom.  Lib.  II.  pag.  98. 
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allorquando  i  lor  Capi,  volendo  dopo  lunga  pace  rom- 
pere guerra  nuoyamente  contro  i  Romani,  chiamarono 
i  Transalpini  in  ajuto ,  senza  saputa  e  consenso  della 
gente;  per  lo  che  la  cosa  finiva,  che  i  EÈoi  prima  di 
tutto  uccisero  i  proprii  re ,  ^Ati  e  Galuto ,  e  poi  si  acca- 
pigliarono cogli  ausiliarii.  Lungi  dunque  che  i  Trentini , 
passando  sotto  il  dominio  dei  Cenomani,  sian  divenuti 
assolutamente  soggetti,  ogni  ragione  vuol  che  si  creda 
essere  stati  ammessi  alle  pubbliche  deliberazioni  come 
gli  altri,  avere  avuto  anch' essi  i  loro  Seniori,  Giuniori 
e  prùìcipoli,  e  voce  nei  Concilii  generaU  della  gente. 


IIL 


Trapasseremo  ora  a  toccare  di  alcuni  punti  prin- 
cipali della  storia,  appartenenti  ai  Cenomani  d'Italia  in 
genere ,  ed  anche  in  ispecie  del  nostro  paese ,  i  quali 
s*  incontrano  negli  antichi  scrittori ,  o  non  per  anco  sta- 
biliti a  dovere,  o  alterati  o  stravolti. 

La  prima  e  più  rinomata  impresa  dei  Galli,  dopo 
il  loro  stabihmento  in  Italia ,  fu  V  invasione  della  Tosca- 
na, e  la  successiva  conquista  ed  incendio  di  Roma. 
Narra  Polibio  (1),  che,  mentre  i  Galli  accampavano 
contro  questa  città,  uscirono  t  Veneti  a  travagliare  il 
loro  paese.  Cotesto  paese  debb' essere  stato  singolar- 
mente quel  dei  Cenomani ,  a  cui  i  Veneti  eran  contigui; 
d' onde  abbiamo  una  evidente  conferma ,  che  non  i  soli 
Sennoni ,  ma  i  Galli  Cisalpini  in  genere  furono  all'  ini- 

(1)  Ibidem,  Lib.  IL  pag.  91. 
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presa  di  Roma.  Fino  a  quest'  epoca  vissero  i  Galli ,  per 
quanto  è  noto ,  in  una  perfetta  concordia  in  Italia  ;  ma 
non  si  tòsto  furono  ritornati  dall'impresa  di  Roma,  la 
dissensione  entrò  fra  toro ,  e  cominciarono  a  travagliarsi 
vicendevolmente  con  guerre  intestine,  né  per  una  sol 
volta  0  per  poco  tempo.  Dallo  storico  citato  e  da  Li- 
vio (1)  impariamo  ancora,  che  eziandio  i  Veneti,  fin 
circa  la  metà  del  quinto  secolo  di  Roma ,  durarono  ad 
aver  guerre  frequenti  coi  Galli  vicini ,  i  quali  non  deb- 
bono essere  stati  altri  che  i  Cenomani.  E  dovette  essere 
in  uno  di  quegli  incontri,  che  questi  perdettero  il  Vi- 
centino ed  il  Cremonese;  dappoiché  in  seguito  questo 
troviamo  sempre  di  l'agione  degli  Insubri,  e  queUo  dei 
Veneti.  Qualunque  poi  fosse  la  cagione  e  l' esito  delle 
discordie  tra  i  Veneti  ed  i  Cenomani , .  certo  è  che 
air  anno  di  Roma,  Varroniano  DXXIX  queste  due  genti 
compariscono  amiche,  né  già  incorporate  con  qualche 
forma  di  dipendenza  col  governo  Romano ,  ma  fuor  di 
dubbio  unite  in  arme,  a  favor  dei  Romani  centra  gli 
altri  Galli  d' ItaUa.  Vuoisi  che  a  tal  partito  siano  venuti 
i  Cenomani ,  perchè  prossimi  di  sede  ai  Veneti ,  e  de- 
boli per  sé  medesimi  ;  ma  a  noi  pare  che  ogni  ragione 
di  questo  fatto  stia  piuttosto  nelle  antecedenti  discordie 
coi  lor  nazionali,  e  nel  costume  generale  dei  Galli  di 
farsi  con  ogni  studio  amicizie  e  di  calcolare  dal  numero 
di  queste  la  loro  potenza ,  e  finalmente  nel  maneggio 
dell'ambasciata  dei  Romani. 

Dopo  l'unione  sovraccennata,  non  si  trova  che  i 

(1)  Histor.  Rom,  Lib.  X.  pag.  294  e  seg. 
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Veneti  ed  i  Cenomani  mai  più  contrastassero,  né  gli 
uni  né  gli  altri  più  si  staccassero  dalla  società  dei 
Romani.  Scrive  Strabone  (1),  che  i  Veneti  ed  i  GenO'* 
mani  si  mantennero  uniti  ai  Romani ,  e  prima  dell'  in- 
vasione  di  Annibqle  contro  i  Boi  e  gli  Insubri  e  nei 
tempi  posteriori.  Conviene  in  vero  che  i  Cenorhani 
avessero  grandi  ragioni  di  diffidare  e  di  dolersi  degli 
altri  Galli,  o  fosse  loro  ben  grande  e  manifesto  il  van- 
taggio di  tenersi  coi  Veneti  e  coi  Romani,  dappoiché 
durarono  con  tanta  costanza  in  questo  partito  contro  i 
lor  nazionali.  E  falso  di  pianta  che  da  Polibio  s' impari, 
che  nei  quattr'anni  che  passarono  dalla  depressione  degU 
Insubri  al  principio  della  seconda  guerra  Punica,  vale  a 
dire  tra  gU  anni  di  Roma  DXXXII  e  DXXXVI,.  tumul- 
tuassero in  favore  dei  vinti,  cogli  altri  pòpoli  gallici, 
anche  i  Cenomani.  PoHbio  (2)  scrive  chiaramente  che 
furono  gU  Insubri  e  i  Boi  quelli  che  insorsero  allora. 
Degli  altri  GaUi,  che  come  ajuti  militavano  sotto  le 
insegne  Romane  dopò  lo  scontro  di  Annibale  al  fiume 
Ticino ,  duemila  ribellarono  sotto  Piacenza ,  i  quali , 
secondo  Livio  (^ ,  furono  Boi ,  chiamando  egli  in  seguito 
recente  perfidia  dei  Boi  cotal  ribellione  ;  ma  i  Cenomani 
tuttavia  durarono  in  fede,  e  soli  tra  tutti  i  Galli  d'I- 
talia  occorrono  coi  Romani  anche  nella  battaglia  al 
fiume  Trebia.  E  se  d' indi  in  poi  non  si  nominano  più 
espressamente  Galli  negli  eserciti  Romani,  e  a  Canne 


(i)  Geograph.  Lib.  V,  pag.  150. 

(2)  Hist.  Rom,  Lib.  Ili,  pag.  163  e  seg. 

(5)  Histor,  Rom.  Lib,  XXI,  pag.  356,  col,  % 
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SÌ  riscontrano  nell'  esercito  di  Annibale ,  prescindendo 
da  Siiio  Italico  (*)  che ,  non  solo  Padova ,  eh'  era  Veneta, 
ma  Verona  e  Mantova,  ch'erano  Cenomane,  annovera 
tra  le  città  che  fornirono  milizie  ai  Consoli  Romani  in 
tal  congiuntura,  continuasi,  se  non  altro,  a  trovare 
nell'oste  romana  i  Sozii  e  gli  Ausiliarii;  se  pur  non 
mancavano  colà  per  essere  del  numero  dei  collegati, 
che,  dopo  la  sconfitta  al  fiume -Trebia,  furono  rinchiusi 
dal  Console  Romano  in  Piacenza  e  Cremona.  Le  coorti 
gcdlicke  tra  la  milizia  romana  si  hanno  anche  sotto  la 
dittatura  di  Giunio.  Non  v'ha  fondamento  di  credere, 
che,  per  la  predetta  sconfitta  al  fiume  Trebia,  abbiano 
anche  i  Cenomani  cambiato  partito  ;  perchè  i  Legati 
che ,  r  anno  prima  della  battaglia  di  Canne ,  furono  dai 
Romani  inviati  nella  Liguria ,  ebbero  bensi ,  tra  l' altre 
incombenze,  quella  ancora  di  attendere  agli  andamenti 
dei  Boi  e  degli  Insubri ,  ma  ninna  intorno  ai  Cenomani. 
Oltreciò ,  Livio  (^)  afferma  chiaramente ,  che ,  solo  dopo 
la  battaglia  di  Canne ,  cominciarono  a  vacillare  anche  i 
Sozii ,  che  fino  allora  erano  stati  saldi  ^  e  cogli  altri , 
tutti  i  Galli  Cisalpini.  Pare  invero  che  la-  espressione 
di  Livio  importi  a  primo  sospetto  che,  almeno  a  detta 
epoca ,  anche  i  Cenomani  siano  stati  del  numero  di 
coloro  che  si  gettarono  al  partito  di  Annibale.  Ma  il 
dirsi  quivi  dal  medesimo  storico,  che  anche  i  Bruzii 
tutti  fecer  lo  stesso ,  e ,  poi  non  guari  dopo ,  che  ì  Pe- 
tilini  tra  i  Bruzii  stettero  saldi  nelf  anùcizia  Romana 


(i)  Punicorum  Lib.  Vili,  v.  594  e  seg. 
(2)  Hist.  Rom.  Lib.  XXI ,  pag.  398 ,  col.  2. 
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anche  dopo  la  battaglia  di  Canne,  insegna  non  essere 
necessario  d'intendere  quivi  in  amplissimo  sens^o  la  sua 
espressione,  nemmeno  riguardo  ai  Galli.  Io  non  asserirò 
risolutamente  che  i  Genomani,  siccome  i  Petilini  dei 
Bruzii,  all'opposto  dei  lor  nazionali,  si  mantenessero 
tuttavia  nell'amicizia  Romana;  sebbene  ciò  renda  pro- 
babile il  non  Sapersi  d'altronde  che  avvenisse  il  con- 
trario ,  e  il  non  osservarsi  giammai ,  anche  in  seguito , 
nei  Romani  segno  alcuno  di  gelosia  o  di  vendetta  con- 
tro i  Genomani;  anzi  in  tutte  le  occasioni  segni  piut- 
tosto di  amicizia  e  di  confidenza.  E  lo  farebbe  anche 
probabile  la  particolarità  che  leggesi  in  Livio  medesi- 
mo (1)  :  che ,  tra  i  prodigi  che  furono  notificati  a  Roma , 
r  anno  secondo  dopo  la  battagUa  di  Ganne ,  cioè  l' anno 
di  Roma  DXL,  giunsevi  avviso  eziandio,  che  a  Man- 
tova ,  il  lago  formato  dal  fiume  Mincio  si  era  mostrato 
di  colore  sanguigno;  ed  in  Adria  si  era  veduta  wi  Ara 
in  cielo ^  e  d'intorno  come  virili  imagini  vestite  di 
bianco]  segno  certo  che  queste  due  città  erano  amiche^ 
e  conseguentemente  costanti  e  fedeU  anche  dopo  la 
battaglia  di  Ganne;  dunque  segno  altresì,  che  i  Geno- 
mani  ed  i  Veneti,  anche  dopo  quella  battaglia,  non 
caìnbiaron  di  fede.  Di  più;  dopo  la  battagUa  al  fiume 
Trebia  non  occorre  nella  storia  altra  menzione  speciale 
dei  Genomani ,  fino  all'  anno  di  Roma  DLIY  ;  nel  quale 
appajono  uniti  agli  Insubri  e  ai  .Boi  contro  i  Romani; 
e  così  tre  anni  dopo.   Quanto  al  primo  di  questi  due 


(1)  Hist.  Rom.  Uh,  XXIV,  pag.  455,  col.  2. 
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avvenimenti,  scrive  Livio  (^)  in  modo  assoluto:  che 
gli  Insubri,  i  Cenomani  e  i  Boi,  chiamati  in  ajuto  % 
Salili,  gli  Illuati  ed  altri  popoli  Ligustici,  sotto  la 
condotta  di  Amilcare  Cartaginese,  presero  ed  incen* 
diarono  Piacenza,  voltandosi  quindi  contro  Cremona. 
Ma  il  Console  Romano,  invece  di  usare  a  dirittura 
contro  i  Cenomani  la  forza,  preferì  di  esplorare  prima 
r  intenzione  e  la  volontà  della  gente,  mandando  nei 
villaggi  di  essa  ed  in  Brescia,  che  di  tutta  la  gente 
era  capo;  e  conosciuto  che  i  Cenomani  non  erano  in 
arme  per  pubblica  deliberazione,  si  appagò  della  pa- 
rola che,  venendo  a  battaglia,  gli  avrebbono  giovato 
potendo,  o  almeno  non  nociuto.  Questo  contegno  di- 
mostra l'alta  opinione  in  cui  era  ancora  presso  i  Ro- 
mani la  fede  di  quella  gente,  ad  onta  che  'per  la  se- 
conda volta,  assieme  cogli  Insubri  fosse  insorta  contro 
dr  essi  la  gioventù  dei  Cenomani/  Sembra  finalmente 
potersi  dedurre ,  che ,  dopo  la  battaglia  di  Canne ,  non 
avvenissero  altri  moti  ostili  dei  Cenomani  contro  i  Ro- 
mani ,  dal  contegno  dei  Romani  con  Marco  Furio  Cras- 
sipede ,  allorché  questi ,  essendo  sua  provincia  la  Gallia 
Cisalpina ,  tolse  ai  Cenomani  le  armi.  Di  tale  violenza 
essendo  stato  dai  Cenomani  fatto  richiamo  al  Senato 
Romàno,  questi  ne  rimise  la  cognizione  al  Corisole, 
che  allora  trovavasi  quivi;  e  la  cosa  fini,  che  i  Ceno- 
mani riebbero  le  armi  loro,  e  fu  tolta  la  provincia  al 
Pretore.  Al  quale  proposito  conviene  anche  notare  V  ag- 


(1)  Idem,  Lib.  XXXI,  pag.  648,  col.  2. 
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giunto  di  innocenti,  che  dà  ai  violentati  lo  storico  W. 
Né  alcuno  s'imagini  che  tutto  ciò  possa  essere  proce« 
duto  dal  motivo  della  rivolta ,  ali*  occasione  della  batta- 
glia di  Canne.  I  Romani  non  eran  gente  che  giudicasse 
dalle  apparenze.  Es$i  attendevano  alla  sostanza  del  fatto, 
e  se  questa  riusciva  ad  offendere  il  loro  interesse  o  la 
loro  ambizione ,  ci  voleva  ben  altro  che  speciosi  riguardi 
per  indurli  a  comportarne  le  conseguenze.  Per  me , 
quanto  più  considero  Tumore  e  contegno  loro  cogli 
altri,  e  quello  che  in  tutti  gli  incontri  manifestarono 
coi  Cenomani,  anche  dopo  la  battaglia  di  Canne,  tanto  . 
meno  so  persuadermi  che  derivar  possa  d'altronde, 
che  dalla  ferma  fede  di  questi  anche  dopo  quella  bat- 
taglia. Le  stesse,  circostanze,  la  stessa  lor  situazione 
ìnvitavanli  a  cosi  fare.  Ei  non  eranp,  come  gli  s^ltri, 
vicini  0  trammezzo  air  inimico  vittorioso,  o  sulla  via 
de'  suoi  passi  e  delle  $ue  mire  ;  ei  non  erano ,  come 
gli  altri  ^  circondati  e  minacciati  da  esempi  e  terrori 
che  potesser  sedurli  ;  venivano  ultimi  ai  Calli  tutti ,  e 
conseguentemente  in  pericolo  troppo  remoto  per  dover 
sgomentarsi,  da  un  lato,  e  dair  altro  coir  agio  e  la 
facilità  di  starsene  indeterminati  aspettando  dal  tempo  e 
dall'evento  i  consigli.  Eglino  avevano  il  Po,  fiume  am- 
plissimo, che  faceva  lor  fronte  e  difesa  per  ogni  caso; 
avevano  contigui  i  Veneti ,  Costanti  e  sperimentati  amici, 
e  alleati  dei  Romani,  che  potean  contenerti,  che  con- 
fermavanli  co]  loro  esempio  ;  ayevano  l' Alpi  alla  schiena, 


(i)  Livio,  Hist.  Rom.  Llb.  XXXIX,  pag.  853,  col.  2.:  »  Insonlibni 
Caenomanis  ».    * 
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e  la  principal  fauce  di  esse  nelle  lor  mani,  che  non 
lasciavali  dubitar  di  un  rifugio  in  qualuncpie  bisogno; 
avevano  V  abitudine  e  T  esperienza  dell'  amicizia  Romana, 
dall'  abbandonare  la  quale  non  potevano  non  disuaderli 
continuamente  i  vantaggi  di  tranquillità  e  sicurezza ,  che 
a  più  occasioni  ne  avean  ritratti.  Che ,  ad  onta  di  tutto 
ciò,  abbiano  sentito  si  tosto  lo  spavento  e  la  dispera* 
zione  degli  altri ,  mentre  non  la  sentirono  i  Petilini  dei 
Bruzii,  sebbene  in  circostanze  infinitamente  più  perico-* 
lese  ed  imminenti ,  non  giungerà  mai  a  farcelo  credere 
la  vaga  espressione  di  Livio.  E  s'egli  è  vero  che  an- 
cor essi  erano  Galli  di  schiatta,  e  che  nativa  e  propria 
di  tutti  costóro  era  l' incostanza  in  ogni  partito ,  e  sin- 
golarmente il  mancar  di  fede  e  il  variare  nelle  amicizie  ; 
vero  è  del  pari  che  la  varietà  d'interesse,  di  situazione 
e  di  circostanze,  a  lungo  andare^  sa  vincere  e  cambiare 
anche  le  più  radicate  tendenze.  Chiunque  farà  atten- 
zione a  tutto  ciò,  non  troverà  punto  strano,  ch'eglino 
abbiano  saputo,  anche  a  frónte  dell'originaria  loro  na- 
tura, riuscire  sì  fermamente  costanti  nella  società  ed 
amicizia  Romana  ;  e  che  le  espressioni  di  Livio,  riguardo 
ad  essi ,  debbano  intendersi  appunto  nel  modo  e  colla 
restrizione  indicata. 


IV. 


Ma ,  sebbene  sia  a  questo  grado  probabile  che  i 
Cenomani  non  abbiano  effettivamente  mutata  fede,  né 
anche  per  la  battaglia  di  Canne;  e  che  i  moti  ostili  contro 
i  Romani,  ricordatici  dalla  Storia,  derivassero  unica- 
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mente  dalla  insubordinata  lor  gioventù ,  non  dalia  ponde- 
rata volontà  nazionale;  è  incontrastabile  ciò  non  ostante 
che  ancor  essi  finirono  col  divenire  soggetti  all'  Impero 
di  Roma»  Livio (4),  dirà  taluno^  ci  attesta  essere  stato 
dei  Galli  in  genere  il  trionfo  del  Pretore  L.  Furio  ;  e  il 
Console  Gn.  Cornelio  Cetego  aver  nominatamente  .anche 
dei  Cenomani  trionfato;  e  i  Cenomani  non  essere  stati 
più  indipendenti  nell'anno  della  pretura  di  M*  Furio 
Crassipede,  dimostrarcelo  Tatto  di  giurisdizione  da  lui 
esercitato  col  toglier  loro  le  armi ,  ed  i  mezzi  e  la  via 
per  li  quaU  fa  a  ciò  riparato.  Suppongasi  per  ora  tutto 
questo  fuor^  di  questione.  Per  ottenere  l' onor  del  trionfo 
non  era  necessario  che  gli  eserciti  profligati  fosser  pro- 
prio legitinu  e  nazionali,  e  le  nazioni  stesse  nemiche 
e  ribelli  ;  né  soggette  ai  Romani  divenivano  solo  le  genti 
che  fossero  tali.  Il  trionfo  era  un  onore  che  si  accor- 
dava dai  Romani  a  chi,  essendo  in  legitimo  maestrale 
e  con  imperio,  riusciva  di  domare,  vincere,  battere 
od  anche  ridurre  a  darsi,  spontaneamente  un  giusto 
loro  nemico  dentro  la  propria  provincia;  e  giusto  ne- 
mico era  qualunque  fazione  armata  che  insorgeva  contro 
di  loro,  pubblica  o  privata  che  fosse»  purché  non  dei 
servi,  e  ladrom,  o  cittadini  Romani.  Le  volontà  e  l'au- 
torità die  la  movevano,  rendevano  diverse  le  conse- 
guenze e  gli  effejlti  nei  idnti  p  sedati,  ma  non  le 
qualità  e  le  prerogative  della  vittoria,  rispetto  al  mae- 
strato  che  vinceva  a  sedeva.  L'onor  del  trionfo  aveva 
luogo  in  tutti  i  ca^  accennati  egualmente ,  e  si  fregiava 

(1)  Hist.  Rem.  Life.  XXXI,  pag.  668,  col.  2. 
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del  nome  generale  della  gente,  se  anche  uba  sob 
mano  di  essa ,  e  questa  pure  non  legitimamente  rac^ 
colta,  fosse  la  vinta  o  sedata.  Per  dire  adunque  una 
agente  nemica  e  ribelle,  non  basta  si  sappia  essersi 
del  suo  nome  trionfato;  ma  è  forza  di  fissar  prima 
bene  i  veri  titoli  o  la  cagion  del  trionfo.  E  se  cosi  si 
farà  intomo  al  trionfo  del  Console  Cornelio  Cetego» 
si  conoscerà  eh'  egli  trionfò  dei  Cenomani ,  non  perchè 
r intera  gente  di  questi  fosse  insorta  o  nemica;  ma 
perchè,  essendo  stata  in  armi  di  proprio  arbitrio,  as- 
sieme cogli  Insubri ,  anche  la  gioventù  Cenomana ,  s' egli 
coi  suoi  maneggi  non  riuscì  ad  ottenere  che  deponesse 
le  armi ,  ottenne  almeno  che  non  le  usasse  a  suo  danno 
nella  battaglia;  che  è  come  una  specie  dr  dedizione; 
e  quindi  il  nome  dei  Cenomani,  nel  caso  speciale  di 
questo  trionfo ,  non  vale  la  gente  intera  ^  ma  solamente 
l'armata  e  convertita  sua  gioventù.  Anche  il  soggetta- 
mente delle  genti  ai  Romani  avea  luogo  tanto  delle 
amiche  quanto  delle  nemiche,  e  cosi  pacificamente, 
come  per  forza.  Che  anche  i  Cenomani  abbiano  finito 
cól  divenire  soggetti  ai  Romani,  è  fuori  di  dubbio;  e 
che  già  lo  fossero  l' anno  della  pretura  di  M.  Furio 
Crassipede,  non  si  questioni  per  ora;  ma  fin  da  quando 
.lo  fossero,  e  come  e  perchè,  non  si  può  con  sicuro 
fondamento  affermare  i  sicché  V  infeiùrne  senz'  altro  che 
ciò  da  rivolta  o  nimicizia  contro  i  Romani  sia  prove^ 
nuto,  ci  pare  una  supposizione  gratuita.  Non  reggono 
dunque  alla  prova  né  Y  asserto  soggiogamento  dei  Ce- 
nomani avanti  il  principio  della  seconda  guerra  Punica, 
né  il  loro  soggettamente  ai  Romani  nell'anno  DLVII 
di  Roma. 


m 

Quanto  al  pritno ,  è  manifesto  dalle  cose  osservate 
finora;  laonde  non  aggiungerò  qui,  se  non  che  fonda- 
ménto alle  supposizioni  arbitrarie  del  Marchese  Maifei 
in  questo  proposito  ^  è  solamente  un  passo  di  Polibio 
da  lui  male  inteso  e  peggio  spiegato.  Cotesto  storico, 
dopo  aver  chiuso  colla  depressione  degli  Insubri  il  suo 
Racconto  delle  guerre  dei  Galli  Cisalpini  coi  Romani 
anteriori  alla  seconda  guerra  Punica,  immediatam'ente 
so^unge  :  »  Questo  finalmente  ^fu  il  termine  della 
guerra  Gallica,  della  quale  fino  al  dì  d'oggi  non  ab' 
biamo  udito  né  letto  alcun  altra  maggiore,  o  per  o^ir 
nazione  d'animi,  o  per  ardimento  di  soldati,  o  per 
crudeltà  di  battaglie ,  o  per  moltitudine  di  morti ,  o  per 
numero  di  gentil  benché  sia  stata  vile  in  tutto  e  di 
consigli,  e  d'imprese  e  di  continue  deliberazioni;  im- 
perciocché i  Galli  (non  dico  in  tutte,  ma  certo  nella 
maggior  parte  delle  loro  nzioni)  si  muovono  piuttosto 
da  ira  e  furia  ',  che  da  ragione.  Intorno  ai  quali  aven- 
do considerato ,  come  m  poco  tempo  siano  stati  cacciati 
dai  Romani  dal  loro  natio  terreno ,  lasciati  loro  alcuni 
pocui  LUOGHI  TRA  l' ALPI ,  abbiamo  giudicato  espediente 
raccontare  con  brevità  i  primi  loro  impeti,  tutto  il 
successo  delle  cose,  e  finalmente  T  ultima  loro  mna;(i)». 
Su  queste  parole  scrive  il  Maffei  (2):  »  Si  ha  da  Polibio, 
che,  debellati  gli  Insubri,  poco  tempo  dopo  furono  amhe 
scacciati  i  Galli  da  tutte  le  pianure  d'intorno  al  Po, 
eccettuati  solamente  alcuni  luoghi  posti  alle  radidi  delle 


(1)  Hist.  Rom.  Lib.  II,  pag.  105. 

(2)  Veron.  nimtr.  Par.  I.'Lib.  il,  col.  29. 
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Alpi  ;  mtendeodo  ;  egli  ciò  dei  Galli,  in  genere ,  noni 
esclusi  i  Cenomani.  Lasciando  stare  le  verità  che  non 
concernono  la  presente  questione,  è  falso  primiera- 
mente, che  quivi  si  dicano  i  Galli  Cisalpini  d'alcun 
modo  cacciati  dal  loro  terreno  nativo  dopo  la  depres- 
sione degli  Insubri;  dicendovisi  solo  indistintamente, 
che  ne  lo  furono  in  poco  tempo.  Per  secondo ,  facendo 
quivTlo  storico  un  mero  epilogo  delle  cose  preceden- 
temente narrate,  le  quali,  quo nto  ^  tempo ,  non  oltre- 
passano punto  là  depressione  degli  Insubri,  e  quanto 
al  resto,  non  comprendono  alcuno  scacciamento  di  Galli 
Cisalpini  in  genere  dalle  pianure  d' intorno  al  Po , 
chiaro  è  non  racchiudervi  si  particolarità  alcuna  relativa 
a  cacciate  di  Galli,  posteriori  alla  depressione  degli 
Insubri,  colla  quale  finisce  la  narrazione  precedente; 
né  tampoco  a  cacciata  di  Galli  Cisalpini  in  genere  ^  e 
molto  meno  poi  dei  Cenomani.  Propriamente  cacciati 
dai  Romani  non  appariscono  plrima,  se  noniSennoni, 
e  quella  porzione  di  Insubri  che  non  sapendo  ormai 
più  come  reggere  all'  urto  prepotente  delle  legioni  Ro- 
mane guidate  dal  Console  Cornelio ,  finì  col  farsi  scampo 
e  rifugio  delle  prossime  Alpi.  Jll  rimanente  degli  Insubri 
e  i  Qoi  vi  si  dicono  o  arresi  o  sottomessi;  e  i  Ceno- 
mani sempre  collegati  ed  amici  dei  Romani,  né  altro. 
Dunque  nel  senso  di  mero  discacciamento  dei  Sennoni 
e  deir  indicata  porzione  degU  Insubri ,  non  d' altri  Galli 
Cisalpini ,  vanno  interpretate  le  parole  di  Polibio ,  per 
quanto  appajano  in  se  stesse  ampie  e  generalissimo. 
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V.  ,  • 

Quanto  alia  soggezìoiie  dei  Cehomanì  al  supremo 
dominio  Romano ,  essa  debb'  essere  per  ogni  ragione 
posteriore  a  quella  degli  Insubri  e  dei  Boi;  non  es- 
sendo neppur  supponibile,  stante  il  ben  noto  sistema 
politico  dei  Romani,  che  i  socii  ed  amici  siano  stati 
messi  in  deteriore  condizione  prima  che  i  ribelli  e  ne-  ' 
mici.  Deve  adunque  essere  posteriore  agli  anni  di  Ro- 
ma DLX  e  DLXIII  ;  nel  primo  dei  quali  accadde  Y  as- 
soggettamento degli  Insubri,  e  nel  secondo  quello  dei 
Boi,  Non  può  essere  però  posteriore  di  tanto  da  oltre- 
passare Tanno  di  Roma  DLXYIII,  avendosi  con  sicu- 
rezza da  Livio,  che  in  tal  anno  anche  i  Cenomani 
erano  indubbiamente  soggetti ,  là  dove  parla  dell'  inva- 
sione di  -quei  Galli  Transalpini ,  che  appunto  in  quel- 
la ajino  ,  penetrati  per  via  fino  allora  disusata  nella 
Venezia  .  e  nel  distretto  che  fu  poi  Aquilejese ,  vi  si 
stanziarono  e  dieder  mano  a  fabbricare  una  città;  non 
tanto  coir  indicare  egli  quivi ,  che  i  Romani  impedirono 
queir  impresa ,  e  che  colà  vi  aveano  .  allora  maestrali 
Romani;  quanto  colT  aggiungervi  espressamente  che 
già  era  territoria  dell'Impero  Romano  quello  che  in 
tale  incontro  vi  aveano  occupato  i  Galli  predetti  (*), 
Debb' essere  dunque  avvenuto  dentro  i  cinque  anni 
che  passarono  dall'  assoggettamento  dei  Boi  alla  ve- 
nuta dei  Galli  Transalpini  nella  Venezia.  E  se  mai 
fosse  vero  che  non  avesse  avuto  luogo   prima  della 

(i)  Histor.  Rom.  Lib.  IXXIX,  pag.  880,  col.  2. 
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partenza  di  Furio  dalla  provincia,  non  potrebbe  appai^- 
tenere  che  agli  ultimi  mési  «dell'anno  DLX^VII,  o  ai 
primi  del  seguente  DLXVIII.  In  <|tiale  poi  di  queste 
due  epoche  sarebbe  molto  arduo  il  fissarlo.  Se  non  che, 
osservando  io,  che  la  quiete  costante  e  la  subordina- 
zione della  Gallia  Cisalpina ,  comincia  ad  apparire  nella 
stoiia ,  appunto  nel  consolato  di  Emilio ,  e  allorché 
questo  Console,  spicciato  ogni  suo  affare  coi  Liguri j 
quivi  passò  col  suo  esercito;  e  che  del  cosciepzioso 
ragguaglio  di  lui,  circa  il  contegno  dei  Cenomani,^ 
tenne  conto  in  particolar  mòdo  il  Senato  Romano  nel 
pronunciar  sua  sentenza  intorno  al  procedere  del  Pre- 
tore della  Gallia  con  essi  ;  inclino  qìoIIo  a  credere,  che 
la  venuta  dei  Cenomani  i^otto  i  Romani  appartenga  agli 
ultimi  mesi  dell'anno  di  quel  consolato,  anziché  ad 
altro  tempo  ;  e  che  sia  per  avventura  riuscito  a  quel 
Console  di  aggiungere  essi  ed  i  Veneti  al  domìnio 
Romano.  Né  fa  difficoltà,  che  là  stona  di  Li^Oj  lai 
quale,  possediamo  pressoché  intera ,  dalla  mossa  d' An- 
nibale fino  al  predetto  tempo,  pur  non  tocchi  cosa  al- 
cuna di  tutto  ciò.  E  questa  là  sorte  di  quasi  tutti  i 
fatti  e  di  quasi  tutte  le  imprese ,  che  non  vengono  di- 
rettamente dal  valore  e  dall'armi.  Accordo  che  Livio 
era  scrittore  nativo  della  Venezia ,  ma  assunto  suo  fu  la 
storia  universale  del  Romano  Imperio ,  non  quella  par- 
ticolare dei  Cenomani  o  della  sua  patria.  Il  MafTei,  (*) 
dove  tratta  della  Via  EmiUa ,  nega  che  Emilio  xpnsole 
abbia  avuto   cosa  che   fare  colla   Gallia  Cisalpina.  Ma 

(1)  Yei^on.  niustr.  Part.  L  Lib.  II,  col.  36. 
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Livio  W  afferma  espressamente ,  che  Emilio ,  dopo  aver 
chetati  i  Liguri ,  appunto  nell'  agro  Gallico  condusse  il 
suo  esercito  ;  ed  è  indubitato  che  stava  in  quest'  agro, 
almeno  in  parte,  la  via  quindi  costrutta  e  appellata 
dal  iK>me  di  lui.  E  non  è  meno  fuori  di  dubbio  che, 
66  la  giurisdizione  di  quest'  agro  apparteneva  da  prin- 
cipio a  M.  Furio  pretore^  il  solo  Console  in  seguito 
v'  ebbe  stanza  e  giurisdizione.  L' avrà  avuta ,  come 
paté  indichi  Livio  medesimo,  istraordinariamente  e  per 
modo  di  concessione  o  delegazione  del  Senato  ;  ma  che 
rabbia  avuta  è  fuor  di  contrasto. 


VL 


Contenti  di  avere  dimostrato ,  in  quella  guisa  eh'  era 
possibile /il  tempo  deir  assoggettamento  dei  Cenomani 
ai  Romani,  ci  resta  a  dire  del  modo.  Il  Maffei  (2)  ri- 
tiene quasi  per  certo  che,  non  per  forza  d'armi,  ma 
per  volontaria  dedizione  s' incorporassero  i  Veneti  al- 
l'Impero  Romano.  Gli  argomenti  che  adduce  a  confer- 
ma son  buoni ,  in  quanto  si  riferiscono  alla  prima  parte 
della  proposizione  ed  ai  Veneti;  e  solo  manchevoli  in 
questo ,  che  non  inchiude  nella  stessa  legge  i  Cenomani 
ed  i  Trentini,  siccome  noi  crediamo  di  aver  provato 
eh'  essi  ne  avevano  tutto  il  diritto.  Ma  non  è  lo  stesso 
dell'  essere  stati  cotesti   ultimi   incorporati   all'  Impero 


(1)  Hislor.  Rom,  Lib.  XXXIX,  pag.  853,  col.  1  :  «  3f.  Aemilius  ...  ; 

pacatis  Liguribus  in  agrum  Gallicum  exercitum  duodt  » . 

(2)  Veron.  Blustr.  Part.  I.  Lib.  II,  col.  31  e  seg. 
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per  dedizione  volontaria,  come  dei  Veneti  francamente 
aggiunge  il  Maffei.  Non  si  nega  che  i  Veneti  ne  lo 
possano  forse  essere  stati  di  questo  modo,  dappoiché 
non  lo  furono  per  forza  d' armi ,  né  per  diritto  di  guerra. 
E  possibile  che,  qualunque  fosse  la  loro  forza  e  po- 
tenza, i  Veneti  ed  i  Cenomani  abbiano  di  propria  vo- 
lontà consentito  di  abbandonare  la  loro  indipendenza  e 
libertà ,  onde  partecipare  alla  mansuetudine  e  consistenza 
deir  Impero  Romano ,  in  cui  solo  ormai  vedevano  ogni 
loro  tranquillità  e  sicurezza,  all'epoca  del  consolato  di 
Emilio.  Ma  tutte  queste  non  sono  in  fine  che  verosi- 
miglianze ;  ed  il  dire  che  sia  succeduto  proprio  cosi , 
rispetto  ai  Veneti,  non  ha  poi  altro  fondamento,  se 
non  come  rispetto  ai  Cenomani,  che  la  cosa  debb' es- 
sere accaduta*  d'un  modo  calmo  e  pacifico;  non  mai 
precisamente  per  dedizion  volontaria.  Mólti  erano  i  titoli 
e  i  modi,  ed  egualmente  calmi  e  pacifici,  usati  ed  in- 
valsi presso  i  Romani  per  convertire  a  sudditanza  le 
genti  libere  e  indìpjQndenti.  Essendo  i  Romani,  avve- 
dutissimi  e  providi  sempre,  padroni  già  allora  degli 
Insubri  e  de' Boi,  né  in  poca  parte  anche  degli  Ulirii 
e  degli  Istri  oltre  il  mare  Adriatico ,  facile  era  che 
non  mancassera  di  frequenti  occasioni  da  mettere  e 
mantenere  in  attività  V  ossequio  e  Y  amicizia  dèi  Veneti  e 
dei  Cenomani,  e  da  giovarsi  della  costoro  docilità  e  defe- 
renza fino  al  puhto^  di  convertirla  in  piena  ed  assoluta 
obbedienza.  E  pur  d' altronde  più  agevole  il  concepire 
che  la  Romana  grandezza  abbia  ambito  o  voluto  la 
loro  incorporazione,  come  quella  a  cui  oramai  con- 
veniva 0  pareva  dovuta;  che  non  sia  che  l'abbiano 
ambita  e  voluta  i  Veneti  ed  i  Cenomani  stessi  ai  quali 
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it  volerla  era  sempre  un  manifesto  sacrifizio  di  quella 
libertà ,  che ,  per  quanto  ^  torni  gravosa  e  pericolosa , 
raro  é  che  riesca  discara  e  si  lasci  senza  somma  dif- 
ficoltà e  ripugnanza  eziandio  da  chi  noti  è  forte  abba- 
stanza  a  sostenersi  da  sé.  JLaonde  stimiamo  che  noh 
solo  non  v'  abbia  buon  fondamento  dfi  stabilire ,  che  i 
Veneti  ed  i  Cenomani  siano  passati  spontaneamente 
sotto  il  dominio  di  Roma  ;  ma  non  ve  n'  ha  manco  di 
dire  che  ciò  sia  accaduto  d' alcun  altro  modo  qualun- 
que paciflco  e  calmo  in  ispécie  ;  né  perfmo  che  vi  siano 
passati  d'un  solo  e  medesimo  modo. 

Ed  eccoci  giunti  colle  nostre  ricerche  alla  fine 
del  libero  dominio  dei  Cetìomani  in  Italia  e  nelle  nostre 
contrade,  ed  all'epoca  del  loro  stato  sotto  i  Romani. 
Non  so  se  a  tutti  piacerà  quanto  siamo  venuti  affer- 
mando fin  qui,  e  se  tutti  approveranno  che  si  lunga- 
mente siasi  da  noi  ragionato  di  cose ,  che  non  risguar- 
dano  che  la  gente  in  genere;  dove  l'assunto  nostro  è 
di  parlare  di  Trento  e  dei  Trentini  in  particolare.  Ben 
?o  che ,  se  esposi  cose  non  dette  o  contrarie  alle  dette 
da  altri,  non  mi  mosse  la  passione  di  dir  cose  nuòve  o 
di  contradire;  e  se  U  difetto  di  notizie  positive  m'impedì 
d' intrattenere  i  lettori  con  coso  strettamente  appartenenti 
a  Trento  e  ai  Trentini,  quelle  che  dissi,  risgnardando 
gente  di  cui  i  Trentini  eran  parte,  vengono  ad  essère 
comuni  anche  a  questi ,  e ,  se  non  altro ,  a  risguardarli 
indirettamente,  Infatti,  chi  potrà  negare  che  l'unione 
dei  Cenomani  coi  Veneti ,  la  lunga  e  costante  loro  ami- 
cizia coi  Romani,  il  loro  passaggio  sotto  la  signoria  di 
quest'ultimi,  e  sovratutto  U  tempo  ed  il  modo  di  esso, 
siano  cose  che  non  interessino  e  risguardino  pure   i 
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rrentini?  Ma  ani^ìchè  troppo  prolisso,  parrà  forse  a 
taluno  ch'io  sia  stato  troppo  parco  nel  parlare  dei 
Cenomani ,  durante  il  loro  libero  dominio  in  Italia  ;  non 
avendo  trattato  particolarmente  né  del  loro  carattere, 
né  dei  loro  costumi ,  né  dell'  arti  e  cognizioni  laro  ;  che 
pure  son  punti  egualmente  importanti  é  opportuni  ad 
accrescere  l' idea  dello  stato  e  condizione  nostra  d' allora. 
Rispondo  a  costoro ,  che  era  veramente  mia  intenzione 
d' entrare  anche  in  queste  ed  altre  ricerche ,  e  che  anzi 
vi  posi  mano  ;  ma  me  ne  distolse  ben  presto  la  consa-^ 
pevolezza  prodotta  dalle  indagini  più  accurate,  che, 
fuori  della  ferma  lor  fede,  e  di  quanto  intorno  alla 
forma  del  loro  governo  risulta  dal  passo  di  Livio ,  osa* 
minato  in  principio  della  presente  Dissertazione,  nul* 
l'altro  di  positivo  somministra  la  storia  che  concerna 
propriamente  i  Cenomani;  e  che  volendo,  ciò  nulla 
ostante,  dirne  pur  di  vantaggio,  non  rimaneva  che  di 
trasfondere  quivi  ciò  che  dei  Galli  in  genere  si  rac** 
coglie  negli  antichi  scrittori ,  senza  poter  poi  fissare 
con  precisione  quanto  di  tultQ  ciò  ai  Cenomani  fosse 
comune.  Oltreché  considerandosi  attentamente  la  storia, 
vi  si  scorge  ragione  di  credere ,  che  ben  presto  il  sog-^ 
giorno  in  Italia,  ed  i  vincoli  e  le  relazioni  quivi  con- 
tratte ,  abbiano  reso  i  Cenomani  in  assai  cose  differenti 
molto  dai  lor  nazionali,  e  vaghi  e  studiosi  d'imitare  i 
Veneti  ed  i  Romani  lor  collegati ,  anziché  di  conservar 
puri  r indole,  gli  usi,  le  pratiche  originarie  e  native; 
e  conseguentemente ,  che  l' argomento  d' analogia  tratto 
dalla  storia  degli  altri  Galli,  non  avrehbe  giovato  gran 
cosa  a  fondare  sopra  di  ciò  veruna  illazione,  rispetto 
ai  Cenomani  ed  ai  Trentini. 
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DISSERTAZIOP  V. 


PEI    GEIVOIHAKI    E    DEI    TRENTINI 
9«TTO  l|.  pOWIIiyiQ  ]|91iilll!«0t 


Incorporati  ì  Cenomani,  e  con  essi  anche  i  Trentini, 
al  dominio  Romano,  nel  tempo  e  nel  modo  probabile 
mente  da  noi  indicato ,  rimane  pra  ad  investigare  e 
stabilire,  in  quale  stato  e  condizione  siano  quindi  ve- 
nuti :  impc^esa  invero  né  ovvia  né  facile ,  non  essendo 
tentata  da  veruno  a  suflRcienza  fin  qui,  e  dovendosi, 
per  difetto  di  notizie  particolari  ed  espresse,  tutto  dei- 
sumere  ed  argomentare  da  tracce  generali,  oscure  e 
varissime;  e  fecondo  capo  al  metodo  e  sistema  uni- 
versale dei  Romani  nel  ricevere  e  ritonere  in  loro  do^ 
minio  i  varii  popoli,  e  specialmente  quelli,  rispetto  a 
noi,  di  qua  dal  Rubicone  e  dall'Arno  fino  alle  Alpi. 
Nondimeno ,  sólo  che  bene  si  attenda  e  tutto  s' applichi 
come  conviene,  non  riuscirà  in  ultimo  per  avventura 
né  poco  né  senza,  fondamento  ciò  che  giugneremo  a 
conseguire  anche  per  questa  difificilisl^inia  via ,  né  senza 
vantaggio  delle  tracce  medesime,  che  a  quest'oggetto 
ci  rimangono  a  premere  e  seguitare. 
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n  silenzio  profondo  che,  quind' innanzi  osserva  la 
storia  dei  Cenomani  lutti,  e  Terrore  di  aver  stimato, 
che  anch'  essi  cogli  altri  Galli  Cisalpini  ribellassero  dai 
Romani,  negli  anni  di  Romst  DLIV  e  DLVII,  han  fatto 
regnare  fin  qui  V  opinione ,  che  fosse  comune  anche  ai 
Cenomani  la  fine  di  tutti  gli  altri  Galli  Cisalpini;  cioè 
la  perdita  della  loro  indipendenza  e  libertà  ;  e  che  an- 
cor eglino,  siccome  gli  altri,  sottomessi  alle  leggi  e 
magistrati  di  Roma,  siano  stati  tolti  alle  proprie  sedi 
e  spenti  allo  stesso  modo  dei  Boi.  Nostro  assunto  sarà 
dunque  di  dimostrare  erronea  la  seconda  di  queste 
asserzioni»  ed  in  parte  anche  la  prima. 


i 


Non  havvi  autorità  antica  che  attesti  espressamente , 
che  i  Cenomani  siano  stati  tolti  dalle  lor  sedi,  e  traslo- 
cati e  spenti;  ed  il  discacciamento  di  cui  parla  Poli- 
bio (t),  e  che  adducasi  it^  prova/ risguarda  Galli  d'altra 
epoca ,  e  GalU  ribelli ,  come  ho  già  mostrato  raccogliersi 
dallo  stesso  contesto  dello  storico ,  che^  ne  fa  testimonio. 
Per  di  più  fii  provato ,  che  ^  alla  gente  dèi  Cenomani 
non  furono  mai  comuni  le  spesse  guerre  e  le  continue 
defezioni,  in  che  pertinacemente  mantennersi  i  Boi  e 
gli  altri  Galli  Cisalpini  ;  e  puro  arbitrio  e  trascorso 
parziale  della  sua  gioventù  essere  state  quelle  uniche 
due  ricordate  da  Livio.  Oltreciò  per  alcuna  autorità  non 
è  noto,  che  i  Romani  abbiano  giammai  sostituito  altri 


(i)  Histor.  Rom,  Lib.  IL 
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abitatori  in  veruna .  parte  del  tener  dei  Cenomani ,  o 
attribuitolo  ad  altri,  sia  fino  ai  tempi  dei  quali  trattasi 
ora,  sia  nei  posteriori;  come  è  attestato  che  ne  sur*^ 
rogarono  in  più  siti  di  quello  dei  Boi  e  di  allri,  e  ad 
altri  attribuirono  altri  paesi  tolti  agli  anteriori  abitanti. 
Non  mai  i  Romani  estesero  quivi  alcuna  gente,  siccome 
neir  Ausonia ,  e  nei  Volsci  i  Latini  ;  non  mai  vi  con- 
dussero loro  colonie,  come  in  Piacenza,  in  Cremona, 
in  Modena,  in  Parma,  in  Bologna,  in  Aquileja  e  in 
Novocomo  ;  né  mai  altra  gente  qualunque ,  siccome  fuor 
di  dubbio  avrebbero  fatto ,  se  avesser  tolto  di  quivi 
anche  i  Cenomani  ;  non  avendo  i  Romani  giammai  avuto 
di  mira  di  far  deserti  e  solitudini ,  ma  di  aggiungersi 
popoli  e  forze  colle  loro  conquiste.  Ciò  conferma  a  lutti 
i  passi  la  storia;  né  conchiude  punto  in  contrario  il 
silenzio  che  vi  si  osserva  quind'  innanzi  intorno  ai  Ce- 
nomani; il  quale  da  troppe  cause  diverse  e  tutte 
indifferenti  »  al  proposito  può  egualmente  procedere.  E 
quando  si  avesse  a  presceglierne  una,  questa  mi  scm- 
^)rerebbe  più  verosimile ,  che ,  usati  i  Cenomani  da  mol- 
tissimo tempo  a  vivere  in  calma  ed  in  pace  tra  loro, 
e  sempre  docili  e  pronti  ai  cenni  e  ai  voleri  di  Roma, 
anche  ad  essa  soggetti,  siansi  sempre  conservati  ubbi- 
dienti e  tranquilli ,  senza  mai  -  esorbitare  in  veruna  di 
quelle  azioni,  che,  richiamando  a  sé  l'attenzione  e 
l' intervento  di  Roma ,  sogliono  farsi  avvertire  e  ri- 
cordare dagli  scrittori  delle  cose  Romane.  Non  altro 
indusse   Livio  W  a  far  menzione   dei  Padovani  e  di 

(i)  Bisior.  Rom.  Lib.  XLI,  pag.  925,  col.  %  ' 
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Padova,  se  non  appunto  l'invio  (Unno  speciale  magir 
strato  Romano  a  sedarvi  le  intestine  discordie.  E  come, 
se  Livio  in  seguilo  avesse  taciuto  intieramente  dei  Pa- 
dovani, non  si  potrebbe  inferire  che  più  tali  non  fos- 
sero, cosi  non  lo  si  potrà  dire  egualmente  dei  Cenor 
mani;  tanto  meno  che  nessuna  antica  autorità  ce  li 
mostra  mai  decimati  di  territorio,  né  soppiantati  da 
altra  gente.  Situati  poi,  com'erano,  i  Cenomani  dal 
Po  fino  all'Alpi,  vale  a  dire  dentro  il  circondario  rir 
guardato  per  anche  siccome  esterno  all'  Italia ,  debbono 
aver  appartenuto  ancor  essi  al  governo  geperale  imposto 
quivi  dai  Romani.  E  però ,  nella  totale  mancanza  d' ogni 
positiva  e  particolare  notizia,  non  resta  che  ricercare 
qual  fosse  la  natura  e  la  forma  di  tale  governo ,  e  quali 
mo4i  di  comprendervi  i  popoli  usati  a  que'  tempi  ;  onde 
venire  iìi  qualche  luce  dello  stato  in  cui  furono  quindi 
i  Cenomani,  e,  cogU  altri  di  loro  schiatta,  anche  i 
nostri  del  Trentino  e  di  Trento, 


IL 


Quanto  al  primo  punto,  noi  riteniamo  per  certo 
che ,  quando  i  Genpmani ,  q  con  loro  i  Trentini,  furono 
incorporati  al  dominio  Romano,  la,  parte  del  paese  in 
cui  erano  ancora  fosse  retta  in  forma  di  provincia  ;  vale* 
a  dire  da  leggi  e  maestrali  di  Roma.  Non  intendiamo 
perciò ,  eh'  essa  fosse  cosi  governata  e  pienamente  sog- 
getta, fino  dall'  epoca  della  pace  di  Marcello ,  dopo  presa 
Milano ,  come  dal  Panvinio  e  dal  Sigonio  si  vuole  ;  che 
an^i  si  può  ricavar  dalla  storia  eh'  essa  ebbe  di  conti- 


221 

DUO  annui  magistrati  Hoinani ,  quanto  la  Sicilia  ^  la  Sar- 
degna e  le  due  Spagne;  ed  annualmente  o  sortito,  o 
decretato ,  o  prorogato  era  anche  in  essa  /'  imperioi 
Polibio  (1) ,  parlando  del  paese  dei  Boi ,  scrive  che  già 
l'anno  di  Roma  DXXXVI  stava  in  quelle  parti  con  un 
esercito  L.  Manlio  pretore  ;  «  Livio  (2) ,  che  quest'  ìstesso 
vi  aveva  allora  V  esercito  in  più  parti  distribuito  e  diffuso. 
Da  quest'  ultimo  poi  s'impara  (5);,  ch'era  quivi  L.  Postu- 
mioj  quando  Tanno  DXXXVI  fu  creato  pretore;  e  che^ 
come  in  sua  provincia,  vi  durava  con  esercito  eziandio 
allora,  quando  fu  eletto  console  per  la  terza  volta,  e 
poi  insidiato  e  morto  dai  Boi ,  cioè  T  anno  di  Roma 
DXXXVIIL  E  che  il  medesimo  fosse  quivi  come  mae-' 
strato  con  autorità  od  ordinaria  o  prorogata  ,v  pure  nel 
tempo  antecedente  alla  sua  creazione  a  pretore ,  lo  dice 
Livio  evidentemente  Colle  seguenti  parole  :  Tutti  (  cioè 
i  consoli  e  i  pretori  )  furono  eletti  assenti  ;  né  alcuno 
di  essi,  fuor  che  Terenzio  console  ^  ebbe  carica  che 
non  avesse  prima  già  sostenuta  ...  a  motivo  che  in 
tempo  tale  non  parve  opportuno  commettersi  a  mlagt- 
strati  novelli.  Dunque  in  quella  emergenza  fu  in  carica 
anche  L.  Postumio,  La  necessità  di  attendere  con  tutto 
r  animo  e  con  tutte  le  forze  a  tener  fronte  ad  Annibale, 
fece  ommettere  per  Tanncf  DXXXIX  il  prender  partito 
contro  la  violenza  usata  a  L.  Postumio  dai  Boi  ;  e  per- 
sino il  solito  invio  in  quelle  parti  d' un  annuo  pretore. 


I 


1)  Biétor,  Rom.  Uh.  Ili,  pag.  164. 
2}  Histor.  Rom:  Lib.  XXI,  pag.  342,  col.  2. 
(3)  Ibidem,  Lib.  XXII,  pag.  383,  col.  2. 
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Ma  s'ha  non  pertanto  dal  medesimo.  Livio  (i),  (ke  iii 
queir  anno  e  nel  susseguente  fu ,  se  non  altri ,  con 
esercito  neir a^ro  Gallico,  che  vuol  dire  almeno  suUa 
destra  del  Rubicone,  M.  Pomponio,  il  quale  forse  fu  il 
pretore  urbano,  mentre  era  quivi  propretore  Postumio^ 
od  altro  capitano  con  imperio;  e  si  ha  pure  {^) ,  che 
l'anno  DXLI  sorti  Rimini  il  pretore  P.  Sempronio, 
che  ^continuò  quivi  con  imperio  prorogato  anche  nei 
due  anni  susseguenti.  E  d'indi  in  poi,  o  Rimini  o  la 
Gallia  ebbero  annualmente  senza  interruzione  ora  pre- 
tori, ora  consoli  con  imperio  ordinario  o  prorogato,' 
di  modo  che  fino  all'  anno  DLXXYIII  riscontrasene 
d'anno  in  ai|no  la  serie  quasi  continua,  e  cosi  per 
buon  numero  d' altri  anni  successivi.  E  di  tutti  si  a- 
vrebbe,  fino  alla  sua  totale  liberazione  dai  presidi  Ro^ 
mani^  se  non  si  fosse  smarrita  la  parte  relativa  della 
storia  di  Liviot 


ìli. 


il  MalTei  (3)  è  d' avviso ,  che  la  parte  enunciata 
dèi  paese  di  qua  dal  Rubicone ,  rispetto  a  noi ,  non  sia 
cosi  ab  antico  Venuta  in  soggezione  completa,  perchè 
non  s' accrebbe  il  numero  dei  pi^etori  nell'  acquisto  delle 
regioni  Cisalpine,  e  tutti  i  popoli  di  queste  sono  stati 
sempre  ricevuti  nelle  armate  Romane,  nelle  quali  non 


(i)  Histor.  Rom,  Lib;  XXIV,  pag.  451,  col.  1. 

(2)  Ibidem,  1.  e.  pag.  454,  col.  2.  e  Lib.  XXV,  pag.  460,  col.  1. 

(3)  Feron.  lllustr,  Part.  I.  Lib.  Ili,  col.  42  e  seg. 
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militavano  ai  buoni  tempi  i  provinciali  ed  esterni  ;  e  per- 
chè Patercoloj  dove  annovera  tutte  le  provincie  dell'Im- 
pero, e  quando  e  da  cui  acquistate,  non  fa  alcuna  nnen- 
zione  di  parte  Cisalpina^  Per  cominciar  da  Pqtercolo  ^  si 
risponde:  eh?  assunto  di  questo  scrittore  nel  luogo  citato 
non  è  di  annoverare  indistintamente  tutte  le  provincie, 
dell' Inìpero;  ma  solsimente  di  darci  il  conto  di  quelle, 
che  tali  consérvaronsi  anche  nei  tempi  di  cui  ragiona; 
e  la  Gallia  Cisalpina  non  era  di  certo  allora  più  tale, 
perchè  da  alcun  tempo  incorporata  air  Italia  colla  comu- 
nicazione del  gius.  Anzi  dal  contesto  stesso  di  Patercolo 
si  conosce  j  essere  stato  suo  assunto  di  noverare  le  sole 
Provincie  conquistale  ed  esistènti  oltrq  l' Italia  dei  tempi 
suoi,  hot  della  quale  più  non  erano  le  Cisalpine  regioni. 
In  quanto  al  militare  dei  provinfciali  <  ed  esterni 
nelle  armate  Romane,  è  incontrastabile  cl^e  anche  nei 
bìwni  tempi  vi  militassero  provinciali  ed  esterni  tra  gU 
ausiliari,  0  come  sozii,  o  come  amici,  o  come  soggetti. 
Nei  primi  tempi  della  Répubbhca  solo  i  Latini  ed  Ita- 
liani ccmiponevan  gli  ajuti  ;  ma  si  tosto  che  Roma  estese 
il  dominio,  ammise  sozii  esterni  e  provinciaU  anche 
fuor  dair  Itaha  propria  ed  interna  ;  e  questi  ultimi  soli, 
dappoiché  *i  primi  furono  ammessi  alla  cittadinanza  Ro- 
mana.  E  falso  dunque  che  di  soli  Itahanì  nei  buoni  tempi 
consistessero  gli  ajuti  nelle  armate  Romane;  che  ItaUairi 
non  erano  'certamente  i  Veneti  ed  i  Cenomani  prima 
del  loro  passaggio  sotto  il  dominio  Romàno;  e  ciò  non 
pertanto  si  ha  da  Polibio ,  e  da  Livio  e  da  Plinio  che 
fossero  stati  tra  gli  ajuti  dei  sozii,  siccome  dopo,  cosi 
assai  prima  del  loro  assoggettamento.   Ed  anche  senza 
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di  ciò,  trovansi  pure  miUe  saeitatùri  e  frombidieri  di 
Cerone  re  di  Siracusa  liell'  esercito  dei  Consoli  Romani^ 
già  ali*  anno  della  battaglia  di  Canne  (*)  *,  e  Celtiberi  nel- 
r  esercito  di  Cneo  e  Publio  Scipioni ,  all'  anno  DXLI  (2); 
ed  ajuti,  espressamente  detti  esterni^  di  Numidi  e  di 
Siciliani  nell'  esercito  del  proconsole  M.  Valerio  Levino^ 
air  anno  di  Roma  DXLYI  (3)  ;  ed  ottomila  Spagnuoli  ^ 
e  Galli,  e  mille  ottocento  cavalli  spagnuoli  e  numidi ^ 
e  quattromila  siciliani  in  quello  del  Console  /  Livio  ^ 
air  anno  DXLVR  W  ;  e  Spagnuoli  e  Siciliani  ed  Afri- 
càni nell'esercito  di  Flaminio  pretore,  all^ anno  DLX  (5); 
ed  ottocento  Numidi  >  espressamente  contati  tra  gli  ajuti 
del  Console  Minucio  contro  i  Liguri  (6);  e  dodicimila 
e  quattrocento  isolani,  parte  di  Sicilia  ^  e  parte  delle 
isole  a  quella  circostanti,  conceduti  a  Valerio  pretore, 
air  anno  DLXI  (7);  e  cinquemila  espressamente  detti 
ausiliarii  de'  collegati  fuor  dell'  Italia ,  accordati  al 
Console  Acilio,  l'anno  di  Roma  DLXII  (fi);  duemila 
e  cento  Siciliani  ad  Atinio  pretore,  l'anno  DLXIII  W; 
ajuti  di  Spagnuoli  delle  città  collegate  (^0);  ed  ajuti 
espressamente  detti  provinciali  negli  eserciti  Romani^ 


(1)  Uvii,  Hisior,  Èoman.  Lib.  XXII,  pag.  384,  col.  1 

(2)  Idem,  l  e.  Lib.  XXIV,  pag.  457,  col.  2. 

(3)  Idem,  l.  e.  Lib.  XXVI,  pag.  528,  col.  i. 

(4)  Idem,  l.  e.  Lib.  XXVII,  pag.  548. 

(5)  Idem,  1.  e.  Lib.  XXXV,  pag.  738,  col.  1. 

(6)  idem,  1.  e.  pag.  742,  col.  1. 

(7)  Idem,  1.  e*  pag.  748,  coL  1. 

;8)  Idem,  1.  e.  Lib.  XXXVI,  pag.  763,  col.  h 
[9]  Idem,  1.  e.  Lib.  XXXVII,  pag.  766,  col;  % 
(10)  Idem.  1.  e.  tib,  XXXIX,  pag.  867,  col.  2. 
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òìV  anno  DLXVIII  (l)  ;  ed  ajuti  di  collegati  spagnuoìi 
ed  ajuti  provinciali  ed  esterni ,  all'  anno  DLXXII  iV  ;  e 
quaranta  tra  i  più  cospicui  Celliberi,  costretti  di  militare 
coi  Romani,  all'anno  DLXXIV  (3);  e  Liguri  e  saet- 
tatori di  Creta  e  cavalleria  di  Numidia,  ed  ajuti  regii 
d' Eumene  e  di  Massinissa,  ed  ajuti  di  Lidj ,  Frigj  e 
Numidi  W,  e  dei  popoli  di  tutta  là  Grecia,  e  nomi- 
natamente degli  Apoloniatiy  degli  Etoli,  dei  Tessali  e 
de^i  Achei;  e  cavalleria  di  collegati  greci  (5);  e 
nuovi  ajuti  di  fanti  e  cavalli  Numidi  (6)  mentovati  nel- 
r esercito  del  Console  Licinio,  all'anno  DLXXXl;  ed 
ottomila  collegati  greci  col  nome  di  ajuti;  ed  ajuti  di 
Atamani  e  di  Tesproti ,  al  numero  di  seimila  in  quello 
d'Appio  Claudio,  l'anno  DLXXXII  (7);  ed  aju4i  di 
Aitalo  e  di  Missagene  in  quello  di  Q.  Marzio  (8)  )  ed 
ajuti  di  Galli  Transalpini  offerti  al  Senato  Romano  da 
Balani)  lor  regolo ,  l' anno  DLXXXIV  (9)  ;  ed  ajuti  di 
Bulliuni,  d' ApoUoniati  e  Dirrachini  con  Appio  Claudio, 
e  Partini  con  Anicio  pretore,  l'anno  susseguente  (*0), 
Questo  basti  per  dimostrare  non  esser  vero  che  avanti 
le  guerre  civili  ed  il  declinare  della  Repubblica,  non 


(1)  Idem,  1.  e.  pag,  868,  coU  2. 

(2)  Idiem,  1.  e.  Lib.  XL^  pag.  897. 
(5)  Idem,  1.  e.  pag.  906,  col.  1.- 

(4)  Idem^  1.  e.  Lib.  XLII,  pag.  945  e. 952,  col.  1. 

(5)  Idem,  Le.  pag.  955,  col  1. 

(6)  Idem,  1.  e.  pag.  956,  col.  2. 

(7)  Idem,  1.  e.  pag.  970,  col.  2. 

(8)  Idem,  L  e.  Lib.  XLIV,  pag.  974,  col.  i. 

(9)  Idem,  1.  e.  pag.  979,  col.  1. 

(10)  Idem,  1.  e.  pag.  988,  col.  i. 
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si  ammettessero  negli  eserciti  Romani  provinciali  eà 
esterni;  e  che  neppure  l'avere  i  Galli  Cisalpini  avuto 
posto  tra  gli  ajuH  nelle  armate  Romane ,  non  ìnehiude 
per  veruiì  modo  che  provinciali  ed  estèrni  non  fossero; 


IV; 


Ben  è  vero  che  Polibio ,  dove  parla    del  modo 
romano  di  formare  T esercito,  a  proposito  degli  ajnti^ 
scrive ,  che  ai  magistrali  (T  Italia  lóro  confederati  pre^ 
scrivevano  il  numero  delle  genti,  ed  il  tempo  ed  il  luogo 
dell'  unione ,  senza  far   menzione  alcuna   di  maestrati 
fuori  d' Italia.  Ma  eh'  egli  non  abbia  con  ciò  fatto  con- 
sistere di  soli  Italiani  gli  ajuti  nelle  armate  Romane , 
basta  osservare  eh'  égli  vi  riconosce  ed  ammette  an- 
che gli  esterni,  e  loro  assegna  un  posto  speciale  W. 
Nomina  poi  i  soU  maestrati  dei  confederati  d'ItaUa; 
perchè  nel  luogo  citato  non  parla  in  genere  dell'  àr- 
molar  dei  Romani;  ma  della  leva  soltahtQ,  che  ab  an- 
tico praticavasi  annualmente  dopo  la  creazione  dei  Con- 
soli nell'Italia  propria;  né  vi  potea  aver  menzione  di 
altri,  conscrivendosi  in  tale  ruolo  i  soli  popoli  dell'I- 
talia. Erano  bensì  anche  gli  Italiani  che  componevano 
gli  ajuti,  che  si  mandavano  f^iori  a  tutte  le  guerre,  e 
che  formavano  il  nerbo  principale,  degli  ajuti  sociali 
negli  eserciti  Romani  dei  buoni  tempi ,  o  almeno  quelli 
sui  quali  in  ogni  incontro ,  dopo  le  legioni ,  più  si  con- 
tava ;  i  soli  a  comporre  gli  ajuti  dei  sozii  nei  primi  tempi 

(1)  Histor.  Rom.  Lib.  V.  Cap.  II,  pag.  i6  e  25. 
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Ideila  Repubblica ,  nei  quali  ogni  confederazione  di  Roma 
era  ancora  ristretta  all'  Italia  propria  ed  interna.  Ma 
dopoché  i  Romani  crebbero  in  dominio  ed  acquistarono 
con  esso  collegati  ed  amici  popoli  e  re  anche  fuori 
d'Italia;  non  più  esclusivamente  Italiani,  ma  un  com- 
posto d' ogni  sorta  di  sozii  e  d' amidi  furono  sempre 
gli  ajuti  nei  loro  eserciti;  né  con  altra  differenza  se 
non  che ,  dove  dei  primi ,  finché  furono  nella  condizione 
di  sozii  ^  si  conscriveva  ogni  anno  un  numero  determi- 
nato, e  l'ordine  della  leva  e  dell'unione  si  dava  dai 
nuovi  consoli  immediatamente  ai  magistrati  dei  collegati 
Latini  ed  Italici,  e  la  mostra  si  faceva  di  tutti^  insieme, 
e  sempre  in  alcun  sito  dell*  Italia  propria,  e  più  o  meno 
se  ne  usava  in  tutte  le  guerre;  gli  altri  si  coscrivevano 
blamente  nelle  peculiari  opportunità,  e  l'ordine  o  la 
permissione  della  leva  partiva  immediatamente  dal  Se- 
nato ,  e  si  dava  al  maestrato  o  principe  che  presiedeva 
al  paese ,  qualunque  ei  fosse  ;  e  quindi  da  questo  s' in- 
timava ai  maestrali  subalterni  della  sua  presidenza  o 
dominio ,  e  l' unione  e  la  móstra  facevasi  d' ogni  corpo 
separatamente  in  alcun  sito  del  proprio  paese;  e  dove 
r  uopo  non  richiedesse  altramente,  per  solito  se  ne  usava 
dentro  il  territorio  del  paese  ^  medesimo ,  od  in  guerre 
a  questo  vicine;  e  quelli  di  essi,  che  non  erano  di 
paese  o  principe  sozio  ^  ma  amico  soltanto ,  avevano 
posto  dVordinario  tra  le  milizie  leggiere.  E  che  altra- 
mente fosse  dei  Galli  Cisalpini,  come  afferma  il  Sigo- 
ido  (i)  ;  cioè ,  che  proprio  tra  gli  ajuti  dei  sozii  d' Italia 

(i)  De  ant.  jur.  Hai.  Lib.  I.  Gap.  XXVI ,  pag.  52  e  5eg. 
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s,ì  ricevessero ,  e  nel  ruolo  di  questi  si  coscrivessero  ^ 

•  4 

non'  è  né  provato,  né  vero. 

Intorno  poi  al  non  essersi  accresciuto  il  numero 
dei  pretori  coir  acquisto   delle  regioni   Cisalpine ,  vale 
la  doppia  risposta:  primieramente,   che   ciò  non  è  in- 
contrastabile e  certo  abbastanza;  e  per  secondo,  che, 
quand'  anche  ne  lo  fosse ,  non  recherebbe  difficoltà  con- 
cludente e  decisiva.  Non  é  incontrastabile  e  certo  ab- 
bastanza; perchè,  non  da  testo  autografo  e  chiaro  risulta^ 
ma  unicamente  AdìY Epitome   del   Lib.  XX.  dell'istoria 
di  Livio  smarrito,  e  positivamente  dall'essere  in  essa 
l'aumento  del   numero  dei  pretori  da  due  a  quattro 
narrato  dopo  la  menzione  della  conquista  della  Sardegna 
e  della  Corsica  ;  e  posto  soltanto  dopo  l' assoggettamento 
degh  Insubri.  Il  qual  ordine  di  narrazione,  oltreché  nel 
testo  può  non  essere  stato  serbato,  ci  vien  messo  in 
diffidenza  da  Livio  medesimo  (1);  perchè,  ad  onta  di 
quanto  contiene  f  Epitome,  la  giunta  di  due  altri  pre- 
tori  è  posta  da  lui  solamente  all'  epoca  dei   Comizii , 
nei  quali  furono  creati  ConsoU  G.   Terenzio  Varone  e 
L.  Emihò  Paolo,    Tuno  vittima  e  l'altro  autore   del 
famoso  rovescio  di  Canne;  vale  a  dire  più  anni  dopo 
che,  non  solo  la   Sardegna  e  la  Corsica,  ma  anche 
rinsubria,  furono  vinte  e  sottomesse.  Il  che  dà  luogo 
a  dubitare ,  che  sia  stato  forse ^  decretato  l' aumento  di 
due  pretori ,  ma  poscia  per  la  sopra vegnenza  d' Annibale 
non  eseguito  fino  all'  anno  del  consolato  .  di  Varone  e 
di  Paolo.    E  se  anche   nulla  di  tutto  questo   potesse 

(1)  m%toT,  Rom,  Lib.  XXII,  pag.  583,  col.  1. 
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dirsi  ne  fosse ,  per  arguirae  che  la  Gallia  Cisalpina  non 
sia  stala  allora  dai  Romani  ridotta  in  provincia,  con- 
verrebbe che  fosse  certo  essere  stato  costume  di  questi 
d'accoppiare  sempre  la  giunta  d'un  nuovo  pretore  jad 
ogni  dedizione  d'un  paese;  ciò  che  appunto  non  avve- 
niva. Imperciocché,  e  dall'istoria  e  dall'espressa  testi- 
moniatiza  di  Livio  (1)  si  ha^  che,  non  già  ad  ogni 
singolo  acquisto  e  giunta  di  nuova  provincia,  ma  solo 
quando  un  notabile  aumento  di  provincie,  ed  una  con- 
siderevole ampliazione  d'imperio  lo  richiedeva,  accre- 
scevano i  Romani  il  numero  dei  loro  pretori.  E  se 
pure  all'  amministrazione  di- alcuna  nuova  provincia  non 
bastassero  i  soliti  pretori ,  v'  inviavano  or  i  consoli ,  òr 
prò -pretori,  or  proconsoli,  o  d'altro  modo  prorogavano 
r imperio  e  la  potestà  fino  a  tanto,  che  l'assoluta  ne- 
cessità non  li  costringesse  a  moltiplicare  i  pretori.  Pom- 
ponio (2)  ^  trattando  dell'  origine  del  diritto ,  scrive  che 
i  Romani,  presa  la  Sardegna,  indi  la  Sicilia,  poi  la 
Spagna,  e  quindi  la  provincia  Narbonese,  crearono 
tanti  pretori  quante  erano  ^queste  Provincie  venute  in 
loro  dominio.  Il  qual  passo ,  quanto  sia  pieno  d' inesat- 
tezza si  scorga  soltanto  osservando ,  che  i  pretori  erano 
già  a  quattro  crescixiti,  anzi  asci,  molto  tempo  prima 
che  i  Romani  acquistassero  la  Gallia  Narbonese  ;  a  quat- 
tro cioè,  per  lo  meno  nei  primi  anni  della  seconda 
guerra  Punica;  ed  a  sei,  già  appena  conquistata  la 
Spagna;  e  al  numero  di  sei,  e  non  più  conservaronsi 


(1)  Ibidem,  Lib.  XXXII,  pag.  685,  col.  1. 

(2)  Digest.  LiJ).  I.  Tit.  Il  De  origin.  lur.  Cap.  II.  §.  32. 
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fino  a'  tempi  di  Siljlà;  avvegnaché  e  la  Gallia  Narbonese, 
e  prima  ancora  la  Macedonia ,  e  l' Acaja  e  V  Illirico  già 
fossero  loro  provincie;  e  che  i  quattro  pretori  aggiunti 
poscia  da  Siila  furono  destioatt  a  giudicare  le  cai^se 
pubbliche^  né  già  a  riguardo  d'acquisto  di  nuove  prò* 
vincie.  Non  essere  poi  da  aversi  in  molto  contò  Taur 
torità  di  Pomponio ,  oltre  a  quello  che  ne  disse  il  Vos-* 
sio,  basterà  T accennare,  eh' egli. fa  la  Sicilia  conquista 
posteriore  a  quella  della  Sardegna;  «mentre  Cicerone  Li) 
asserisce,  che  la  Sicilia  fu  lu  prima  di  tutt^  le  pro^ 
vincie  Romane ,  e  la  prima  che  abbia  ai  Rom42m  iti" 
segnato,  quanto  cospicua  e  magnifica  cosa  fosse  il  co* 
mandare  agli  esterni  Al  che  se  avesse  posto  mente  it 
Sigonio  (2)  non  sarebhesi  indotto  a  scrivere  si  di  leggieri, 
che ,  avendo  Roma  due  pretori ,  che  giudicavano  V  uno 
tra  cittadini  e  Y  altro  tra  cittadini  e  forestieri ,  e  <lue 
Provincie*,  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  altri  due  pretori 
trovò  bene  di  aggiungere  in  esse.  Non  in  esse  provino 
eie,  né  precisamente  per  esse,  né  per  giunta  alcuna 
speciale  di  qualunque  provincia  furono  aggiunti  e  questi 
due  allora  e  gli  altri  due  pretori  più  tardi;  ma  unica-* 
mente  per  supplire  ai  bisogni  ^d  al  servizio  dell'  Imperio 
ampliato  ;  e  mero  caso  dee  reputarsi ,  se  il  numero  dei 
pretori  Romani  in  alcun  tempo  corrispose  per  avven- 
tura al  numero  delle  provincie.  Pomponio  ha  ingannato 
il  Sigonio  ;  e  Pomppnio  e  il  Sigonio  trassero  nello 
stesso  errore  il  MaffeL 

(1)  Jn  Verrem  Act.  IL  Lfl),  IL  §.  1.  Opcr.  Tom.  IV.  edit.  Pa- 

tav.  1753  in  4';  pag.  849. 
(^)  De  mt.  jur.  Prov.  Lib-  U.  Gap.  I.  pag,  95, 
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Non  dunque  per  4^W   ài  queste  o  Tacillanti  o 
false  ragioni  vuol  creder^Hlche  la  parte  del  paese  di 
qua  del  Rubicone  e  dell'  aJK  ,  già  in  potere  di  Roma 
all'epoca  dell' inUl^orazione  dei  Cenomani  al  dominio 
Romano,  ridotta  fosse   cosi  d'antico  in  condizion  di 
provincia  ;  ma  bene  per  quest'  altre  che  ora  mi  accingo  a 
soggiungere.  Primieramente ,  si  ha  da  Strabene  W  che, 
allorquando  Annibale  irruppe  in  Italia ,  durava  per  anco 
la  guerra  dei  Romani  coi  Galli  d'intorno  al  Po;  e  se 
duravano  in  guerra  ^  non  eran  dunque  ancor  sottomessi 
né  ridotti  in  provincia:   E  che  non  lo  fossero,  lo  cre- 
diamo in  secondo  luogo,  perchè^  ad  onta  della  dedi- 
zione £eitta  dai  Roi  a  Manlio  e  dagli  Insubri  a  Marcello, 
li  trovo  detti  negli  antichi  scrittori  bensi  collegati  ed 
in  fede  coi  Romani;  ma  non  già  soggetti  o  ptovinciali 
ancora  per  lungo  tempo;  e  collegati  ed  in  fede  esclude 
ogni  potestà,  e  vale  stretti  meramente  da  accordi.  Ed 
m  fede  soltanto,  né  per  anche  provinciali  son  dinotati 
i  Galli  Cisalpini  eziandio  dagli  ostaggi,  che,  a  testimo- 
nianza di  Livio  (2),  diedero  più  volte  per  sicurezza  dei 
patti  9Ì  Rcmani,  dopo  la  presa  di  Milano;  il  che  non 
sarebbe  stato  necessario  di  esigere  da  chi  non  avesse 
più  imperio,  né  potestà.  Trovasi  inoltre,  anche  dopo 
la  presa  di  Milano,  avere  gU  Insubri  e  Boi  fatto  guerre 
a  nome  proprio  e  coi  Romani  e  con  altri  ;  e  aver  avuto 

# 

(1)  Geograph.  lib.  VI,  pag.  198. 

(2)  Hi$tor,  Roman.  Lib.  XXI,  pag.  356,  col.  2  e  pag.  358,  col. 

1.  lib.  XXB,  pag.  398.  Lib.  XXXVI,  pag.  781. 
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lor  regoli,  e  legati,  e  principi,  e  capi,  è  senato,  ed 
imperatori  «d  eserciti  proprii  ;  in  una  parola ,  aver  con- 
tinuato ancora  per  assai  tempo  a  formar  corpo  di  gente 
é  potenza  indipendente  e  da  sé:  tutte  particolarità  che 
non  concilia  nsi  per  modo   alcuno  colla  condizione  di 
provinciali.  A  ciò  s'arrogo  che,  allorquando  le  circo- 
stanze il  permisero ,  i  Romani  mandarono  nella  Toscana 
in  qualità  di  proconsole  l'ex -console  Livio,  a  investi- 
gare quai  popoli  della  medesima  e  dell'  Umbria  avesser 
nodrito  disegno   di, gettarsi  al  partito  di  Asdrubale,  e 
quale  ajuto  gli  avesser  prestato  o  di  vettovaglie  o  d'altro; 
nel  paese  di  qua  del  l[lubicone  e  dell'  Arno  mandarono 
Q.  Manlio ,  non  già  per  inquirire ,  vale  a  dire  con  po- 
testà, siccome  Livio  nella  Toscana;  ma  con  esercito, 
cioè   con  imperio,  e  con  ordine  di  mettere  a  sacco 
le  campagne  di  quanti  mai  Galli  eransi  dati  al  partito 
di  Asdrubale  in  quell'incontro.  Chi  non  vede  che,  se 
i  Galli  Cisalpini  già  allora  fossero  stati  provinciali,  sa- 
rebbesi    usato  anche   con    essi   in  tal  congiuntura  la 
cognizione  ed  il  giudizio  ;  e  che  V  aver  preferito  con- 
tro <  di  essi  r  armi  e  il  saccheggio ,  è  segno  chiaro  e 
patente  che  non  erano  per  anco  in  dominio  di  Roma  ? 
E  forse   questa  medesima  verità  è  signiGcata  eziandio 
dalla  pratica  ch'ebbero  per  lungo  tempo  i  Romani  dì 
far  Rimini  stazione  o  piazza  d'armi  del  loro  maestrato, 
a  cui  spettava  la  Cisalpina,  come  Pisa  dell'altro,  a 
cui  i  Liguri  eran  commessi  ;  e  nominando  Rimini  voler 
dire  la  Cisalpina ,  e  nominando  Pisa  voler  significare  la 
Liguria.  Certo  non  havvi  esempio  che  i  Romani  man- 
tenessero piazza   d'armi  e  maestrato  sul  confine   dei 


232 

paesi  loro  assolutamente <  soggetti,  anzi  che  dentro  della 
provincia  ;  e  della  Liguria  ci  afferma  V  istoria ,  che  frat- 
tanto che  i  Romani  ciò  praticarono  coi  Liguri,  non 
aveano  ancora  > realmente  in  essa  imperio  e  potestà;  e 
che  non  per  altra  ragione  ciò  praticassero  eziandio  coi 
Galli  Cisalpini  lo.  fanno  verosimile  T  analogia  ed  il  com^ 
plesso  degli  altri  argomenti.  Il  non  essere  poi  1'  enun- 
ciata parte  delle  regioni  Cisalpine  stata  ridotta  in  pro- 
vincia si  tosto,  ce  lo  accertano  di  chiara  e  positiva 
maniera  Plutarco  e  Livio;  il  primo  coli' affermare ,  che 
ia  pace  di  Marcello ,  dopo  la  presa  di  Milano ,  fu  giusta 
quanto  basta  W;  ed  il  secondo  coli' asserire  espressa- 
mente, che  il  primo  paese  del  continente  dai  Romani 
fatto  provincia  si  fu  la  Spagna  (2).  Chiunque  è  versato 
nel  linguaggio  di  Roma  antica  intende  subito,  che, 
esibendo  stata  la  pace  di  Marcello  quanto  basta  giusta, 
non  può  in  verun  modo  aver  compreso  in  sé  la  ridu-» 
zione  degli  Insubri  e  dei  Boi  in  provincia ,  ossia  1'  estin- 
zione della  loro  indipendenza  e  libertà.  Niente  meno 
patente  vien  la  illazione ,  che  essendo  stata  la  Spagna 
la  prima  provincia  dei  Romani  nel  continente ,  non  'può 
essere  che  anteriormente  lo  fosse  alcuna  parte  delle 
regioni  Cisalpine ,  perchè  paese  di  continente  ancor  esse; 
e  meno  ancora  fin  dalla  pace  di  Marcello ,  che  vuol 
dire  già  all'  anno  di  Roma  DXXXIV ,  poiché  la  Spagna 


(1)  In  Marcellum,  pag.  86,  col.  1.  «  GalHspax  scUis  aequa  data.* 

(2)  Histor,  Roman.  Lib.  XXYUI,  pag.  565,  col.  2:  «  Hispania, 
prima  Rommiis  inita  provinciarum ,  quae  quidam  coniinefitiB 
sint.  » 
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pon  lo  fu  che  nd^ànno  DXLVII.  Imperdocdié  ahrth 
menti  la  prima  provincia  <lel  continente  sarebbero  stati 
gli  Insubri  e  i  Boi,  né  gÌ9  la  Spagna.  Autorità  cosi 
classiche  e  positive  pongpnq  fuori  di  dubbio,  che  pro'^ 
vinciale  non  può  essere  stata  alcuna  .  Regione  Cisalpina 
già  fin  dall'epoca  della  pace  di  Marce^o,  e  perciò  in- 
sussistenti debbono  essere  gli  àrgpmenti  del  ^igonio  e 
det  Panvinio;  il  primo  dei  quali  tanto  pù  &  maravi-i 
glia  clfe  sia  venuto  in  opinione  sì  erronea,  in  quanto 
riporta  egli  stesso  altroye  e  a  disteso  F  addotta  ^estimoi 
manza  di  Livio,  e,  dando  il  novero  delle  provinole 
romane  ai  j^eìnpi  della  RepiÀblicà ,  pone  in  ordine  e 
contarla  Qallia  Cisalpina  dopo  la  3p^d*  Esaminiamo 
ora  cotesti  argomenti  contrarii.  Il  Panvinio  (*)  deduce 
che,  già  all'epoca  della  paee  di  Marcello  gli  Insubri 
e  i  Boi  fosser  provincia  Romana ,  dall'  essersi  negli  anni 
prossimamente  seguenti  fondate  quivi  dai  Romani-  Imo 
colonie  ;,  e  di  solito  decretata  provincia  ai  consoli  laro 
la  Gallia  Gsalpioa,  E  il  Sigonio  (2)  lo  argomenta  dal- 
l' essersi ,  già  negli  anni  all'  epoca  predetta  susseguenti^ 
inviati  pretori  Romani  a  governarla. 


VI. 


Per  yedere  nella  fondazione  di  colonie  Romane 
argomento,  che  il  paese  fosse  già  in  condizione  di 
provincia,  conviene  ignorare  d'onde  traessero  i  Roma- 


(1)  Bfi  Imp.  Rom.  pag.  683. 

(2)  De  mtjur.  MI.  Lib.  I.  Gap.  XXIV,  pag,  47. 


ni  il  diritto  di  condurne ,  e  qual:  fosse  allora  intorno 
a  ciò  il  loro  costume.  Non  v'  ha  cosa  più  dimostrata 
e  più  certa,  che  ai  Romani  per  condurre  colonie  ba^ 
stava  che  il  terreno  fosse  tolto  coli'  armi  o  nelle  paci 
ceduto  ;  e  purché  fosse  tale ,  ne  conducevaq  dovunque 
loro  tornava  in  acconijio,  e  qualunque  fosse  la  gehte 
e  la  condizione  .  generale  del  paese ,  dentro  cui  le 
piantavano,  La  fondazione  di  colonie  importava  dunque, 
rispetto  alla  gente  nel  cui  paese  si  conducevano,  sce^ 
Riamento  di  territorio  e  di  signoria;  ma  in  tutto  il  restai 
duravano  ad  essere  quello  che  erano  e  la  gente  e  la 
eondizion  generale  del  paese. 

Quanto  ai  consoli  e  pretori  inviati  dopo  la  pace 
dì  Marcello,  lasciando  stare  che  la  Gallia  Cisalpina  fu 
decretala  provincia  ai  consoli  solamente  in  seguito  e 
qualche  volta,  anche  i  pretori  che  poscia  annualmente 
3ortironla  e  i  consoli  stessi  ai  quali  fu  talor  decretata, 
pare  che  mai  non  vi  fossero  con  giurisdizione ,  o ,  come 
i  Romani  dicevano ,  con  potestà  ;  siccome  soleva  sempre 
avvenire  in  ogni  paese ,  di  cui  fosse  provinciale  la  con*) 
dizione,  Non  r  imperio  solo  nel  magistrato  Romano ,  ma, 
coi  fasci  e  le  scuri,  anche  la  sedia  curule,  cioè  a  dire 
la  potestà,  era  il  vero  segnale  dèlia  condizion  di  pro- 
vincia.* Con  solo  imperio ,  ogniqualvolta  V  uopo  lo  richier 
deva,  mandavansi  mslgistrati  Romani  anche  molt'anni 
di  seguilo  indislintamente  ih  ogni  paese ,  non  che  pro- 
vinciale ,  confederato  ed  amico ,  e  perfino  nell'  Italia  in- 
tema e  propria;,  doi^e  non  ebbe  mai,  né,  stante  il  di- 
ritto itahco,  poteva  aver  luogo  governo  provinciale  qua- 
lunque, Imagine  di  esso  furono ,  per  verità ,  le  prefet- 
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ture  W,  e  dì  queste  ebbe  più  d'una  anche  Tltalìa 
interna  e  propria;  ma  queste  comprendevano  un  mero 
territorio  di  città ,  non  un  complesso  di  territorii ,  come 
le  Provincie,  né  il  loro  maeslrato  Romano  era  ordina*^ 
riamente  con  imperio.  Non  debbo  fare  difficoltà,  che 
in  qualche  luogo  di  Livio  leggasi  dei  Galli  Cisalpini 
non  solo  l' imperio,  ma  F  imperio  e  la  provincia  essere 
stati  prorogati  ;  né  solo  alle  legioni ,  ma  atta  GaUia  ed 
alle  legioni  maestrato  Romano  preposto  ;  né  solo  V  eser- 
cito ,  ma  la  provincia  e  V  esercito  al  medesimo  confe- 
rito ;  ed  altrove  la  provincia  Gallia  legioni  e  sozii  Ro- 
mani avere  avuto  a  presidio;  magistrato  Romano  aver 
preseduto  alla  provincia',  ed  essersi  trovato,  lungi  da 
Roma,  nella  provincia;  ed*  un  esercito  essere  stato 
nella  Gallia  provincia ,  ed  un  altro  nuovamente  in  essa 
condotto;  il  console  essere  andato  nella  provincia ^  e, 
dopò  i  comizìi,  tornato  nella  provincia  e  simili  {^).  In 
grande  errore  sarebbe  chiunque  stimasse,  che  per  que- 
ste ed  altre  consimili  forme  di  dire  sia  dinotato,  che 
anche  la  Gallia  Cisalpina  fosse  caduta  assolutamente  in 
condizion  di  provincia.  Per  ovviare  a  cotale  sbaglio 
basta  avvertire,  che  Livio  usa  le  medésime  forme  an- 
che parlando  di  magistrati  Romani  inviati  in  paesi  au- 
tonomi e  liberi,  nei  quali  non  aveva  né  poteva  aver 


(1)  SigouioMi  De  ant.jur.  Rai,  Lib.  IL  Cap.  XI,  pag.  78:»  Cum 
(  Praefectura)  specìem,  similUudlnemque  provindae  gesseril  » . 
Livii,  Hiétor.  Rom.  Lib.  XXV,  pag.  460.  Lib.  XXVI,  pag.  506. 
Lib.  XXVII,  pag.  527.  Lib.  XXXI,  pag.  648.  Lib.  XXXII, 
pag.  684.  Lib.  XXXIV,  pag.  728  e  732.  Lib.  XXXV,  pag. 
757.  Lib,  XXXVU,  pag,  «10.  Lib.  XXXIX,  pag.  861. 
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luogo  alcuna  potestà  o  giurisdizione  di  Roma;  come 
erano  i  Lucani,  Capua^  nei  tempi  atiteriori  alla  sua 
conversione  ad  Annibale ,  e  X  Etruria  (  i  quali  tutti  go- 
devano del  diritto  italico  )  ;  e  T  Africa ,  la  Grecia ,  1'  E- 
tolia ,  ed  i  Liguri ,  prima  che  fossero  spogliati  della  lor 
libertà.  Laonde ,  anche  rispetto  ai  Galli  Cisalpini ,  quelle 
forme  di  dire  non  si  potranno  intendere  e  spiegare 
nel  senso  di  giurisdizione  e  di  vera  provìncia  ;  e  come 
imperio,  esercito,  legioni  determinano  la  specie  dell'in- 
combenza ,  cosi  provincia  indicava  unicamente  V  uso  e 
r  esercizio  delV  incombenza  determinata  dai  primi.  E 
però  neppure  dall'  annuo  invio  di  uno  di  tali  magistrati 
Romani  risulta  argomento  >  che  la  parte  delle  regioni 
Cisalpine ,  già  in  potere  di  Roma  all'  epoca  della  in-^ 
corporazione  dei  Cenomani^  fosse  ridotta  in  provincia 
fino  dai  tempi  della  pace  di  Marcello  ^  dopo  la  presa 
dì  Milano. 

VII. 

Il .  Marchese  Mafifei  (*)  pretendeva  che  tutti  i  popoli 
residenti  di  qua  dal  Rubicone  e  dall'Amo,  rispetto  a 
noi,  dall'epoca  della  lor  soggezióne  per  lungo  tratto 
di  tempo  fossero  considerati  dai  Romani  e  trattati  come 
gli  Italici,  vale  a  dire  non  altramente  che  quei  delFl^ 
talia  dentro  l' Amo  e  il  Rubicone.  Ma  Plinio  (^)  e  tutte 


(1)  Veron,  ttlusir.  Part.  I.  Lib.  lU,  col  43;  e  lib;  IV^  col.  71 

e  80. 

(2)  Histor.  Natur.  Lib.  III.  Cap.  XV.  Sect^^X,  pag.  172.  *Flu- 

vius  hinc  Rubico  quondam  finis  Italiae  ». 
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le  storie  assicuranci  che  quei  due  fiuoii  fiirono  allora 
e  per  lungo  corso  di  anni  anche  in  seguito,  dopo  la 
stessa  riduzione  delle  regioni  Cisalpine  in  provincia  ^ 
r  indubitato  confine  a  cui  terminava  rìtaìia  e  il  suo 
dritto  Impeciale.  Il  nome  d' Italia  non  divenne  comu- 
ne e  generale  a  tutto  il  paese  ^  che  Àpermin  parte  ^ 
e  il  inar  circonda  ^  e  l'Alpe  »  se  non  colla  gradazio»* 
ne  medesima  con  cui  venne  ftccomutiato  il  diritto 
italico',  il  quale  diritto  ognun  sa,  che  solamente  dopo 
la  guerra,  sociale  o  sia  Marsica  fu  esteso  dai  Romani 
ài  paese  circompadano »  e  ben  più  tardi  lino  alle  Alpi; 
e  generale  divenne  allora  che  gli  fu  accordala  la  citta^ 
dinanza  Romana;  affermando  Strahotie  (1),  essersi  ap^ 
punto  in  quella  Occasione  preso  a  chiamare  Italiani 
anche  i  Galli  Cisalpini  ed  i  Veneti.  In  conto  assoluta*" 
mente  di  peregrini  e  d' esterni  s^  ebbero  essi  in  tutti  i 
tempi  anteriori,  a  segno  che,  come  imparasi  da  Cice- 
rone (2) ,  dove  soleva  appellarsi  tumulto  italico  e  guerra 
domestica  quella  che  irrompeva  dentro  rArno  ed  il 
Rubicone,  tumtdio  gallico  e  finitimo  all'Italia  era  soli-^ 
tamente  appellata  quella  che  sorgeva  tra  i  popoli .  che 
stavano  di  <iua  dai  fiumi  predèlti.  Che  se,  ciò  non 
ostante^  il  nome  d^ Italia  trovasi  dato  da  antichi  scrit-^ 
tori  talvolta  andie  al  paese  d  intorno,  al  Po  fino  al- 
l'Alpi; nei  tempi  di  cui  .parliamo,  conviene  avvertire 
che  la  maggior  parte  d'essi  scrittori  è  posteriore  A 


(i)  Geograph.  Uh.  VI,  pag.  146. 

(2)  Philip.  Vili.  §.  1,  pag.  490:   •  Itaque  majo^res  nostri  tumuU 

Èum  Italicufn,  quod  erat  domesticum;  tutnultum  GaUieum^ 

quod  erat  Italiae  /hiiimum  •, 
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luUe  le  epoche  finor  contemplate;  e  però  di  leggieri 
fattibile  ch'abbiano  òonfiiso  ciò  che  era  ai  lor  di  con 
ciò  che  era  ai  tempi  dei  quali  si  tratta  ;  e  se  ci  si  op- 
pone Polibio  i  non  posteriore  alle  epoche  sovraccénnate , 
noi  riterremo  ch'ei  l'abbia  fatto  piuttosto  per  alcun 
suo  particolai^é  criterio  ed  arbitrio  geografico,  che  non 
sul  fondamento  di  ciò  che  veraméhte  allor  fosse.  Così 
dicasi  di  Catone ,  ise  mai  appropriò  l' appeìlazione  Italia 
a  quest'  altre  parti  ;  ciò  non  apparendo  che  dai  Sommarii 
che  abbiamo  della  smarrita  Bua  opera.  Non  è  poi  aU 
trettanto  giustificata  quanto  è  ingegnosa  la  distinzione 
imaginata  dal  Marchese  Maffci:  che  due  sensi,  rtino 
geografico  e  haturcde,  é  Y  altro  legale  è  politico  deb- 
bano considerarsi  nel  nome  Italia;  e  dal  diritto  prò- 
venga  il  secondo^  Non  è  già  il  diritto  che  abbia  dato 
e  ristretto  il  nome  d' Italia  al  paese  di  là  del  Rubicone 
e  dell'  Arno  ;  ma  si  il  nome  d' Italia ,  allora  ristretto  a 
quel  territorio  -,  lo  comunicava  al  diritto»  Più  esattamen- 
te, e  secondo  il  vero,  scrisse  il  Sigoiiio  (*),  che  r Italia 
tutta ,  fi>n  da  principio ,  ebbe  due  confini  ;  T  uno  naturale 
e  l'altro  giuridico.  Impuntabile  sarebbe  questo  suo 
detto,  se  non  Vi  avesse  aggiunto  quel  fin  da  principio ^ 
che  lo  Tende  falso  in  qualche  rispetto  ;  perchè  non  ^ì 
verifica  ^  che  fili  da  principio  l' appellazione  Italia  abbia 
avuto  dalla  natura  per  confine  le  Alpi. 

E  dunque  certisi^o  che  Italia  non  era  pei^  anche 


(1)  De  ant.  jur.  MI.  Lib.  I.  Gap.  I,  pag.  3:  «  Italia  omnis 
duobus  aò  initio  est  finilm  terminata  ^  uno  nalurae^  altero 


240 

appeUatioùe  comune  al  paese  di  qua  del  Rubicone  d 
deirArno,  rispetto  a  noi^  eziandio  all'età  di  Polibio  e 
del  vecchio  Catone;  e  che  il  diritto  Italico  non  tenne 
esteso  ai  popoli  abitanti  oltre  questi  due  fiumi,  se  non 
tardi  assai,  e  solamente  allora  che  Latini  ed  Italici 
furono  ammessi  «alla  condizione  di  cittadini  Romani.   E 

r 

perciò,  .essendo 4  ai  tempi  di  ctii  parliamo^  stato  estra^ 
néo  all'Italia  il  paese  di  qua,  anche  diverso  debb* es- 
sere stato  il  diritta  e  il  governo.  Non  m'impegnerò  a 
dire  precisamente  in  che  consistessero,  né  come  ed  in 
quanto  diferissero  dal  diritto  e  dalla  condizione  politica 
degli  Italiani  di  questi  tempi;  perchè  gli  antichi  monu- 
menti e  SQjrittori  mi  lasciano  in  una  privazione  totale 
d'ulteriori  notizia.  E  chi  n'avesse  dubbio  non  ha  ch& 
ad  avvertire  éhe ,  ad  onta  delie  più  accurate  ricer- 
che, ben  poco  è  quello  che  fin  qui  è  avvenuto  di 
mettere  insieme  e  chiarire  mlorno  a  tutti  i  diritU,  e 
principalmente  intorno  air  Italico.  Circa  gli  Insubri  e 
i  Hoi,  si  ha  bensì  che  costoro  >  ancor  prima  della  se- 
conda guerra  Pqnica  fossero  vinti  e  sottomessi  ;  i  secondi 
fer  forza  dai  Consoli  Q.  Fulvio  e  T.  Manlio;  ed  i  pri- 
mi, dopo  replicate V  sconfitte  e  la  perdita  di  Milano, 
costretti  a  darsi,  insieme  con  tutte  le  cose  loro,  in  po- 
testà del  Popolo  Romano,  dai  Consoli  Al  Claudio  e 
C.  Cornelio  (1);  ma  senz'altro  conseguenze  positive, 
se  non  la  decimazione  di  parte  del  lor  territorio  e  la 
successiva  fondazione  delle  colonie  di  Piacenza  e  Cre- 
mona ,  e  la  presenza  di  un  esercito  in  quelle  parti.  Si 

(ì)  Polibii,  Histor.JRomm.  Lib.  II,  pag.  105. 
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ha  quindi  non  meno,  che  una  parte  degli  Insubri,  dopò 
essersi  ribellati  assieme  coi  Boi  per  la  fondazione  delle 
suddette  colonie  e  per  la  comparsa  d'Annibale  nel  psiese 
circpmpadano ,  fosse  forzatamente  assoggettata  ai  Ro- 
mani dal  Console  Cornelio  Cetego  W  ;  e  da  Q.  Minuzie, 
suo  collega,  obbligati  a  darsi  con  Clastidio  e  Litubio 
i  Celelati  e  i  Cerdiciati  dei  Liguri  (^) ,  e  sottomessi 
tra  non  molto  anche  gli  Illuati.  Hassi  altresì ,  che  il 
resto  deglf  Insubri  con  Como  e  ventotto  castella  fu  co- 
stretto dal  Console  Claudio  Marcello  (?)  a  darsi  per 
forza;  e  cosi  la  massima  parte  dei  Boi  con  Bologna  e 
l'altre  castella  da  L.  ^Furio,  Console  dello  stess'anno; 
si  ha ,  che  il  Sefiato  dei  Boi  e  pochi  di  quella  caval- 
leria coi  capitani ,  e  millecinquecento  dei  più  distinti  o 
per  dignità  o  per  beni  di  fortuna ,  si  diedero  alcuni  anni 
appresso  ai  Consoli  L.  Quinzio  e  Cn.  Domizio  W;  e^ 
seguiti  i  comizii,  nuovamente  il  Senato  dei  Boi,  cai 
suoi  figliuoli  e  millecinquecento  cavalieri  coi  lor  prefetti, 
a  quest'  ultime  Console  ;  e  in  fine ,  l' anno  susseguente, 
r  mtera  gente  dei  Boi  a  P. .  Corneho  Scipione  Nasica  (&). 
Tutto  ciò  ebbe  luogo  senza  altre  conseguenze  espresse, 
tranne  la  consegna  di  alcuni  ostag^  fatta  dai  Boi,  lo 
[Smembramento  della  metà  del  lor  territorio,  colla  li- 
bertà a  favor  dei  Romani  di  potervi  volendo  condurre 
colonie,  ed  indi  a  poco  la  deduzione  delle  colonie  di 
Bologna,  di  Modena  e  di  Parma;  l'ammissione,  come 

(2)  Livi! ,  Histor.  Roman.  Uh.  XXXII,  pag.  686,  col.  2. 
(^)ìdern,  1.  e. 

(4)  Idem,  Lib.  XXXV,  pag,  747,  col.  2. 

(5)  Idem,  Lib.  XXXVI,  pag.  781,  col.  1. 
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innanzi,  dei  Galli  Cisalpini  tra  gli  ajuti  jnelle  armate 
Romane  ;  la  continuazione  dell'  annuo  invio  con  esercito 
d'un  pretore  o  console  Romano  nel  paese  di  qua  dal 
Rubicone;  la  costruzione  nella  Gallia  Cisalpina  della 
via  Emilia  ;  il  trasporto  e ,  in  tempi  più  tardi ,  V  estin- 
zione dei  Boi  nel  paese  d'intorno  al  Danubio:  tutte 
particolarità  e  circostanze  o  indifferenti  od  equivoche 
air  uopo. 

Vili. 

Per  te  ragioni  addotte  fin  qui  io  non  dubito,  che 
la  parte  del  paese  di  qua  dal  Rubicone  e  dall'Arno, 
rispetto  a  noi ,  fin  dalla  pace  di  Marcello ,  abbia  durato 
ad  essere  confederata  con  Roma ,  al  modo  degli  estemi 
per  molto  tempo.  Non  posso  tuttavia  convenire  col 
Conte  Carli  (i) ,  che  gli  Insubri  e  Boi  non  fossero  per 
anco  dedotti  in  provincia,  quando  Verona  fu  incorpo- 
rata al  dominio  Romano;'  e  meno  ancora  col  Marchese 
Màffei  (2),  che  in  quest'altra  condizione  le  regìorii  Ci- 
salpine siano  venute  solamente  dopo  la  guerra  Cimbrica. 
In  quest'altra  condizione  certamente  non' vennero  gli 
Insubri  e  i  Boi  e  gli.  al  tri  popoU  delle  accennate  re- 
gioni fino  all'  anno  di  Róma  OLXIII  ;  imperocché  fino 
a  quest'anno  compariscono  indipendenti  coi  loro  magi- 
strati , .  col  loro  Senato ,  con  proprio  territorio  ed  eser- 
cito. Ma  non  trovo  autorità  o  ragione  che  obblighi  a 
prolungare  questa  loro  indipendenza  quindi  in  poi,  ed 


(1)  Storia  della  cillà  di  Verona  y  Epoca  II,  pag.  70  e  pag.  121. 

(2)  Yeron.  Illustr.  Pari.  I.  Ub.  IV,  pag,  71  e  seg. 
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a  fissare  che  ne  siano  stati  spogliati ,  sia  dopo  la  guerra 
Cimbrica,  sia  dopo  l'incorporazione  di   Verona  e  dei 
Cenomani  al  dominio  Romano  :  che  an2i  ve  ne  hanno 
alcune  probàbili   molto  per   determinare   il   passaggio 
degli  Insubri  e  Boi  alla  condizione  di  provincia,  assai 
prima  della  guerra  Cimbrica.  Ragione  manifesta  di  co- 
lesto  asserto  mi  sembra  ^  V  occorrerci  m  Cicerone  e  in 
Tito  Livio  la  Gallia   Cisalpina  chiamata  assolutamente 
provincia  ^  già  all'  anno  di  Roma  DLXX.  Altra  non  dis- 
pregevole ragione  mi  sènibra  altresì  il  sapersi  da  Cor- 
nelio Scipione  Nasica  che  ^  dopo  la  strage  da  esso  .fatta 
degli  Insublri  e  de' Boi,  non  restava  più  tra  Idro  ne- 
mico veruno j  ma  solalnente  vecchi  e  fanciulli;  e  l'os- 
servarsi che  >   dopo  i  fatti  degli  anni  DL^  e  DLXIII . 
gli  Insubri  e  i  Boi  compariscono  negli  antichi  scrittori 
siccome  inermi ,  r  pacifici  ed   obbedienti  all'  imperio  di 
Roma;  a  segno  che  Emiho  Lepido,  passatovi  dalla  Li- 
guria, potè  aprirvi  e  compire  la  già  mentovata  sua  via, 
e ,  pochi  anni  appresso ,  levarvi  quanti  soldati  mai  volle 
anche  il  Console  Giunio  (t).  Ancor  maggiore  ragione  è 
i'  aversi  espressamente  già  all'  anno .  di  Roma  DLXVIII 
dichiarato  territorio  Romano  ^  non  che  il  tenere  degl^ 
Insubri  e  Boi,. lutto  indistintamente  il  paese  di  qua  dal 
Rubicone  e  dall'Arno,  fin  oltre  Aquileja;  vale  a  dir^ 
anche  quello  dei  Cenomani,  dei  Veneti  e  dei  Carni;  e 
quindi  in  poi  i  Romani  far  causa  propria  di  tutto  ciò 
che  spettasse  al  diritto  pubblico  in  que' paesi.  Provia- 


(I)  Livii,  nistor.  Rom.  Lib.  XXXIV,  pag.  729  Lib.  XXXVI,  pag. 
781  -  82.  Lib.  XXXIX,  pag.  855.  Ub.  XLI,  pag.  910. 
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cìale  adunque  era  allor  divenuto  il  governo  delle  Ci- 
salpine regioni  ;  ma  non  per  questo  provinciali  erano 
intieramente  tutti  quei  popoli  che  in  tale  governo  ve- 
nivano inchiusi,  e  tra  questi  i  Cenomani  ed  i  Trentini. 
Per  poco  che  si  attenda  al  sistema  di  dominare  dei 
Romani  di  questi  tempi,  si  troverà  che,  essendo  sorta 
la  Romana  potenza  in  un'  epoca  in  cui  non  conoscevasi 
generalmente  quasi  altfo  modo  di  signoria  che  di  am- 
méttere la  concorrenza  e  consenso  delle  volontà  di  tutte 
.  le  genti  che  componevan  lo  stato ,  é  la  sola  facoltà  di 
proporre  e  dappoi  di  eseguire  nel  capo,  o  rei  o  ma- 
gistrato; e  avendo  Roma,  già  dai  suoi  primordi,  mirato 
a  più  concentrato  e  sodo  dominio,  rispettò  il  costume 
e  le  abitudini  delle  genti  somnàesse,'e  imaginò  un  go^ 
governo  di  temperamento  mirabile  e  degno  d' imitazione^ 
Non  escludeva  al  tutto  nei  sottoposti  la  partecipazione 
alla  signoria;  ma  ne  moderava  in  singoiar  maniera  là 
generalità  e  T  estensione.  Gonciossiachè ,  dove  negli  at 
tri  domimi  ordinaria  meilte  bastava  d' esservi  compreso 
per  parteciparne  e  influirvi ,  in  quello  di  Roma  (  distinte 
le  genti  in  <3Ìttadine  e  forestiere ,  e  quest'  ultime  in 
Latine ,  Italiche  ed  esterne  )  nel  solo  Senato  e  Popolo 
delle  prime  restrinse  e  concentrò  quanto  importava  im- 
perio e  repubblica ,  tenendo  per  tutto  ciò  in  obbedienza 
te  altre.  Ma  affinchè  a  queste  men  dura  ed  odiosa  riu- 
scisse la  differenza^  convertirono  in  premio,  dapprima 
degli  individui,  poi  dèlie  città  e  popolazioni  medesime 
la  cittadinanza  Romana;  tolte  quelle  che,  col  pertinace 
e  disleale  loro  contegno  demeritassero  ogni  liberalità  ed 
onorcvolezza,  o  fatte  si  fossero  per  inerzia  impotenti. 
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Cominciava  Roma  ad  ammettere  h  genti  a  colleganza 
e  amicizia  ;  poi  mano  a  mano  e  con  titoli  e  modifica- 
zioni diverse  le  assoggettava  ;  quali  esentando  dalle^  grar 
vezze ,  (}uali  lasciando  coile  lor  leggi  e  con  indipendenza 
d^i  magistrati  Romani.  Cosi  passo  passo,  prima  dentro 
r Italia  e  poscia  al  di  fuori,  Roma  accomodò  al  suo 
(sistema  tutte  le  genti  ;  offrendo  col  suo  esempio  un  àvr 
vertimento  a  tutti  i  governi  futuri,  che  non  .T imperar 
3enza  limite  e  il  tenere  i  popoli  soggetti  indistintamente 
e  del  medesimo  modo  e  senza  qualche  libertà  fannp 
durevoli  e  avventurosi  gli  imperii, 


IX, 


Risultando  dalla  precedente  Dissertazione ,  che  anr 
ehe  i  Genomani  si  mantennero  costantemente  amici  e 
fedeli  .ai  Romani ,  e  (  se  pur  vuoisi  ritenere  a  colpa 
della  gente  intera  le  due  defezioni  della  lor  gioventù  ) 
apparendo  abbastanza  da  Livio  W  che,  ancor  prima 
(iella  vittoria ,  ritornarono  essi  nell'  amicizia  e  collegan- 
za di  Roma,  non  v'ha  più  da  dubitare  che,  sebbene 
compresi  nella  Gallia  Cisalpina,  anziché  nel  novero  dèi 
ridotti  in  provincia ,  siano  stati  riposti*  dai  Romani  in 
quello  di  sozii ,  e  cogli  altri  di  loro  schiatta  anche  ì 
Trentini.  E  come  sarebbe  error  manifesto  Timaginarli 
non  altramente  vincolati  con  Roma ,  che  dal  còmun 
benefizio ^  noi  sarebbe  meno  il  crederli  privati  d'ogni 
liberta  e  proprio  governo.  Né  l' uno  né  l' altro  di  questi 

(i)  Histor.  Rom.  Lib.  XXXII,  pag.  686,  col.  2. 
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due  estremi  è  presumìbile.  Non  il  primo ,  perdbè  Roma 
di  si  poco  non  si  contentò ,  mai  con  popol  veruno  ;  non 
il  secondo,  perchè  i  Genomani  e  anche  i  nostri  Trentini 
furono  invariabilmente  benemeriti  suoi,  e  per  tali  avuti 
e  considerati  da  essa;  né  havvi  esempio,  che  ella  ab- 
bia giammai  cosi  severamente  trattato  i  suoi  benemeriti, 
nemmeno  nelle  provincie.  Egli  è  ben  vero ,  che ,  quanti 
mai  popoli  e  regioni  del  paese  tra  i  due  mari,  il  For- 
taione,  l'Alpi  ed  il  Varo,  fino  al  Rubicone  ed  all'Arno, 
andò  Roma   aggiungendo  al  proprio  dominio,  tutti  in- 
distintamente comprese  sotto  il  nome  di  Galli  Cisalpini 
0  di,  Gallia   (  al  creder  mio,  perchè  Galli  eran  quelli 
che  ne  tenevano  una  gran  parte  e  vi  godevano  di  mag-» 
gior  nome  )  ;  è  vero  ancora  che  Roma  inviava  nella 
Cisalpina  annualmente  i  suoi  magistrati;  ma  tutto  ciò 
non  esclude  che  i  benemeriti  tra  essi  vi  stessero  a  con-^ 
dizione  diversa  e  migliore.  Di  tale  condizione  fruivano, 
a  nòstro  avviso,  nella  Cisalpina  i  Genomani,  i  Trentini, 
e  con  esso  loro  quante  altre  genti  amiche  e  fedeli  ai 
Romani  vi  avevano ,  come  i  Veneti  e  i  Carni  eziandio. 
Giacché,  neppur  questi  ultimi  essere  stati  di  ostile  con^ 
tegno  verso  i  Romani  conduce  a  credere  l' asserzione 
dei  loro  ambasciatori ,  riferita  da  Livio  iX)   «  di  non 
sapere  per  qual  cagione  il  Console  Cassio ,  dopo  avere 
pacatamente  trapassato  il  loro  tenere,  dando  poi  ad- 
dietro, abbiali  ostilmente  trattatila  ;  e  il  rispondere  del 
Senato  Romano ,  che  a  debito  tempo  avrebbe  procurato 
che  fosse  lor  soddisfatto  ;  e  l' avere  inoltre  il   Senato 

{\)  Ibidem,  Lib.  XLIII,  pag.  962,  col.  2. 
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voluto  che  la  stessa  *  cosa  venisse  loro  significata  in 
paese  da  una'  legazione  speciale.  Di  tutti  questi  dunque 
vuol  credersi ,  che  rimanessero  bensì  quind'  innanzi 
fogliati  d' ogni  libertà  e  indipendenza',  risipetto  a  tutto 
ciò  che  era  repubbUca ,  imperio ,  guerra ,  vittoria  e 
salute;  ma  non  senza  privilegii  ed  onori  e  qualche  li- 
bertà d'amministrazione  nelle  cose  interne  nel  senso 
generale  di  comunanza  o  città,  che  reggevasi  colle 
proprie  leggi  e  per  mezzo  di  proprii  magistrati  in  ogni, 
ometto  d'interna  e  particolare  economìa,  e  coi  proprii 
riti  e  sacerdozii..  Quali  poi  fossero  tali  leggi ,  maestrati, 
riti  e  sacerdozii ,  massimaménte  riguardo  a  Verona  ed 
a  Trento ,  è  incertissimo ,  stante  il  profondo  silenzio  che 

■ 

dalla  gente  dei  Cenomani,  alla  quale  appartenevano, 
osservano  quind' innanzi  gli  i^intichi  monumenti  e  scrit- 
tori. Che  i  Cenomani,  già  a  quest'epoca  mirassero  a 
modellarsi  dietro  le  circostanze  e  gli  esempli  di  Roma, 
e  pigliassero  a  introdurre  e  a  sostituire  ai  proprii  i 
sacri ,  i  riti ,  i  sacesdozii  di  essa ,  non  sono  conghiet- 
ture  ammissibili  e^  convenienti  a  uno  storico.  Si  sa  che 
i  Romani  ciò  non  permettevano  neppure  ai  municipali, 
che  avevano  il  diritto  dei  Quiriti  ;  i  quali  anzi  volevano, 
€he,  trasportandosi  in  Roma^  i  sacri  patrii  conservas- 
sero, e  secondo  il  patrio  rito  gli  atti  di  lor  religione 
quivi  esercitassero.  E  senza  di  ciò ,  l' essere  la  natura 
stessa  dell'  uomo  in  tutti  i  tempi  e  in  ogni  luogo  re- 
nitente a  cambiar  usi  e  costumi,  ci  dà  fondamento  a 
presumere  che  anche  i  Cenomani  e  quelli  di  lor  schiatta 
dimostrassero  per  assai  tempo  non  poca  ripugnanza  a 
sostituire  alle  proprie  le  consuetudini  sacre  e  profane 
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di  Roma.  Solamente  il  diuturno  esempio ,  e  più  ancora 
la  cittadinanza  Romana  ne  avranno  infuso  loro  il  genio 
e  il  bisogno.  À  questi  nostri  e  ai  Traspadani  tutti  fu- 
rono yarii  ed  interrotti  gli  esempli ,  e  dono  assai  ritar* 
dato  la  cittadinanza  Romana;  e  quindi  è  fuori  d'ogni 
probabilità  che  i  Genomani  cosi  tosto  smettessero  le 
galliche  collane  e  i  monili  d'oro,  e  i  sai  di  barbara 
usanza,  e  prendessero  cogli  altri  popoli  della  Traspa^ 
dana  a  vestir  tuoiche  e  toghe.  La  denominazione  di 
GaUià  Togata  non  venne  così  d'antico  ai  popoli  resi* 
denti  di  qua  dal  Rubicone  e  dall'Arno;  come  ha  già 
avvertito  rettamente  il  Sigonio  (t). 


X, 


La  sola  lingua  latina  può  eccettuarsi,  e  credersi 
già  a  questi  tempi  anche-  tra  i  Genomani  introdotta; 
non  però  adottata  con  totale  abbandono  e  oblivione  della 
nativa.  Che  ormai  vi  fosse  già  conosciuta,  e  da  molti 
intesa  e  parlata ,  più  ragioni  ci  lasciano  conghietturarlo. 
Tendenza  e  occasione  di  apprenderla  e  di  usarne  deb- 
bono esser  venute  ai  Genomani,  dal  frequente  e  lungo 
lor  militare,  come  sozii,  nelle  armate  Romane,  dalla 
presenza  dei  maestrati  Romani,  da  privati  condolivi 
da  curiosità,  o  da  avidità  di  arricchire  esercitando  la 
mercatura,  o  alcun  arte  o  mestiere;  dal  bisogno  in  cui 
erano  di  comunicare  sovente  con  Roma;  dalla  prossi- 
mità di  varie  colonie  Romane  nella  Gallia  Gisalpma  e 

(1)  De  ani,  jur..  Ual  Lib,  I.  Gap.  XXIV,  pag.  46. 
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mafisimamente  (Jalle  due  di  Cremona  e  Como  nelbi 
Traspadana,  e  dai  legionariì  stanziati  in  varie  parti  a 
preisidio.  L'avranno  di  qualche,  foggia  coir  uso  appresa 
e  parlata,  e  taluni  anche  scritta,  a  seqonda  delle  oct 
correnze;  ma  non  mai  si  per  tempo  che  siasi  fatta 
comune,  e  ancor  meno  fino  ai  punto  da  dimenticare 
o  abbandonare  la  propria.  A  quest'ultimo  passo  non 
é  presumibile  che  i  Genomani  cogli  altri  sian  pervor 
nuti ,  se  non  col  lungo  andare  del  tempo ,  e  allorché  ^ 
per  la  collazione  del  diritto,  queste  regioni  divennero 
interamente  Romane*  Se  vocaboli  poco  usati  a  Roma  si 
udivano  nella  Gallia  Cisalpina, anche  a' tempi  di  Cicerone, 
è  pur  segno  che  allor  yi  restavano  ancor  vestigi  dej 
patrio  linguaggio;  dunque  maggiori  in  ten^pi  più  ad^ 
dietro;  dunque  qon  obliterato  due  secoli  prima.  Da 
ciò  che  Svetonio  W  ci  dice,  che  assai  per  tempo 
diffusersi  anche  nelle  provincie  maestri  di  Grammatica, 
e  massi  Imamente  nella  Gallia  Tpjgata,  e  che  quivi  fu- 
rono Ottavio  Teucro,  Siscénnio  Giacca,  ed  Oppio  Ca^ 
rete ,  può  ben  inferirsi  che  lingua  latina  vi  si  coltivasse; 
ma  non  mai  colla  distruzione  della  nativa. 

Però ,  se  v'  ha  ragione  di  non  dubitare ,  che  i  Ce^ 
nomani,  e,  cogli  altri  di  loro  schiatta,  i  Trentini,  an-f 
che  sotto  il  dominio  Romano,  abbiano  continuato  a 
reggersi  colle  proprie  leggi  e  coi  proprii  magistrati*, 
indipendentemente  dal  preside  della  provincia;  non  ve 
n'ha  del  pari  per  affermare  che  fossero  escùti  dalle 
gravezze,  e  tuttavia  uniti  in  corpo  di  gente  e  con  ger 

(1)  De  illuBtr.  Gram.  Cap.  IH. 
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herdle  concilio.  Immuni  i  Romani  usavano  lasciare  ben 
pochi  popoli,  ed  in  Italia  forse  nessuno;  e  che  un  po- 
polo della  Gallia  Cisalpina  ia  ciò  sia  stato  favorito  più 
degli  Italiani,  non  è  supponibile,  per   quanto  beneme- 
rito fosse.  EgU  era  questo  un  privilegio  troppo  dannoso 
all'  erario  per  crederne  prodighi  i  Romani  senza  biso- 
gno; e  nell'istoria  gli  immuni  sotto  i  Romani  son  tutti 
d*  oltralpe  e  oltremare  ;  vale  a  dire   popoli  remoti  dal 
centro  dell'  Impero ,  e  impegnati  con  tal  benefizio  a  con- 
servarsi fedeli.  Erroneamente  stima  il  Sigonio  (t),  che 
Cesare  obietti  a  Pompeo  di  aver  esatto  danaro  dai  po- 
poli liberi  dell' Acaja  (2).  Cesare  non  ne  lo  rimprovera 
quivi  >di  alcuna  maniera  ;  ma  soltanto  per  modo  di  nar- 
razione pone  sott'  occhio  che ,  come  di  gran  numero  di 
navi  fe  di  milizie,  cosi  di  gran  copia  di  danaro  era 
fornito  Pompeo  mediante  V  esazione  di  quello  imposto 
all'  Asia,  alla  Siria,  a  tutti  i  re,  dmasti  e  tetrarchia 
«  ai  popoli  liberi  dell'  Acaja.  Il  che  anzi   conferma, 
che  dair essere  i  popoli   Uberi,  non   conseguiva  che 
fossero  immuni.  Ugualmente  rarissimi  nelF  istoria  sonò 
i  popoli  soggetti  ai  Romani ,  uniti  in  corpo  di  gente 
e  con  generale  concilio;  e  tutti  pur  questi  oltre  l'Alpi 
ed  i  mari.  Afferma  poi  Strabene  (5),  che  tutti  lo  erano 
con  facoltà  limitata  e  temporaria ,  e  generalmente  costi- 
tuiti per  diocesi  ;  che  vuol  dire  sciolti  dalla  corporazione 
che  prima  formavano,  e  disgiunti  e  divisi  iti  distretti. 


(i)  De  ant.  jur.  Ital.  Lib.  I.  Cap.  IX,  pag.  54. 

(2)  Caesar.  De  Bell  Civ.  Lib.  Ili,  pag.  662. 

(3)  Geograph.  Lib.  XIII,  pag.  453. 
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Laonde,  dnche  i  Cenomani  vogUo&si  stimape  soggetti 
a  prestar,  come  gepte,  danaro  a  Roma,  e  de]  restai 
autonomi  e  liberi;  ma  solamente,  a  mio  avviso,  città 
per  città,  comunanza  per  comunanza,  senza  che  più 
tì  fosse  union  generale,  siccome  priìfna,  tra  loro;  e 
cosi  e  noii  altraniente  anche  Trento  e  i  Trentini, 


XI, 


Ma  $e  sozti  e  liberi  a  questo  modo  erano  i  bene^ 
ineriti  Cis£|lpini  ed  esterni ,  in  che  differivano  dagli  Ita^ 
iiani,  dai  quali  io  li  voglio  diversi?  Differivano,  a  parer 
mio,  essenzialmente  in  questo:  che  gli  Italiani,  anche 
in  tutto  ciò  che  concerneva  imperio  e  repubblica,  non 
avean  preside  a  cui  sottost«i^isero  e  da  cui  doyesser 
dipendere;  ed  i  benemeriti  Cisalpini  ed  esterni,  in- 
dipendenti nel  rimanente,  al  preside  immediatamente 
sottostavano  in  tutto  ciò  che- ad  impèrio  e  repubblica 
si  riferiva.  Provedevan  da  se  ad  ogni  cosa  d'interna 
e  particolare  amministrazione;  ayeano  a  lor  grado  e 
facevano  leggi,  e  sacri,  e  riti,  e  maestrati,  e  giudizii; 
e  solo,  allorquando  venivano  in  contenzione  tra  loro, 
il  Senotor  Romano  frapponevasi  a  rimetterli  in  ordine 
e  tranquillità,  Ma  quanto  alle  cose  d'imperio  e  repub- 
blica ,  dipendevano  dal  preside  della  rispettiva  provincia. 
Quando,  l'anno  di  Roma  DLXXVI,  il  Console  Giunto 
da  Pisa  passò  nella  Gallia  Cisalpina  a  levare  dalle  città 
e  comunanze  di  questa  quanti  soldati  poteva  dare,  onde 
accorrere  con  essi  in  ajuto  del  suo  collega  L.,  Manlio 
mahnenato  momentaneamente  dagli  Istrì ,  nota  Tito  Li- 
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vio  U) ,  che  ciò  fu  per>  commis^one  del  Senato  Roma* 
no,  e  per  l'urgenza  straordinaria.  Anche  Trento^  fuori 
di  dubbio ,  avrà  in  tal  congiuntura  obbedito  ai  Console 
Giunio ,  e  dato  ancor  essa  al  possìbile  i  suoi:  Ma  ^e 
allpra  ciò  avvenne  per  tale  via ,  fii  di  «erto  per  la  rai- 
gione ,  che  il  preside  (  eh'  era  in  quelF  anno  l' altro 
Console  Manlio  )  impegnatoT  da  lungi  cogli  Istri  »  non 
poteva  esercitare  quivi  egli  stesso  la  sua  autorità.  Usò 
il  Senato  Romano  anche  in  altri  casi  più  volte  di  co- 
noscere egU  stesso  i  bisogni,  e  di  fissare  il  modo  e 
la  qualità  delle  prestazioni  anche  nelle  provincie;  ma 
neppur  per  alcuno  di  questi  atti  parziali  si  esclude, 
che  d'ordinario  T imposizione  e  il  dettame  non  procor 
desse  dalle  potestà  del  preside  della  provincia.  Di  Apr 
pio  Claudio,  staccato.  Tanno  DLXXXIV,  dal  Console 
Ostilio  con  quattromila  pedoni  a  proteggere  e  <lifefldere 
i  popoU  contigui  air  Illirico,  scrive  Livio  (^)  che,  non 
contento  deir esercito  condotto  seco,  v  aggiunse  altri 
ottomila  uomini  di  varia  armatura  fra  quei  sozii  levati. 
Se  tanto  in  quelle  parti  potè  far  Claudio,  eh' eravi 
come  semplice  Legato  del  Console,  è  ben  facile  com- 
jfrendere,  che  inferiore  non  può  essere  stalta  T  autorità 
del  preside  delle  provincie.  Totale  dunque  era  la  indir 
pendenza  e  l'esenzione  solamente  negli  Italiani,  che 
non  avevano  presidi;  ma  limitata  e  parziale  in  ogni 
libero  popolo  di  qualunque  paese,  che  preside  avesse^; 
e  tale  perciò  nei .  liberi  .Cisalpini  ed  esterni.    Così  di- 


(4)  Histor,  Rom.  Lib.  XLI,  pag.  915,  col.  2:  «  extra  ordinem  ». 
(g)  Ibidem.  L*.  XUII,  pag.  964,  col.  ?. 
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Mìhguendo  vuole  intendersi  e  spiegarsi  Strabene  (1)  là 
dove  afferma ,  che  Marsiglia  non  era  sottoposta  ai  Uèff* 
tori  mandati  nella  provincia;  cioè-  non  nelle  dose 
d'interna  e  particolare  ariiministrazione.  Essenziale  dlla 
libertà  io  credo  che  fosse  più  tosto,  il  non  avere  or- 
dinariamente né  a  stanza ,  né  a  presidio  milizia  veruna. 
A  ciò  stimare  m'induce,  quanto  a' -quartieri,  il  divieto 
riferita  nella  legge,  appi^esso  il  Grutero  (2),  che  pone 
in  facoltà  dei  Terniesi  della  Pisidia  di  proibire  a  qua- 
lunque magistrato  o  Legato  d' introdurre  e  porre ,  o  di 
far  per  altri  introdurre  Veruna  milizia  a  svernare ,  àia 

iiella  città,  sia  nel  territorio;  e  quanto  alla  guardia  o 

il.  .  <  ^ 

presidio,  il  dirsi  in  Livio  P),  die,  allorquando  Anicio 
pretore  significò  agli  Illirii,  che,  per  comando  del 
Senato  e  Popolo  Romano,  erano  liberi,  aggiunse  che 
terrebbe  tosto  i  pi^esidii  dai  luoghi  colà  custoditi;  ed 
altrove,  nel  medesimo  storico  W,  ch'era  costume  an^ 
tico  dei  Romani  di  non  esercitai'è  il  loro  imperio  nelle 
regioni  arrese,  se  non  dopo  averle  disarmate  ed  itw- 
posto  presidio  nètta  città.  Nondimeno  ciò  vuoisi  intèn- 
dere per  l'ordinario;  imperciocché  tiéi  casi  d'invasioni 
e  di  guerre ,  iraponevaiisi  dai  Romani  stiraordinarianietìte 
e  quartièri,  e  presidii ,  a  misura  del  pericolo  e  del  biso* 
gno,  anche  nei  paesi  privilegiati  di  libertà.  Prima  dell'  an- 
no DGLI  di  Roma,  non  v'ha  memoria j  che  né  i  Ge^ 
Homani  in  generale,  né  i  Trentini  in  particolare  siano 


(i)  Geograph.  Lib.  IV,  pag.  125. 

(2)  Thes.  Inscript,  VeU  pag.  501. 

(5)  Hùiot^,  Ronfi.  Lib.  XLV,  pag.  1011,  col.  '2. 

(4)  Uistor.  Rom.  Lib.  XXVIII,  pag.  580,  col  2. 
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stati  in  circostanze  colali.  Bep  è  presumibile  che  ancor 
essi  al}biano  dato  quanti  armati  potevano  al  Console 
Giunio,  come  s'è  detto;  e  cosi  alcun  numero  di  ca^ 
valieri  l' anno  DLXXXIV  a  Gneo  Servilio  ^  altro  pi-eside 
della  Cisalpina,  quando  in  essa,  per  commissioii  del 
Senato  Romano,  levò  seicento  cavalieri  a  rinforzo  del- 
Y  esercito  di  Q,  Marzio  suo  collega  ili  Macedònia  ;  il 
quale  esorbito  si  di&tinse  poi  tanto,  sotto  il  comandò 
di  Emilio  ÌPaolo,  colla  conquista  di  ÌPerseo  e  dell' in^ 
tero  regnò  Macedone;  Ma^  se  non  prima  $  certo  all'ani 
no  DCLI,  è  gente  molta  avran  dato^  e  avuto  quartieri 
e  presidii  Romani  anche  i  Trentini  >  sebbene  tuttavia 
liberi,  allorché^  per  tema  dei  Cimbri,  fu  inviato  con 
esercito  nella  Gallia  Cisalpina  il  Console  Q.  Lutazio 
Catulo  a  guardare  e  difendere  i  passi  delle  Alpi  tren^ 
line,  intanto  che  C.  Mario >  suo  collega^  era  rivolto 
con  «Itro  esercitò  nella  Transalpina  a  coprire  quei  delle 
galliche.  Di  gente  data  dai  trentini  in  tal  congiuntura, 
e  di  quartieri  prestati  non  s'ha  invero  espressa  me- 
moria; ma  beìi  positiva  ne  abbiamo  di  jpresidii  Romani 
imposti  in  tale  incontro  al  Trentino»  L' Epitoine  di  Li- 
vio W  ci  accenna  che  Y  anno  DCLH  i  Cimbri  respinsero 
dall^Alpi  Q.  Catulo,  rimastovi  in  qualità  di  proconsole; 
e  da  Floro  (2)  si  ha ,  che  quést'  Alpi  erano  appunto  le 
Trentinfi.  l^a  medesima  Epitome  (3)  ti  offro  Catub  pò* 


(1)  EpUom.  Lib.  LXVIII:  «  db  Alpibus  repulso  ». 

(2)  De  gest.  Roman.  Lib.  HI.  <]|ap.  III.  «  ex  jugis  TrideiiUnis  » . 
(5j  Epitom.  l.  e.  :  «  fugatoque  Q.  Ceduto  proconsule,  qui  fcMces 

Alpium  obsederat,  et  ad  /lumen  Attiesis  casteUum  editum 
insederai,  reliqueratque  ». 
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slato  nelle  fauci  ossia  gole  dell'  Alpi,  e  in^un  castello 
sittmto  in  alto  apprèsso  V  Adige  ;  e  poi  fuggito  anche  dì 
qmìvi,  abbandonando  a  sé  stesso  il  castello  presidiato; 
e  Plutarco  (i)  aggiunge,  che  poscia  i  Cimbri  lo  lespu- 
gnaronò,  e  concessero  alla  guarnigione  d'andarne  lir 
hera ,  pel  valor  dimQstrato  nella  difesa  ;  e  Frontino  (2) 
indica  bastantemente ,  che  le  predette  fauci  dell'  Alpi 
erano  nella  foresta  Trentina;  e  conseguentemente  nella 
piedesima  anche  il  Castello.  Io,  non  darò  per  cosa  fuòri 
di  dubbio,  che  questo  castello  fosse  la  Verruca,  ora 
Dosso  di  Trenio;  come  piace  a  taluno,  e  può  ffir  cre- 
dere per  una  parte  la  certa  antichità  d'essa  Verruca, 
e  r  esser  delta  da  Cassiodoro  (5)  eretta  contro  i  barbari; 
e  per  l' altra  Y  opportunità  del  §ito ,  onde  chiudere  agli 
invasori  ain^ndue  ìe  strade,  che  di  qui  diramandosi 
conducono  nei  piani  della  Venezia  ;  cioè ,  cosi  quella 
che  per  la  Valsugana  guida  a  Bassano  e  nel  Vicentino^ 
come  quella  che  per  la  Valle  Lagarina  mena  nel  Ve- 
ronese. Le  parole  dell'  Epitome  di  Livio  importano  che 
esso  castello .  fosse  nelle  fauci  o  gole  delle  Alpi ,  e 
quelle  di  Frontino,  che  foSse  nella  foresta  Trentina; 
ma  né  le  une ,  né  le  altre  determinano  che  fosse  o 
d'intorno,  o  sopra  o  sotto  di. Trento.  Dovunque  fosse 
nel  Trentino  ^  ai  tempi  dei  quaU  ^i  parla ,  fu  présidiatp 
dai  Romani  di;  Catulo  ;  ed  opera  già  esistente  ;  chi  sa 
da  quanto ,  a  difesa  della  ^  Gallia  Cisalpina  e  deir  ItaUa 
d'allora,  custodita  dai  Romani^  e  forse  dai  Cenomani, 

,  *  t 

(1)  In  Marium. 

(2)  Slratagem.  Uh.  IV.  Gap.  I.  «  In  saltu  Tridentino  ». 

(3)  Variar.  Lib.  UI.  epist.  48.      ^ 
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ìai  tempi  della  loi'o  indipetidefi^a ,  e  piuttosto  origina 
riamente  fattura  di  questi.  Le  varie  conghietture  messe 
in  campo  dal  MafiTei  e  da  altri  intorno  al  sito  precìso 
di  quel  castello ,  meritarono  una  giusta  confutazione  dal 
Tartarotti  W.  Né  serve  che  Fiofo  (2)  e  Plutarco  (3) 
pongano  prima  la  ritirata  di  Catulo  in  Italia,  e  poi 
la  posizione  del  iiiedesimo  all'  Adige  e  nel  Castello  ; 
l^erchè,  o  èglino  per  Italia  deggiono  quivi  aver  inteso 
il  Trentino ,  che  Italia  era  anch'  e^so  ai  di  loro ,  o  del 
loro  detto  non  è  da  far  caso^  Imperciocché  il  respinto 
ed  il  fugato  dell'  Epitome  di  Livio  dinotano  apertamente 
due  fatti  diversi  di  tempo  e  di  luogo;  e  la  fuga  della 
geiite  del  proconsole  dalla  posizione  dell'  Adige  fu  pò-* 
steriore  al  di  lui  spostamento  dall'Alpe,  e  proceduta 
dalla  foresta  Trentina^  né  già  da  altro  punto  inferiore. 


XIL 


Dappoiché  altre  notizie  iloh  à^ hanno,  che  servano 
ad  ilhistrare  di  vantaggio  lo  stato  e  la  condizione  dei 
Trentini ,  a  questi  primi  lor  tempi  sotto  i  Romani ,  e 
già  sono' trascorso  alla  guerra  Cimbrica,  che  tanto 
risguarda  il  Trentino,  non  sarà  fuor  di  proposito  ne 
inutile ,  che  di  alcune  particolarità  di  cotal  guerra  io 
I^assi  qui  a  ragionare.  Floro  W,  col  solito  en&ticò  e 

(1)  Mem.  ani.  di  Rovereto^  pag.  12.  §.  Vili.    ' 

(2)  De  gest.  Roman.  Lib.  III.  Gap.  III. 

(3)  In  Mario. 

(4)  De  gest.  Roman.  Lib.  III.  Gap.  III.   «  Ex  Tridentims  jugis 

in  lialiam  provoluti  mina  desce^^derunt  ».  ^ 
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manierato  suo  stilè,  dice  i  Cimbri  calati  come  mina 
precipitando  dalle  alture  trentine  in  Italia.   Il  Conte 
Carli  (1),  introducendo  nel  testo  una  diversità  di  le- 
zìoqe,  fa   dire  a  Floro  che  )  Cimbri  «discesero   dalle 
alture  trentine  in  Italia  per  le  rovine  d' ma  sfasciata 
falda  di  monte,  oggi  dette  i  Lavini  di  Marco;  quando 
già  sopra  a  queste  rovine  era  Italia  ai  tempi  di  Floro, 
uè  questi  ci  può  manco  avere  pensato,  essendo  esse 
avvenimento  di  più  secoli  dopo;  come  si  ha  dagli  An- 
nali di  Fulda  appresso  il  Frehero  (2)/  che  le  pongono 
all'  anno  883  di  Cristo.  Bene  una  circostanza  ccmser- 
vataci  da  Floro  (3)  suggerisce  a  me  una  conghiettura , 
p^r  quanto  so,  non  avvertita  finora   da  altri:   ed  è, 
che ,  i   Cimbri ,    nell'  avversi   dalla   Gallia  Transalpina 
air  invasione  d' Italia  per  le  Alpi  del  Trentino ,  ebbero 
i  figurini  a  compagni;  i  quali,  al  progredire  dei  Cim- 
bri ,  fermaronsi  come  a  sussidio  suite  alture  e  sui  colli 
delle  Alpi  Noriche.  Da  questa  particolarità  io  deduco, 
che  i  Cimbri  siano  venuti  per  le  vie   dell'Elvezia  nel 
Nerico ,  e  di  quivi  poi  nel  Trentino  per  le  Alpi  della 
Valle  Venosta  e  di  Marano  ;  e  che  in  quest'  Alpi ,  e  in- 
tomo a  Bolzano,  fosse  la  prima  posizione  militare  di 
Catulo;  e  di  quivi  la  sua  ritirata,  o  forzata. o  sponta- 
nea, all'Adige  ed  al  Castello.    Ciò  sembra  anche  più 
verosimile,  se  si  considera  che  già  allora  i  Norici  cra^ 
no  amici  e  sozii  dei  Rocbani ,  e  U  d' intornot  anche  il 
confin  dellVImperio ,  e  già  fino  dall'incorporazione  dei 

(1)  Stor.  detta  città  di  Verona.  Epof .  II,  pag,  92. 

(2)  Rerum  Gérm.  Script.  Tom.  I. 

(3)  De  gest.  Roman:  Lib.  III.  Gap.  III. 
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Cenomani ,  che:  è  quanto  a  dire  intorno  all'  anno  di 
.  Roma  DLXVIU;  procedendo  dal  falso  supposto,  che  il 
Trentino  fosse  dei  Reti ,  Y  opinione  di  molti  che  questo 
paese  sia  venuto  sotto  i  Romani  solamente  per  la  con- 
quista dell'  Alpi  fatta  da  Augusto.  Essendo  esso  stato  Ce- 
nomano,  debb'  esservi  venuto  cogli  altri  Cenomani.  Spro- 
posito di  Floro  W  è  il  fare  i  Romani  padroni  dell'  Italia 
fino  aU'Alpi  già  sul  finire  del  quinto  secolo  ;  ma  non 
lo  è  minore  il  diferire  fino  ai  tempi  d' Augusto  tanta 
estensione  del  dominio  Romano. 

Toi'nando  ai  Chnbri,  trovate  questi  libere  l'Alpi, 
ancora  nel  verno  dell'  aiiiio  DGLU  di  Roma  ne  supe« 
rarono  i  ghiacci  e  le  nevi,  e  precipitando  da  quelle 
sommità  piombarono  sopra  i  Romani,  e  forzatili  ad 
abbandonare  anche  l' Adige ,  mratre  una  colonna  di  loro 
si  fermava  ad  espugnare  il  C&stello ,  con  un'  altra  in- 
seguirono i  fuggitivi,  e  con  essi  giunsero  nei  piani 
della  Cisalpina.  Floro:  (2)  aggitingé ,  che  vi  si  spar- 
pagliarono a  godere  dell'  abbondanza  che  loro  offriva 
la  Venezia.  Dunque,  anche  nella  Venezia  penetrarono, 
né  già  soltanto  nel  Veronese  e  nel  Bresciano ,  che ,  a 
quella  stagione  e  nemmeno  ai  tempi  di  Floro,  non 
erano  nella  Venezia  ;  e  probabilmente  per  la  Valsugana, 
inseguendo  [alcuna  mano  di  Romani  o  di  sozii  della 
Venezia  ;  dappoiché ,  non  sapendosi  che  in  tale  incontro 
Veroha  abbia  ceduto,  non  pare  che  vi  possano  essere 
penetrati  da  tale  altra  parte,  opponendosi  T Adige.  Dei 


(1)  Ibidem,  Lib.  ì.  Gap.  XXVI. 

(2)  De  gest.  Roman.  Lib.  HI.  Gap.  III. 
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Cimbri  fermatisi  ad  espugnare  il  castello  appresso  V  A- 
dige  narrasi  da  Plutarco  W  che,  acquistatolo  e  pattui- 
tane tregua ,  ne  lasciarono  andare  libera  la  guarnigione, 
i:on  giuramento  fatto  avanti  m  tòro  di  bronzo,  e  poi 
si  posero  a  devastare  largamente  il  paese.  Donde  più  . 
cose  raccolgonsi  ;  e  primieramente  ,  che  trentino  fu  il 
paese  devastato,  perdhiè  in  esso,  e  non  altrove  era  il 
castello  espugnato;  per  secondò,  che  Catulo,  lasciowi 
ii  preskiio  che  immesso  vi  aveva;  e  che  tsfle  presidio 
doveva  essere  di  qualche  forza ,  giacché   teneva  in  ri- 
spetto il  territorio.  Raccogliesi  inoltre  che  non  sì  tosto 
ne  forzato ,  ma  dopo  alcun  tempo  e  per  via  di  trattato 
esso  (castello  si  arrese  ;  non  vedendosi  altramente  ^  come 
«kHa  tregua  e  del  giuramento  fòsse  bisogno.  S' arrogo 
che ,  se  tanto  fecero  i  Cimbri  nel  Trentino  oltre  Y  Adige, 
sebbene  il  castello  venisse  a  patti,  assai  più  deggioho 
aver  fatto,  nel  Trentino  al  ^i  qua ,  dopo  la  fuga  delia 
gente  di  Catulo  ;  giacché  la  presenza  dell'  oste  intera  dei 
Cimbd ,  e  i  sommi  sforzi  die  questa  dovette  impiegare 
per  varcar  T  Adige,  lascian  supporre  maggiori  in  essa 
gli  appaiti  e  più  forte  lo  sdegno  e  la  propensione  d' in^ 
fierire  contro  il  paese.  Il  quale  però  essendo  da  Fron- 
tino detto  foresta,  doveva  essere  allora,  occupalo  da 
boscaglie. e  vaste  soUtùdint,  eccettuato . Trento  e  pochi 
altri  e  rari  abitati ,  che  per  la  loro  lontananza ,  tenuità 
e  miseria  sarahno  ferse  sfuggi  alla  rovina  dei  barbari. 


(1)  In  Mario. 
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XIII. 

Plutarco  avverte  (*),  <;he  Mario,  il  quale,  come 
fconsole,  avev^  il  comando  supremo  di  tutto  T  eserci- 
to ;  disponendo  la  battaglia  coi  Cimbri,  assegnò  ai 
soldati  di  Gatulo,  allora  proconsole,  il  centro,  ed  ai 
suoi  le  dm  ale]  ed  essersi  pensato  eh'  e^li  co^i  ordi- 
nasse colla  mira  di  assicurare  ai  suoi  il  primo  afiGronto 
e  lo  sbaraglio  dell'inimico.  Ma  celesta  credenza  non 
fu  per  avventura  che  una  hialigna  interpretazione  della 
germogliante  animosità  ed  invidia  di  Siila;  e  la  vera 
ragione  potrebbe  essere  stato  piuttosto  la  qualità  di 
preside  della  provincia  nel  comandante  in  secondo,  o 
il  timore  che  i  soldati  di  Gatulo  non  avessero  ^  cedendo 
forse  come  fecero  all'  Adige ,  a  sconcertare  e  difficoltar 
la  vittoria  l  se  pósti  gli  avesse  suU'  ale  ;  e  probabil- 
mente dai  soli  Commentarii  di  Siila  provengono  anche  le 
gare  e  contese  dei  soldati  dopo  la  pugna ,  per  attribuirsi 
l'onore  della  vittoria/  Riuscita  fatale  ai  Cimbri  la  bat^ 
taglia  dei  Campi  Randi  o  Gaudi,  secondo  Floro;  e  di 
Vercelli,  come  o  male  o  bene  si  legge  in  Plutarco, 
questi  scrittori  e  l'Epitome  di  Livio  con  essi,  mettono 
che  alcuno  non  ne  campasse.  Solo  da  Appiano  C^)  si 
ha ,  che  le  reliquie*  se  ne  tornassero  alle  case  lóro  ;  ed 
è  beli  presumibile  che  ■,  per  quanto  grande  e  generale 
ne  sia  stata  la  strage,  ciò  non  ostante  alcun  numero 
se  ne  sia  salvato ,  tornando  sui  passi  d' onde  inoltrasi. 


(1)  In  Mario. 

(2)  De  Bello  Illir.  pag.  108. 
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Fospe  par  la  ferocia  delie  lor  donne,  quale  da  Floro  W 
e  da  Plutarco  (^)  si  rappresenta  ;  L'  amor  delia  vita  e 
la  voglia  di  raggiujigere  i  Tigurini  al  confine  del  Ne- 
rico, ed  i  suoi  proprii  lasciati  ai  Reno  col  deposito 
dei   bagagli,    come   s'ha  da    Cesare   (3),  un   qualche 
drapello  ne  avrà  sottratto  anche  al  furor  cieco  delle 
lor  donne  ;  e  la  disperazione  dei  Tigurini  da  Floro*  at- 
testata,  prova  che  vi  fu  chi  loro  portò   l'avviso  della 
grande  disfatta  ;  e  nuova  afflizione  e  nuovi  danni  avran- 
no pur  recato  ai  Trentini  il  passaggio  e  la  rabbia  delle 
orde  fuggiasche.  Ma  non  per  ciò  s'avvera  punto,  che 
una  tnano  di  loro  siasi  fermata  ed  annidata  sulle  conti- 
gue montagne  del  Veronese ,  del  Trentino  e  del  Vicen- 
tino; e  che  discendenti  da  tal  mano  di  Cimbri  siano  i 
popoli  dei  monti  Lessini  del  Veronese,  di  Terragnolo, 
Trembelleno,  Folgaria  e  Lavarono  nel  Trentino.  \Ap- 
piano ,  che  di  tai  fuggitivi  ci  dà  contezza ,  nota  espres- 
samente ,  che  lor  non  rimase  più  luogo  dove  fermarci  W; 
e  non  è  verosimile,  che  la  gente  che  non  ottenne  luogo 
dai  Romani  prima  di  battersi,  fosse  da  questi  tpilerata, 
dopo  vinta  e  sbaragliata,  nel  proprio  lor  territorio.  Ho 
altrove  notato  (5)  che  le  popolazioni  dei  luoghi  sopra 
accennati  son  forse   originariamente  discendenza  degli 
abitatori  primitivi  dei  piani  sottoposti;  e  quando  non  a 
tulli  piacesse  questa  mia   conghieltura ,   accorderei   di 


(1)  De  gesL  Roman.  Lib.  III.  Gap.. III. 

(2)  In  Mario,  ^ 

(5)  De  Bello  Gallico,  Lib.  IL  Gap.  XXIX,  pag.  123, 

(4)  De  Bello  Illir,  pag,  108. 

(5)  Dissert.  I. 


buon  grado  che  essi  abitanti  procedessero  da  Germaiti 
settentrionali  capitati  in  codeste  parti  anche  in  tempi 
posteriori  e  io  circostanze  più  feroreroU  (0. 


(i)  Cosi  io  scriveva.,  già  sopra  trentVanni  fa;  ma  chi  amasse 
di  averne  più  precisa  e  positiva  Tiotizia ,  non  ha  che  a 
leggere  il  bellissimo  opuscolo  «  DeW  origine  dei  sette  e 
tredici  Commi  »  dell*  erudiUssfano  Conte  Benedetto  Giova- 
nelli,  stampato  m  Trento  Tanno  1826;  nel  quale  con 
somma  erudizione  e  squisita  critica  si  dimostra,  dietro 
le  autorità  analoghe  di  Ennodio  e  di  Cassiodoro ,  che  le 
pepolafflOBi  montanesche  in  discorso,  son  discendenti  da 
quegli  Alemanni  e  Svevi ,  che ,  battuti  da  Clodoveo  re  dei 
Franchi ,  sullo  spirare  del  quinto  secolo  cristiano ,  furono 
accolti  da  TeodoricD  re  dei  Gotì,  e  allogati  tra  questi 
monti.  Tanta  è  la  forza  dimostrativa  del  discorso  del 
QiovaneHi,  ch'io  mi  dichiaro  pel  primo  della  ^ua  opinio- 
ne, e  depongo  ogni  altra  mia  conghiettura  in  proposito. 

*  Dopo' la  morte  deir  Autore  dqlle  presentì  Dissertazioni,  av- 
venuta  nel  1828,  questo  stesso  tema,  fu  maestrevolmente 
trattato  e  discusso  da  parecchi  altri  valenti  archeologi,  e 
specialmente  dagli  eruditi  filoioghi  G.  A.  Schmeller,  defunto 
nel  1852  (  Ueber  die  sogennanten  Cimbem  der  VII.  und 
XIIL  Commimen  auf  den  Yenedischén  Alpen,  tmd  ihre 
Spràche.  Mùnchen,  1838  in  4°;  ei  G.  Bergjnann,  vivente 
(  Histqrische  Untersucjiungen  uber  die  heutigen  sogennanten 
Cimbem  in  den  Sette  Comuni,  und  uber  Namen,  lage  md 
Bevòlkerung  der  Tredici  Comuni  in  Veronesischen  ;  nel  Gior- 
nale: Wiener  lahrbùcher  der  Literatur ,  Band  CXX  und 
CXxi,  1848.  —  Einleltmg  zu  Schmeller' s  cimbrischem  Wór- 
terbuche,  nel  Tom.  XV.  Fase.  I,  anno  1855  dei  Sitzungsbe- 
nchte  der  kais.  Akaderaie  der  Wissmsehaften  in  Wien; 
pkilosoph,  historische  Classe,  pag.  60  — 160  con  due  carte 
corografiche.  ) 
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XIV, 

Dne  cose  si  vuole  che  siàn  conseguite  dair  inva- 
sione dei  tiimbri.   L'una,  che  i  Romani,   alla  ^rima 
minaccia .  o  tema  di  costoro ,  per  impegnare  maggior- 
mente a  favor  loro  il  cuore  dei  Veronesi,  li  abbiano 
arricchiti  d' immunita  e  privilegii ;  e  l'altra,  che,  dopo 
la  vittoria ,  abbiano  distribuito  ai  soldati  tutto  il  terreno 
già  occupato  dai  Cimbri  nella  Cisalpina  (^).  'Se  fosse 
vera ,  od  anche  solo  probabile  la  prima ,  maggior  ra- 
gione avremmo  noi  di  affermare   altrettanto  e   anche 
più   dei   Trentini   e  di  Trento ,   che  a   queir  incontro 
offriva  sito  all'uopo  non  meno  importante.  I  Romani 
non   erano  si  peritosi  in  politica ,  che  attendessero  a 
largir  privilegii  ed  onori  al  momento  in  cui  abbisogna- 
vano della  fede  dei  popoU,  né  sì. poco  alteri  e  digni- 
tosi per  confessare  che  n'  avean  d' uopo  e  che  il  pe- 
ricolo era  superiore  alle  forze  loro.  La  condizione  dei 
Trentini  e  dei  Veronesi  d' allora  era  quella  di  dar  gente 
e  danaro  e  conservarsi  fedeli.   Non  al  tutto  prìvs^  di 
fondamento  è  la  seconds^  proposizione,  che  i  Romani 
occupassero'  il  terreno  sgombrato  dai  Cimbri  nella  Ci- 
salpina. Attesta  Appiano  (2)  essersi  veramente  attribuito 
al  Fisco  di  Roma  tutto  quel  terreno,  cmae^  se  i  Galli 
non  lavesser  che  farvi,  per  legge  di  Gn.  Appulejo  Sa- 
tumino  Tribuno  della  plebe,  passata  in  Senato  per  la 


(1)  Carli,  Storia  della  città  di  Verona,  Epoc.  Il,  pag.  88    e 

pag.  115. 

(2)  Ùe  bello  /civ.  Lib.  I ,  pag.  17. 
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seconda  volta.  Ma  né  da  queste  parole  di  Appiano^  né  da 
quelle  di  alcun  altro  scrittore  autorevole  raccogUesi  al- 
tresì, che  tale  terreno  sia  stato  ai  Rcnnani  appropriato 
e  diviso.  Da  Appiano  si  h^»  che  la  legge  fu  giurata 
anche  dai  Senatori  e  pubblicata,  ed  esiliato  Metello; 
perchè  non  ne  impedisse  V  esecuzione.  Che  Saturnino 
là  Jece  passar  colla  forza,  dice  l'Epitome  di  Livio  (^), 
e  Floro  ^)  che  vi  s*  impegnò  con  tutto  V  ardore  e  senza 
mai  desistere;  e  che  il  medesimo  promulgò  legge  agra- 
ria ,  dice  pure  Plutarco  (5)  ;  ma  ohe  sia  stata  effettiva- 
mente eseguita,  non  v'ha  parola  né  indizio  sufficiente 
in  veruno  ;  anzi  ;  tutto  considerato ,  appare  piuttosto  che 
no.  Si  trattava  d'un  terreno  tenuto  dai  Clenomani  o  Veneti, 
genti  benemerite  e  sozie,  e  già  Romano  fin  dall' an* 
no  DLXVIII  ,  e  fórse  per  dedizion  volontaria  ;  si  trattava 
d'un  terreno  invaso  dall'inimico,  non  per  colpa  o  ne- 
ghgenza  degli  abitanti ,  ma  per  difetto  di  valore  e  di 
resistenza  nell'  esercito  Romano ,  che  Io  doveva  proteg- 
gere ,  e  ricuperato  probabilmente  in  concorso  degli  ajuti 
degU  abitanti.  Se  vi  furono  in  Roma  dei  Gracchi  e  dei 
Saturnini  v'  erano  ancor  dei  Metelli ,  che  sentivano  l' in- 
degnità e  r  iniquità  del  partito.  Sia  .  per  tiò ,  sia  per 
altro,  certo  è  che  la  legge  incontrò  in  Senato  dappri- 
ma opposizioni  moltissime,  e  sol  per  paura  fu  in  fine 
dai  Senatori  giurata;  e  per  sostenerla  fu  mestieri  non 
solamente   di  uccidere    un   aspirante   al    Tribunato   e 


(1)  Histor,  Rom,  Lib.  LX. 

(2)  De  gesL  Roman.  Lib.  IH.  Gap.  XVI. 

(3)  In  Mario. 
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d'esiliare  Metello; ma  d'uccidere  persino  un  candidato 
al  Consolato  per  l' anno  DCLIV  ;  e  tutto  ciò  inutilmente, 
perchè ,  a  motivo  di  quest'  ultimo  misfatto ,  Saturnino 
con  altri  suoi  autori  perdette  poscia  la  vita ,  e  T  aih 
no  seguente  fu  restituito  in  Roma  Metello.  Tra  tante 
peripezie  non  è  verosimile  che  s'abi^ia  aviAo  agio  né 
tempo  di  operare  l' esecuzione  della  legge  ;  e  meno 
ancora  dopo  la  morte  di  Saturnino  e  la  restituzione  di 
Metello.  Per  altro  i  tumulti  dei  Gracchi ,  i  primi  intrighi 
di  Mario,  le  violenze  estreme  di . Saturnino ,  e  le  sue** 
cessive  mire  di  Druso ,  onde  nacque  la  famosa  guerra 
sociale ,  colpirono  e  scompigliarono  V  Italia ,  e  danaro 
e  gente  costarono  eziandio  ai  Cisalpini  e  ai  Trentini, 
Ajuti  inviati  al  popolo  Homcino  dalle  genti  esterne , 
all'occasione  della  guerra  Sociale,  ricordansi  pell'Epi-^ 
tome  di  Livio  (*)  ;  ed  ogni  ragione  persuade  che  ve  ne 
fossero  anche  di  quelli  dei  Galli  Cisalpini  e  dei  Cenomani 
e  dei  Trentini  massimamente  ;  essendo  allora  tutti  questi 
per  anco  sozii  dei  Romani.  I  Galli,  che  s'incontrano 
anche  negli  eserciti  degli  ItaUci  (2) ,  sono  da  credersi 
venturieri  e  volontarii ,  e  non  ajuti  presfati  da  gente 
Cisalpina;  e  se  pure  da  alcuna,  non  mai  da  Veneta  o 
Cenomana  qualunque,  che  sempre  conservaronsi  ligie 
al  partito  di  Roma ,  e  né  anche  per  tutto  il  corso  della 
guerra  sociale  diedero  mai  segno  od  indizio  di  cam^ 
biamento. 

E  qui  pongo  fine  alla  presente  Dissertazione,  forse 


(1)  Epitom.  Lib.  LXXII. 

(2)  Appiaii,  De  beli.  Civil.  Uh.  I. 
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già  troppo  diflbsa;  nella  quale /ou  sono  studiato  di 
svolgere  e  registrare  quel  che  è  possibile  a  dilucida^^ 
zione  dello  stato  e  della  condizione  dei  Trentini  e  di 
Trento  in  questo  primo  periodo  della  lor  soggezione 
al  dominio  di  Roma.  Spero  che  del  poco  che  n'ho 
.raccoltp  e. indicato  non  si  Togha  ascrìverne  a  me  la 
colpa ,  ma  sibbene  al  tempo  che  ci  ha  involato  raag^ 
giorì  notizie.  La  fatica  che  ho  usato  neir  indagare  ciò 
che  mai  si  poteva ,  principalmente  intomo  al  sistema 
governativo  di  Roma  applicato  alla  Cisalpina,  sarà  al- 
meno ]ina  indiretta  testimonianza  che  Qon  è  inancatQ 
in  roe  il  buon  volere. 


267 


DISSERTitZIONE  ¥1. 


PEI     CElVOniANI    E    TREWTinil 

DOPO  LA  GUERRA  SOCIALE 

FINO  ALL'  inPCRO  P'  A1JGVST0. 


\     1 


I. 


iìluoyo  ordine  e.  nuova  condizione  di  còse  Tenne 
ai  popoli  dentro  le  Alpi  e  Y  Italia  per  la  guerra  sociale, 
detta  anche  Maraica  e  Italica  ^  e  per  le  alterazioni  e 
cambiamenti  introdottisi  in  seguito  nel  sistequa  della  Ro* 
mana  Repubblica.  Da  cittadini ,  Latini ,  Italici ,  peregrini , 
esteri  liberi  o  provinciali ,  in  che  erano  partiti  prima , 
fatti  quindi ,  colla  comunicazione  del  gius ,  tutti  Romani 
indistintamente,  sotto  il  nome  collettivo  d'Italia  e  d't 
taliani  furono  finalmente  compresi  ;  e  cosi ,  fuor  di  dub- 
bio, tra  gli  altri  anche  i  Trentini,  siccome  quelli  che 
dentro  il  medesimo  circondario  giacevano.  Ma  non  aven- 
do cotanto  evento  avuto  luogo  di  balzo ,  né  senza  modo, 
né  ad  un*^  epo  ca  sola  per  tutti ,  né  concprdi  né  sempre 
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esatti  e  veraci  essendo  intorno  a  ciò  gli  autori  die  ne 
discorrono;  cosi  andremo  nella  presente  Dissertazione 
investigando  a  che  tempo,  e  come  e  per  mano  di  chi 
queste  cose  siano  avvenute,  massimamente  rispetto  ai 
Trentini  ed  a  Trento. 

E  per  r  istoria  notissimo ,  che  i  popoli  dentro 
r  Arno ,  il  Rubicone  e  i  due  mari  riuscirono  tutti  cit- 
tadini Romani  con  voto;  parte  ancora  nel  bollore  della 
guerra  sociale,  e  gli,  altri  sul  finire  della  niedesima, 
di  mano  in  mano  che  deposer  le  armi  ;  tolti  alcuni 
soltanto,  che  per  demeriti  si  resero  indegni  della  Ro-« 
mana  cittadinanza,  ai  quali  pure,  momentaneamente 
denegata,  fu  indi  a  non  molto  concessa.  Cotesto  fu  il 
mezzo ,  con  cui  i  Romani ,  dapprima  colla  legge  Giulia, 
assicùraronsi  della  fede  dei  Itatini  e  dei  Sozii,  e  poi 
colla  Plozigi  acquietarono  ed  estinsero  il  dispetto  e 
l'ostinazione  dei  rimanenti.  Ma  non  abbiamo  a  dire 
altrettanto  dei  popoU  di  qua  de'  fiumi  predetti ,  rispetto 
a  noi ,  fino  all'  Alpi.  Il  solo  cambiamento  che  dalle 
storie  risulta  essere  avvenuto  nella  Gallia  Cisalpiìia 
ii^  tale  torno  di  tempo  è  la  promozione  di  comunanze 
e  di  città  traspadane  alla  condizione  di  colonie  latine. 
Di  tanto^  ne  accerta  Asconio  Pediano  W  ;  ma  non  si 
hanno  altre  autorità  né  scritte  né  incise  che  positiva- 
mente ci  mostrano  per  .allora    nella   Gallia   Cisalpina 


(J)  In  Ciceron.  Comment.  Op,  T.  VI.  Orai.  T.  III.  ad  Pison. 
Fragra,  pàg.  623  nat.  4:  «  Cn.  Pompejus  Strabo,  pater  Cn. 
Pompeii  Magni,  Traiispadmas  colonias  deduxerat,  » 
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altri  popoli  privilegiati.  È  falso  che  Strabohe  (1)  affermi, 
essere  i  Galli  ed  i  Vèneti  stati  promossi  alla  cittadi- 
nanza Romana  nel  medesimo  tempo  che  gli  Italici.  Il 
vero  tenore  delle  sue  parole  nel* passò  recato  è  il  se- 
guente :  «  Dacché  fu  conferita  la  cittadinanza  agli 
Italici, M  prese  finalmente  a  comunicarla,  eziandio  di 
Galli  ed  ai  Veneti ,  ed  a  johiamars  tutti  gli  Italia/ni 
Romani  i  i  Dacché  o  dappoiché  vale  del  tempo  dopo  ; 
e  più  ancora  poi  vale  la  circostanza,  che  vi  é  unita, 
d'esser  tutti  venuti  sotto  il  nome  di  Romani;  dunque 
non  del  medesimo  tempo  per  alcun  verso.  Il  Sigpniò  (2), 
che  le  intese  in  quest'  altro  senso ,  debb'  essere  stato 
ingannato  dalla  sUa  memoria,  o  sommamente  accecato 
dall'amor  della  patria;  opponendosi  più  ragioni  allo 
spiegarle  in  quel  modo  e  in  relazione  afta  Gallia  Ci^ 
salpina ,  e  massimamente  la  certezza  dell'  aver  essa  in 
generale  durato  per  anche  nella  condizion  di  provin* 
eia,  e  quindi  nella  impossibilità  di  esser  tutta  citta^ 
dina  ^  e  meno  con  voto  e  capacità  alle  magistrature 
della  Repubblica.  Plinio  (5)  accerta  bensi,  che  fuwi 
una  legj^e  denominala  Pompea,  che  conferiva  ai  popoli 
un  diritto;  ma  senza  individuare  a  quatìti,  ed  a  quali, 
e  in  qual  tempo  >  e  quale  il  diritto  che  conferiva ,  e 
quale  il  Pompeo  da  cui  ebbe  il  nome^  Noti  che  la 


(1)  Geograph.  Lib.  5;  ip  prliic.  pag.  146:  «  Tandem  vef^o,  et 
eòi:  quo  Romani  in  regni  soeieta(em  et  in  civitatem  Italos 
vocavere^  decretum  est  et  GalUs  Cisalpmis  et  Venetis  idem 
honoris  impertirOj  universosque  Itdlos  Roma/nos  vocare  ». 

(2),  De  ant.  jur.  ItaJ.  Uh.  IH.  Cap.  II,  pag.  91. 

(3)  Hi8t))r,  Natur.  Lìb»  IH.  Cap.  XX.  Sect.  XXIV,  pag.  177. 
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cittadinanza  Romana ,  uè  manco  la'Latìnità  si  può  quivi 
ammettere  estesa  generalmente  si  tosto;  essendo  am^ 
bedue"  queste  cose  senza  fondamento  ed  in  aperta  ojh 
posizione  colla  storia  ^  la  quale  continua  a  darci  i  Galli 
Cisalpini,  frammezzati  di  colonie  Romane  e  Latine,  e 
di  popoli  autonomi ,  provinciali  nel  rimanente  per  molto 
tempo  in  appresso  ;  e  provinciali  e  cUk^im  Romani  o 
Latini  son  condizioni  incompatibili  insieme;  importando 
la  prima  piena  sudditanza  al  governo  imposto  ài  paese , 
6d  ognuna  delle  altre  due  autonomia  ad  indipendenza 
dai  medésimo.  Se  Cicerone  W ,  già  all'  anno  di  Ro- 
ìtìk  DLXXXIX»  scrisse  poter  moUo  la  Gallia  nei  mf- 
fragi^  intendendo  della  Cisalpina,  tuttavia  la  dice  pro- 
vincia alcuni  anni  appresso,  e  ci  mostra  in  essa  pre- 
tore M.  Bruto,  come  poi  Cesare  (^)  ci  mostra  imo  e 
Tito  Labieno  suo  prefetto.  La  stessa  autorità  di  Àsconìo 
non  ci  dà  motivo  neppur  d' inferire ,  che  già  d' appres- 
so alla  guerra  sociale  l' intera  regione  Traspadana  sia 
astata  promòssa  alla  condizione  Latina;  suonando  uniqai'* 
mente  le  sue  parole  ;  che  Pompeo  »  padre  del  Grande  ^ 
ikdusse  in  essa  colonie  latine ,  il  che  è  ben  lungi  dal 
valere  che  tutti  i  Traspadanl  abbia  fatti  Latini.  Ciò 
che,  a  parer  mio,  giustamente  e  probabilmente  può 
dirsi  ih  proposito ,  si  è  :  che  anche  le  colonie  della 
Gallia  Cisalpina ,  e  forse  ancora  la  Traspadana  di  Gneo 
Pompeo ,  in  seguilo  della  guerra  sociale ,  o  per  la 
legge    Giulia  o   per   la   Plozia,    conseguirono   alcuna 


(1)  Ad  Attic,  Lib.  I.  Epist.  I. 

(2)  De  Bello  fallico.  Lib.  Vili.  §.  LII,  pag.  512. 
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cittadinanza  Romana,  e  certo  con  qiialehe  diritto  nei 
Conùzii  di  Roma  ;  ma  non  cosi  anche  il  restante  d'essa 
Gallia  y  sia  Cispadana ,  sia  Traspadana  ;  dappoiché  indub- 
biamente tutta  quest'  altra  continuò  per  allora  e  per 
del  tempo  noti  pòco  a  durare  nella  solita  sMA  condi- 
zione di  provincia,  non  compatibile  né  colla  cittadi- 
nanza Romana,  né  colla  Latina. 


IL 


Dalle  parole  poi  di  Asconio  s' impara ,  che  le  cokh 
ììie  iTraspadane  di  Pompeo  Strabotie  furono  più  ;  ma  né 
da  esse  né  d' altronde  risulta  quaU  e  qusinte  esse  fos- 
sero. Solo  dair  anonimo  panegirista  di  Costantino  il 
Grande  W  si  ricava  che  di  esse  fu  Verona;  dunque,, 
che  Pompeo  Strabene  ne  dedusse  andhie  nel  tener 
dei  Cenomani.  &  fu  forse  massimamente  in  questo  te- 
nere ed  in  quello  della  Venezia  antica,  che  le  de- 
dusse tutte;  giacché  così  otteneva  il  doppio  ìntenib, 
di  affezionarsi  i  Traspadani  estendendovi  il  dritto  del 
Lazio,  e  di  favorirli  con  minimo  accorciamento  della 
autorità  e  giurisdizione  della  sua  presidenza  ;  come  sa-* 
rebhe  riuscito ,  se  vi  avesse  comprèso  altre  città ,  oltre 
le  Venete  e  le  Cenomane.  E  vero  che  restaurò  Como; 
ma,  come  si  raccoglie  dalle  paròle  del  Geografo  (2) 
che  di  ciò  fa  fede,  Como  era  colonia  già  prima,  né 
già  del  numero    delle   nuove  Pompejane   di  Asconio. 


(1)  h  Paneg.  Constantim. 

(2)  Strabo,  Geograph.  Lib.  V,  pag.  148. 
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Per  me  trovo  più  credibile  e  verosimile  che,  oltre  Ve^* 
rona,  tra  le  dedotte  da  Gneo  Strabene  siano  state 
Brescia,  Trento,  Padova,  Vicenza  ed  altre;  tanto  più 
che  Asconio,  nel  passo  sopra .  recato  4  soggiunge:  che 
ciò  fece  Pompeo  con  queste  sue^  non  già  introducen- 
dovi nmvi  abitatori  «  ma  conferendo .  solamente  il  diritto 
delle  ahre  colonie  Latine  a  quelli  che  eranvi  ;  di  potere 
cioè  ognuno  d'essi  che  avesse  nella  propria  città  soste- 
nuto magistratura  j  portandosi  in  Roma,  ottare  anche  a 
quelle  magistrature,  darvi  voto  e  conseguirle.  Il  che 
era  un  miglioramento  di  condizione  senza  scapito  di 
proprietà  e  libertà,  a  differenza  degli  altri  luoghi  in 
cui  si  conducevano  coloni,  i  quali  partecipavano  delle 
proprietà  municipali,  e  vi  portavano  coi  diritti  le  loro 
leggi  e  consuetudini.  A  buon  conto  egli  è  certo,  che 
Faver  sostenuto  cariche  nella  patria  conferiva  un  di- 
ritto di  cittadinanza  ai  Latini  (^).  Il  solo  Asconio  espri* 
lue,  che  questo  diritto  consisteva  nel  poter  ottare  le 
magistrature  Romane;  darvi  voto  é  conseguirle.  Ora , 
qual  critica  insegna  mai  ^  che  T  autorità  espressa  s' abbia 
ad  intendere  e  spiegare  secondo  le  autorità  indetermi- 
nate ed  oscure?  L'essere  stata  rispettata  dal  Senato 
Romano  la  domanda  dei  Latini  di  avere  dei  loro  uno 
dei  Consoli ,  e  Latini  per  metà  i  Senatori  (3)  ;  e  V  altra 
posteriore  di  avere  due  Senatori  Latini  (^)»  non  ìm* 


(!)  Slrabo,  Geogtaph.  Uh.  V,  pagw  18?;  e  Appiano,  de  Bello 
CivilL  Lìb.  II,  pag.  445. 

(2)  Livio,  Hf^e.  Rom.  Lib.  VIA,  pag.  238. 

(3)  Idem,  Lib.  XXIII,  pag.  412  e  seg. 
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porta  die  i  Latini  non  avessero  il  diritto  di  oliare  le 
magistrature  Romane ,  dopo  aver  sostenuto  quelle  della 
lor  patria;  per  la  doppia  ragione,  che  dalia  negazione 
del  più  fton  segue  per  una  parte  che  non  avesse  luogo 
il  meno;  e  per  l'altra,  che  in  tempi  più  tardi  non 
avesse  luogo  ciò  che  non  1'  ebbe  in  tempi  anteriori. 

Chi  sa  poi,  che  ai  Veneti,  come  stima  il  Sigo- 
nio  U),  non  si  computassero  dagli  antichi  scrittori 
sotto  il  nome  di  .Traspadani ^  sarà  forse  d'avviso,  ébe 
^  maggior  ragione  non  vi  si  computassero  i  Trentini, 
siccome  quelli  che  ai  Veneti  erano  di  località  superiori, 
e  ben  dentro  ai  monti;  né  quindi  ancor  meno  anno- 
verabili tra  le  colonie  di  Gneo  Pompeo.  Ma  del  pre- 
detto pensamento  del  Sigonio  dee  farsi  lo  stesso  caso 
come  deir altro  suo,  che  i  Liguri,  i  Cispadani  ed  i 
Veneti  siano  stati  fotti  in  generale  cittadini  Romani 
contemporaneamente  agli  Italici;  e  di  quello  del  mar- 
chese Maffei  (^),  che  i  Cispadani  siano  stati  ornati 
del  diritto  del  Lazio  prima  dei  Traspadani.  Mere  as-^ 
serzioni  gratuite  son  queste ,  contradette  e  smentite  da 
tutta  quanta  la  storia.  Che  in  particolare  anche  i  Veneti 
si  contassero  fra  i  Traspadani,  due  passi  di  Strabene  (5) 
lo  affermano;  dicendosi  in  uno  dal  Geografo,  che  abi- 
tano la  regione  Traspadana  i  Galli  ed  i  Veneti;  e  nel- 
l' altro  del  pari,  che  la  regione  Traspadana  è  abitata 
dai  Veneti  e  da  altri  popoli.  Per  non  aver  poi  a  du- 


(1)  De  ant  jur.  ItaL  Lib.  III.  Cap.  II ,  pag.  92, 

(2)  Yeron,  Illustr.  P.  I.  Lib.  IV,  col.  60. 

(3)  Geograph:  Lib.  V,  pag.  147  e  pag.  150. 
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bitare  che,  l'esser  Trento  sopra  la  Venezia  e  dentro 
i  monti,  lo  escluda  dalla  region  Traspadana,  basta  ri- 
flettere che,  se  Strabene,  descrivendo  questa  regione, 
non  conta  espressamente  tra  i  popoli  di  essa  alcuno 
di  quelli  che  stavano  al  di  sopra  della  Venezia  e  dentro 
i  monti,  e  dei  Cispadani,  che  abitavano  n&i  monti  e 
nei  piani,  e  dei  Traspadani  soltanto  che  la  regione 
loro  era  abitata  dai  Galli  e  dai  Veneti,  in  un  altro 
luogo  però  (i)  égli  scrive,  che  nella  Traspadana  sopra 
i  Veneti  giaciono  i  Carni,  i  Cenomani  ed  i  MedoacL 
Donde  bastantemente  raccogliesi ,  che  pur  nei  monti 
estendevasi  cotale  regioììe;  giacché  i  Cenomani,  come 
s'è  dimostrato,  tenevano  fuor  di  dubbio  anche  Trento; 
senza  di  che  non  si  verificherebbe  che  stassero  sopra 
i' Veneti,  ai  quali  i  Cenomani  del  piano  erano ^  anzi 
occidentali  e  piuttosto  inferiori.  Ma  forse  il  Sigonio  con- 
fuse la  Tras  padana  degli  antichi  con  quella  della  parti- 
zione geografica  dell'  Italia  fatta  da  Augusto  e  seguita 
da  Plinio,  la  quale,  per  verità,  non  comprendeva  né 
i  Veneti  né  i  Trentinis  e  ciò  che  può  dirsi  di  questa 
credette  egli  poter  affermare  anche  dell'  altra  ^  senza 
badare  che  T  una  non  ha  che  fare  coU' altra;  essendo 
la  prima  reale ,  e  la  seccinda  un  mero  progetto  d' Au- 
gusto ,  che  probabilmente  non  ebbe  effetto  che  in  carta; 
e  quand'  anche  alcuno  ne  avesse  avuto ,  non  togliereb- 
besi  per  ciò  che  la  cosa  andasse  prima  altramente. 


(i)  Ibidem,  1.  e.  pag.  150:  «  super  Venetos  Carni  et  (kenomoRi 
et  Medoaci  ». 
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in. 

Se  la  legge  Pompea,  ricordata  da  Plinio  (^) ,  fu  di 
Gnec  Pompeo  Strabene,  padre  del  Grande,  è  probabile 
che  questi  T  abbia  portata  negli  ultimi  mesi  del  suo 
consolato,  Tanno  di  Roma  DCLXY,  ucciso  già  il  suo 
collega  Catone;  e  trattasse  del  come  e  con  quale  dì- 
ritto  dolessero  venir  condotte  le  sue  traspadane  colonie. 
Ciò  sembrano  indicare  le  parole  stesse  che  usa  Plinio 
nel  ricordarla  ;  intei^  dal  Sigohio  (2)  erroneamente ,  e 
suonanti  così:  che  nell'Iscrizione  del  Troleo  dell'Alpi 
non  son  mentovate  né  le  dodici  comunanze  dell'  Aipi 
Cozie,  perchè  non  furono  ostili;  né  le  altre  che  furono 
attribuite  ai  fnunicipii  giusta  la  legge  Pompea.  Donde 
appare  manifestamente,  che  le  comunanze  incorporate 
ai  municipii  eran  altre  che  le  Coziane;  né  la  cagione 
del  non  venir  nominate  le  une  essere  stata  punto  co- 
mune alle  altre.  Se  Je  parole  poi  «  legge  pompea  » 
rìferìscansi  alle  comunanze  incprporate,  oppure  ai  niu- 
nìcipii,  non  ben  si  raccoglie  dal  testo  di  Plinio.  Ma 
abbiano  V  una  o  V.  altra  di  queste  <lue  relazioni,  varran- 
no sempre ,  o  che  le  comunanze  incorporate  furono  at- 
tribuite ai  municipii  a  nórma  della  legge  Pompea;  o 
che  le  medesime  furono  attribuite  ai  municipii  costituiti 
a  norma  della  legge  Pompea;  ambidue  i  quali  sensi 
pur  r  altro  inchiudono  in  sé ,  che  di  alcun  diritto  '  essa 
legge  disponesse ,  ed  alcuno  ne  conferisse.   Non  v'  ha 


(1)  Jaut.  Nat.  Lib.  m.  Gap.  XX.  Sect.  XXIY,  pag.  177. 

(2)  De  mi.  jur.  Hai  Lib.  III.  Gap.  Ili,  pag.  92. 
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traccia  però  che  trattasse  eziandio  del  diritto  delle 
colonie,  ch'erano  prima  nella  Gallia  Cisalpina;  ed  i 
me  pare  più  verosimile  ehé  di  queste  altre  trattassero 
anzi  le  leggi  Giulia  e  Plozia;  le  quali  se  facevano  a 
prò' dei  Latini  e  dei  Sozii  loro^  o  eran  Romani  origi- 
nariamente anche  coloro  che  componevano  le  colonie 
Cisalpine  in  discorso ,  perchè  dedotte  o  formate  di  coloni 
con  dritto  del  Lazio,  come  Bologna,  Como  e  Aquilej a; 
0  come  Modena ,  Parma ,  Piacenza .  e  Cremona ,  condu- 
cendovi cittadini  Romani  ;  né  gi^  come  le  Traspadane 
di  Gneo  Strabone ,  colla  mera  collazione  del  diritto  del 
Lazio  agli  abitanti  che  vi  erano.  E  V  encomio  che  loro 
dà  Cicerone  W  di  .somma  fermezza  neUa  fede  del  Se- 
nato e  Popolo  Romano,  non  che  di  benemerite  della 
R^ubblka  per  lo  studio  e  consenso  quasi  incredibile  ^ 
con  cui  si  fecero  a  sostenerla  nei  più  scabroèi  e  dif- 
ficili  tempi,  rende,  a  mio  parere,  assai  verosimile^  che 
tra  le  favorite  fosser  comprese;  e  che  solamente  gli 
altri  popoli  Traspadani  siano  stati  oggetto  della  legge 
Pompea,  che  gh  uguagliava  ai  Cispadani^  che  conta^ 
vano  altrameate  un  maggior  numero  di  coionie.  Infatti^ 
nel  desiderio  ormai  comune,  di  partecipare  della  Re- 
pubblica ,  non  era  «osa  indifferente  né  comportabile  si 
di  leggieri  per  gli  altri  Traspadani ,  che  ì  Cispadani  ne 
partecipassero  con  tante  colonie,  e  con  tre  sole  la 
Traspadana.  E  probabile  che  i  Traspadani ,  e  massima- 
mente i  Veneti  e  i  Cenomani,   e  tra  quest'ultimi  i 

(1)  Philip.  HI.  §.  V,  pag.  433;  e  Philip.  V.  §.  K.  pftg.  480;  e 
§.  XIII,  pag.  464. 
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Trentini,  facesser  valere  à  cotesto  intento  gli  antichi 
e  recenti  lor  meriti  vetso  la  Repubblica  ;  non  che  la 
qualità  pure  ad  essi  comune  di  sozii  ;  e  che  per  con- 
tentarli ,  siasi  quindi  fatto  luogo  alla  legge  Pompea.  Che  . 
quest'  ultima  non  concernesse'  che  i  Traspadani ,  sembra 
indicarsi  anche  dal  luogo  in*  cui  Plinio  la  ricorda  ;  che 
è  dove  parla  degU  Alpini  vinti  e  sottomessi  da  Augusto, 
i  quali  stavano,  almeno  nella  massima  parte,  appunto 
al  di  qua  della  sinistra  del  Po,  rispetto  a  noi;  non 
che  dair  essere  state  Traspadane  Alba  e  Lodi ,  denomi- 
nate Pompee.  ,  ^ 

'  Il  benefiziò  che  apportò  alle  comunanze  e  città  il 
diritto  del  Lazio  sopi  momentaneamente ,  ma  non  estinse 
le  voglie  e  Y  ambizione  dei  Traspadani.  Essi  vi  si  ac- 
comodarono ,  e  durarono  nel  nuovo  stato  senza  pigliare 
altro  partito  per  tutto  il  tempo  delle  successive  vicende 
di  Mario ,  di  Siila  e  jd'  Ottavio  ;  ma  appena  sorse  Cesare 
nella  Repubblica,  si  maneggiarono  affmchè  le  loro  co- 
lonie Latine,  vale  a  dire  le  P^mpejane',  alla  cittadinanza 
Romana  fossero  ammesse;  segno,  clie  le  altre ^  e  non 
anche,  queste ,  ne  lo  erano  prima.  Nulla  a  sodisfàzione 
dei  Traspadani  potè  far  Cesare  nella  sua  edilità,  né 
al  primo  suo  consolato,  né  finché  ottenne  le  due  Gallie 
con  imperio?  avendo  anzi  in  questo  frattempo  dovuto 
veder  ritornati  alla  condizion  di  Latini  i  Novocomaschi , 
che  nel  primo  suo  consolato  aveva  fatti  cittadini  Roma- 
ni W.  Ma  ciò  che  Cesare  allora  non  potè  fare,  lo  fece 


(1)  Svelonio,   In  Ccesar.   Gap.   Vili,   pag.  23.  e  Gap.  XXVIII, 
pag.  69. 
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quindi,  per  testimonianza  dì  Dione  (^},  nella  prima 
sua  Dittatura;  conferendo  ai  Traspadani  tutti  indistin- 
tamente r  impetrato  diritto  della  cittadinanza  Romana 
con  voto;  e  però,  fuor  di  dubbio,  anche  a  Trento, 
siccome  città  Traspadana  ;  onore  e  grado  per  cui ,  essa 
cangiò  di  condizione ,  di  governo ,  d' usi .  e  di  lingua. 


IV. 


Fino  a  quest'  epoca  altri  dei  Traspadani  ebbero 
le  proprie  leggi  e  consuetudini ,  proprii  magistrati ,  pro- 
prio governo ,  e  lingua  e  ^cri  e  sacerdozii  proprii , 
come  i  Cenomani,  i  Veneti,  i  Carni;  altri,  le  leggi, 
consuetudini,  magistrati,  governo,  libertà ,  lingua ,  sacri 
e  sacerdozii  proprii  delle  colonie  Romane,  come  Cre-^ 
mona;  altri,  le  leggi,  consuetudini ,  magistrati,  governo, 
libertà,  lingua  «  sacri  e  sacerdozii  proprii  delle  colonie 
Latine ,  come  Como  ed  Aquik^a  ;  ed  altri  finalmente  le 
leggi ,  le  consuetudini  ec. ,  «he  imponevano  o  permette- 
vano il  Senato  ed  il  preside  della  provincia,  come  gli 
hsubri  e  i  Liguri.  Ma  per  la  comunicazione  della  cit- 
tadinanza Romana  con  voto  e  capacità  alle  magistrature 
della  Repubblica,  tali  varietà  e  differenze  .nella  Traspa- 
dana furono  tolte  ;  ed.  uno  solo  fu  quind'  innanzi  gene- 
ralmente il  governo,  la  legge,  la  Ubertà;  consimiU  a 
quelli  di  Roma  la  divisione  e  classificazione  del  popolo, 
i  magistrati,  e  forse  i  sacri  e  sacerdozii,  di  certo  la 
lingua;  eccetto  sola  quella  parte  del  gius  dei  Quiriti, 

(1)  Histor.  Rom.  Lib.  XLI.  Gap.  V,  pag.  42. 
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concernente  i  diritti  del  domicilio,  che  non  potevano 
esser  comuni /se  non  a  chi  in  Roma  avesse  stabil  di- 
mora; ridotta  e  cpnfmata  ogni  pristina  differenza  nel 
riflianente  della  Cisalpina,  che  si  ritenne  tuttavia  nella 
condizion  di  provincia.  Come  la  popolazione  di  Roma, 
per  ordine  e  comodo  di  votare,  era  divisa  e  classificata 
in  tribù,  cosi  ogni  colonia  e  municipio,  messo  a  parte 
della  piena  cittadinanza  Romana,  veniva  iscritto  in  una 
0  neir  altra  d' esse  tribù  ;  e  cosi  certamente  apche  la 
popolazione  del  Trentino  e  di  Trento ,  fino  dall'  anno 
DCCy  di  Roma,  ossia  XLVIII  avanti  l'era  volgare, 
epoca  della  prima  Dittatura  di  Cesare.  In  quale  tribù 
poi  fossero  Trento  e  i  Trentini ,  non  si  può  dire  per 
mancanza  di  monumenti  e  scrittori.  Yero  è  che  alla 
tribù  Va'pia  o  Papiria  appare  ascritto  quel  C.  Valerio 
Mariano  della  Iscrizione  esistente  in  Trento  W  ;  ma 
per  poter  quindi  giustamente  inferire  che  la  medesima 
fosse  anche  la  toibù  di  Trento  e  dei  Trentini,  conver- 
rebbe che  fosse  certo  che  quel  C.  Valerio  fosse  trentino; 
e  ciò  è  per  l' appunto  che  non  assicura  né,  essa  né 
altra  iscrizione;  e  quella  esistente  in  Trento,  dalle  ca- 
riche e  dignità  che  gli  attribuisce,  fa  creder  più  tosto 
eh'  egli  fosse  Romano  (*)  ;  e  V  altra  di  Revò  nella  Valle 

(1)  Dissert.  IH. 

*  Intorno  al  senso  e  air  importanza  di  questa  iscrizione  tren- 
tina scrissero  poscia  distesamente  lo  Stofella  ed  il  Giova- 
nelli,  ai  quali  il  nostro  autore  diresse  due  lunghe  lettere 
critiche,  che  seguiranno  alla  presente  Dissertazione.  Sap- 
piamo poi  essere  sotto  ai  torchi  un'  operetta  concernente 
questa  stessa  materia  del  chiar.  Dottor  Tetani;  il  quale, 
senza  avere  conosciuto  il  tenore  degli  scritti  che  pubbli- 
chiamo, mira  allo  stesso  scopo  e  propugna  meravigli  osar 
mente  la  stessa  opinione. 
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di  Non  lascia  pure  incerto  se  il  L.  Scanzio  Crescente^ 
veterano  della  centuria  di  Giustos  che  porta  ascrìtto 
alla  tribù  PAP. ,  fosse  nativo  di  colà ,  ovver  casualmente 
ivi  stanziato  qpal  milite.  Qualunque  però. sia  la  tribù 
alla  quale  era  ascritto  Trento ,  non  v'  ha  a  dubitare  che 
in  una  lo  fosse,  fia  da  quando  cogli  altri  Traspadani 
ottenne  da  Cesare  la  piena  cittadinanza  Romana.  Non 
saprei  poi  come  accertare  convenientemente ,  se  Trento 
si  avesse  allora  in  qualità  di  colonia'^  o  fosse  passata 
in  quella  di  municipio.  Colonia  in  alcun  tempo  divenne 
sicuramente;  dappoiché  colonia  è  detta  nella  lapide  so- 
vraccennata di  C.  Valerio  Mariano  ;  ma  fin  da  quando 
ne  lo  fosse,  né  essa  lapide  né  altri  argomenti  t^i  ma- 
nifestapo.  Se  anche  non  fu  tra  le  colonie  fondate  da 
Gneo  Pompeo ,  municipio  debb'  essere  divenuta  certa- 
mente coli' acquisto  della  Romana  cittadinanza;  impe- 
rocché, giusta  il  sistema  di  Roma,  non  d'altro  modo 
distinguevansi  le  comunanze  e  città  ad  essa  ammesse 
che  tri  colonie,  municipii  e  prefetture;  e  prefettura 
Trento,  per  essersi  mantenuta  costantemente  fedele 
alla  Repubbhca,  non  può  mai  essere  stata;  lasciando 
stare  che  di  prefetture  nella  Gallia  Cisalpina  non  s'ha 
alcun  esempio.  Che  Trento ,  già  a  ^questi  tempi  fosse 
colonia  0  sol  municipio,  non  é  cosa  che  importasse 
gran  differenza  di  dignità  e  condizione;  conciossiachè , 
quand'  ^nche  fòsse  colonia  ,  essendo  delle  Pompejane , 
non  lo  sarebbe  stata  con  mutazione  d'abitanti,  e  nel 
resto  i  municipii  non  variavan  molto  dalle  colonie,  for- 
niti che  fossero  della  cittadinanza  Romana  con  voto  e 
capacità  alle  magistrature   della  Repubblica,  Come  in 
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Roma,  anche  nelle  colonie  e  nei  municiiyiì  la  popola- 
zióne si  divideva  in  tre  classi  ;  colla  sola  differenza  che, 
dove  in  Roma  la  prima  classa  dicevasi  dei  Senatori , 
la  medesima  nelle  colonie  e  nei  municipìi  dicevasi  co- 
munemente dei  Decurioni;  la  seconda  in  Roma  dei 
Cavalieri  e  nei  municipii  e  nelle  colonie  ordinariamente 
dicevasi  degli  Augustali;  chechè  in  contrario  asserisca 
il  Nòris  (*);  la  terza  poi,  cosi  in  Roma,  come  nelle 
colonie  e  nei  municipii  dicevasi  del  popolo  o  della  plebe. 
Roma  aveva  dm  consoli,  pretori^  edili,  questori  e  cen-^ 
sori,  ed  altri  magistrati  ordinarli  e  straordinarii  ;  le  co^ 
Ionie  ed  i  municipii  avevano  i  loro  dueviri  o'  quattroviri 
anche  per  giudicare ,  e  questori  o  curatori ,  ed  edili  e 
censori  o  quinquennali,  ed  altri  magistrati  tanto  ordi- 
narli, che  straordinarii,  e  il  diritto  dei  Quiriti,  e  le 
pubbUche  leggi  di  Roma^  e  la  facoltà  di  ampliarle  e 
modificarle  a  proprio  interno  reggimento ,  e  di  eseguirle 
e  variarle  secondo  le  circostanze  ;  e  la  contraria  sen^ 
lenza  dell' Eineccio  (?)  non  si  appoggia  che  stf  di  un- 
passo  di  A.  Gelilo  (5),  che  parla  di  tutt' altra  specie 
di  municipii,  da  quella  di  cui  trattasi  qui;  cioè  di  quei 
municipii  soltanto ,  che  avevano  comuni,  col  Popolo  Ro^ 


(1)  Ccenotaph,  Pisah.  Diss.  I.  Cap.  Ili,  cai.  72. 

(2j  Syntagm.  Ant.  Rom,  in  Append.  Lib.  I.  Cap.  V.  §.  CXX, 
pag.  595. 

(5)  Noci.  Attic.  Lib.  XVI.  Cap.  XIII:  «  Cives  Romani  in  muni^ 
dpiis  legibus  suis  utentes ,  muneris  tantum  cum  populo  Ro- 
mano participes  ;  a  quo  munere  capessendo  adpellati  viden-^ 
tur,  nullis  aliis  necessitatibus ,  nèque  ulla  lego,  quam  in 
quam  populus  eorum  fundus  factus  esset  » .  ^ 
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mmo  i  pesi  e  doveri  di  cittadiHo^,  senza  il  dirìtto  dei 
suffragi  e  di  ottare  alle  magistrature  della  Repubbliea, 
come  mi  accingo  a  dimostrare. 


V, 


Si  ricava  da  Pesto,  che  i  municipii  eranp  di  tre 
specie  (1).  L'una  di  non  cittadini;  i  cui  abitanti  però, 
andando  a  Roma^  vi  partecipavano  d'ogni  com  coi 
cittadini  Romani,  quanto  ai  pesi  e  doveri,  ma  non 
quanto  ai  suffragi  ed  alle  magistrature.  La  seconda  di 
coloro,  l'infera  comunanza  dei  quali  era  passata  nella 
cittadinanza  Romana.  La  terza  di  cittadini  Romani, 
che  rimanevm  municipi  nella  propria  comunanza  o 
colonia,  ossidi  colla  loro  repubblica  sempre  distinta  e 
separata  dalla  Romana,  Ora  i  municipii  di  Gellio  nel 
passo  addotto  erano  di  cittadini  Romani;  non  dunque 
della  prima  specie  di  Feste  ;  eran  partecipi  coi  citta- 
dini Romani  solamente  dei  pesi  e  dei  doveri;  dunque 
neppure  della  seconda.  I  municipii  di  Gellio  non  erano 
astretti  a  legge  estema  di  sorta,  se  non  in  quanto  s$ 
ne  fossero  fatti  autori  essi  stessi;  dunque  erano  della 
terza  specie  determinata  da  Feste  ;  cioè ,  bensi  cittadini 


(1)  V.  Municipium^  pag,  324:  «  Primum  municipium  id  homi- 
num  genm  dicitura  qui  eum  Romam  venissent,  neque  cives 
Romani  essent,  participes  tamen  fmrunt  omnium  rerum 
ad  munuà  fung^ndum  una  cum  Romanis  civibus,  prceter- 
quam  de  suffragio  ferendo ,  aut  magistratu  capiendo.  Dein- 
de  quorum  civitas  universa  in  dvitatem  Romanam  venit. 
Postremo,  qui  ad  civitatem  Romanam  ita  venerunl,  ut  nìu- 
nicipes  essent  suce  cujusque  civitatis  et  colonice^  » . 
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Romani,  ma  colla  loro  repubblica  sempre  distmta  e 
separata  dalia  Romana.  0  io  sommamente  m'inganno, 
0  nulla  è  più  insussistente  e  più  falso ,  che  i  municipiì , 
pur  giunti  ad  essere  cittadini  Romani  con  voto  e  ca- 
pacità alle  magistrature  della  Repubblica ,  conservassero 
le  proprie  leggi ,  e  solo  la  qualità  di  federati  perdessero, 
come  scrive  l'Eineccio,  La  perdita  delle  proprie  leggi 
viene  affermata  da  molle  autorità;  e  che  non  perdes- 
sero r  essere  di  federati ,  divenendo  appieno  cittadini 
Romani,  raccogliesi  da  Cicerone  (}),  là  dove  scrive  del 
municipio  AriciAo  cittadino  con  voto,  fino  dall'anno  di 
Roma  CCCCXV  ;  come  da  Livio  (2)  si  ha ,  che  era  per 
dritto  federato,  avvegnaché  da  antichissimo  tefnpo  cit- 
tadino. Donde  risulta ,  non  al  tutto  essersi  apposto  giu- 
stamente nemmeno  il  March,  Maffei  (5),  dove  afferma 
indistintamente,  che  municipii  erano  quelh  città  che 
godevano  della  cittadinanza  Romana ,  senza  aver  rice-^ 
vuto  né  nomini  Romani  né  leggi  ;  colle  parole  né  leggi 
attribuendo  ancor  egli  a  tutti  i  municipii  una  qualità 
che  non  si  verificava,,  ne  propria  era  se  non  di  quelle 
comunanze  e  città,  che,  non  essendo  colonie  né  pre-^ 
fetture ,  pur  godevano  di  alcuna  cittadinanza  Romana , 
ina  non  della  piena  ;  cioè  di  quella  con  voto  e  capacità 
alle  magistrature  della  RepubbUca,  Solo  quanto  ai  sacri 
e  sacerdozii  non  trovo  come  poter  dire  con  sicurezza 
altrettanto.   Sembra  tuttaviar  che  i  coloni,  cogli  usi  e 


(1)  Philip,  m.  §.  VI,  pag.  404 

(2)  Histor,  Rom.  Lib.  yill,  pag.  245,  col.  2. 

(3)  Yeron.  Illusi.  Part.  I.  Lib.  IV ,  col.  85. 
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colie  leggi  di  Roma,  trasportassero  seco  loro  anche  i 
sacri  e  sacerdozii  Romani,  indicandocelo  sufficiente* 
mente  le  parole  di  Cicerone  (^ì,  in  proposito  delle  co- 
lonie Tulliane:  «  che  i  dueviri  vi  costittwranno  cento 
decurioni ,  dieci  auguri,  e  sei  po9Uefici  ii  ;  gli  auguri 
ed  i  pontefici  non  per  altro,  se  non  per  trasportarvi, 
assieme  con  questi  collegi,  anche  i  riti  ed  il  culto 
della  religione  Romàna;  come  rettamente  argomenta  il 
cardinal  Noris  (^),  il  quale  però  non  bène  stima,  a 
mio  credere,  che  ciò  si  confermi  eziandio  dall'essere 
nel  marmo  Pisano  Gajo  Cesare  Tito  Statuleno  GioAco, 
principe  della  colonia  Pisana ,  detto  pure  Pontefice  mi-> 
nove  dei  pubblici  sacri  del  Popolo  Romano.  Io  dubito 
molto ,  che  quivi ,  anzi  che  di  sacri  pubblici  del  Popolo 
Romano  esistenti  in  Pisa,  s'intenda  degli  esistenti  in 
Roma  stessa.  Certo  esistenti  in  Roma  erano  quelli  del 
Zosimo  della  iscrizione  Gruteriana  (5);  e  che  per  av- 
ventura Pontefice  minore  di  Roma,  anziché  di  Pisa, 
fosse  pure  il  Tito  Statuleno  del  marmo  Pisano ,  sembra 
indicarsi  dal  non  comparirvi  esso  quale  inviato  cogli 
altri;  ma  oltre  gli  inviati,  e  pregato  solamente  di  vo- 
kre,  assieme  coi  legati  della  colonia,  far  presente  ad 
Augusto  il  voto  e  la  volontà  universale  dei  Pisani.  Ma 
quand'anche  dovesse  cosi  stimarsi,  rispetto  ai  sacri 
ricordati  nel  marmo  Pisano ,  è  già  abbastanza  accertato^ 
che  eziandio  i  sacri  e  sacetdozii  dì  Roma  venivano  dai 


{ì)  Agraria,  II.  §.  XXXV,  pag.  171. 

(2)  Casnotaph.  Pisan,  Diss.  I.  Cap.  V,  col.  114.  * 

(3)  Thes,  Vek  Inscript,  MXI.  1. 
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boloni  portati  s6coloro  nelle  colonie;  e  il  passo  di  Gi^ 
cerone  (0,  che  fece  creder  l'opposto  al  Sigonio  (2), 
non  vale  altro  in  realtà ,  se  non  che  il  popolo ,  andando 
in  colonie,  non  avrebbe  più  goduto  iella  moltipKcità 
e  magnificenza  d^i  gimchi  é  delle  feste  di  Boma.  Ben 
dei  municipii  non  s' hanno  testimoni  cosi  positivi  e  ma^» 
nifèsti.  Certo  è  di  questi ,  che  eziandio  cittadini  con  voto 
e  capacità  alle  magisti*atute  della  Repubblica  i  sacri  e 
sacerdozii  loro  conservavano;  occorrendo  anche  indi  in 
pei  pubblici  sacri  municipali  lielle  iscrizioni  (S);  e  dei 
Decurioni  e  Curie  municipali  fetta  menzione  in  Tertul- 
liano W;  e  da  Pesto  (5)  affermato,  che  i  Pontefici  voi-» 
lero,  che  i  nìunicipi  continuassero  ad  osservare  i  sacri 
loro^  secondo  f  antica  consu^udine.  Ma  nella  ormai 
universale  ambizione  delle  comunanze  e  delle  città  di 
modellarsi  in  tutto  ^  secondò  gli  usi  e  le  forme  della 
metropoU ,  non  parmi  probabile  che  anche  ,i  municipi 
volessero  starsi  addietro  gli  altri  neir  adottare  i  sacri 
e  sacerdozii  a  somiglianza  di  Roma  ;  non  dirò  las[CÌando 
i  proprii ,  ma  almeno  questi  a  quelli  aggiungendo^  L' o* 
stacelo  che  trova  il  Sigonio  W  nella  diversità  del  do- 
micilio ,   come  non  impediva  che  <  i  coloni  portassero 


(1)  in  Agrar,  IL  -§.  XXVH,  pag.  160. 

(2)  De  dtit,  jur,  dv.  Roman.  Lib.  L  Cap*  Vili,  pag.  72. 

(5)  Grutero ,    Thes.   Vet.  Insòript.  LXVI.   5.   FLAMEN.   SACR. 
PUB.  MUMCIPAL. 

(4)  Apologetica.  Gap.  XIV. 

(5)  V.  Muàicipalm  Sdora:  «  quco  observare  eos  (  $c.  municipes  ) 

voluerunt  ponti fices^  et  eo  modo  faeere,  quo  fecermt  anti- 
quitus  ». 

(6)  De  ani.  jur.  Ital.  Lib*  IL  Gap.  VII,  pag.  72. 
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seco  i  sacri  e  sacerdozi!  di  Roma^  niente  più  l'avrà 
impedito  nei  municipi.  S^ intende  e  s'accorda,  che  i 
coloni  e  i  municipi  non  potevano  esser  curioni,  aru- 
spici ,  àuguri ,  flamini ,  pontefici ,  quindeceviri  di  Roma , 
mentre  dimoravano  nei  municipii  e  ìielle  colonie;  né 
partecipare  dei  culti  e  riti  e  cerimonie  di  quelle  curie, 
né  dei  suffragi  nei  comizii  curiati;  perché  tutte  queste 
erano  attribuzioni  annesse  alla  località.  Ma  quinci  ìm^ 
pedimento  alcuno  non  nasceva  al  trasporto  di  esse  for^ 
me,  di  esse  cerimonie,  di  essi  nomi  e  di  esso  culto 
altrove;  ed  è  maraviglia  che  al  Sigonio  possano  aver 
fatta  impressione  ragioni  consimili.  Da  Tacito  (1),  si 
ha,  che  i  Romani  ritenevano  spettare  al  diritto  e  al- 
l' iiiiperìo  di  Roma  tutte  te  cefimoHie ,  tutti  i  templi ,  e 
tutte  le  imagmi  dei  numi  delle  città  Italiane.  Donde 
sorge  nuovo  argomento  di  credere,  che  i  Romani  ab- 
biano universalme^fite  adottato  ed  assunto  promiscua- 
mente coi  proprii  li  Dei ,  1  sacri  e  sacerdozii  anche 
municipali ,  e  che  i  municipi  avesser  fatto  alla  lòr  volta 
lo  stesso;  né  d'altronde  provenga  l'immensa  feirragine 
e  varietà  di  numi  e  sacerdozii  municipali  e  colcmici,  die 
occorrono  negli  antichi  monumenti  e  scrittori.  Quanto 
alla  lingua,  se  anche  avanti  la  prima  Dittatura  di  Ce- 
sare, fu  nella  GaUia  Cisalpina  in  qualche  coltura  la 
latina ,  facile  é  scorgere ,  che  l' assunzione  del  Gius 
dei  Quiriti  è  delle  altre  leggi  Romane ,  e  la  necessità 
di  usarne  in  ogni  atto  iion  che  di  ragionarne  pubbli- 
camente e  tra  privati,   or  più  che  mai  debbe  averne 

(1)  Amai  Uh.  III.  Cap.  XII,  pàg.  169. 
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diffuso  l'esercizio,  massimamente  nella  Trai^padana;  e 
iperò  fuor  di  dabbio  anche  in  Trento.  Solo  a  datare 
da  questi  tempi  è  verosimile  che  siasi  passo  passo  la- 
sciata e  dimenticata  la  lingua  nativa.  Ho  detto  passo 
passo;  perchè  la  ragione  e  l'esperienza  e'  insegnano, 
che  niente  più  della  lingìia  originaria  e  nativa  l'esìste 
air  abolizione  totale,  per  quanto  sia  imperiosa  F  occa- 
sione ed  il  dover  di  lasciarla.  Se  n'ha  per  anco  un 
esempio  nei  popoli  delle  inòntagne  dei  Sette  Comuni, 
di  Folgàriaj^i  Lavagne,  e  dei  monti  Lessini  nel  Ve- 
ronese^ dai  quali,  attorniati  per  ogni  dove  dà  altri  che 
parlano  l' italiano ,  s' ode  ancora ,  o  non  ha  molto  si 
udiva ,  uno  speciale  loro  linguaggio  d' antica  forma  te- 
desca. Ed  altro  esem{)io  ci  porgono  i  molti  attuali  dia- 
letti e  modi  diversi  di  probuncia  nelle  varie  parti  d'I- 
talia ;  tra  Y  altre  iiel  Gendvesato ,  dove  s' ode  tuttavia 
non  poco  dell'  antichissimo  sibilare  dei  Liguri  ;  e  molto 
del  parlar  tronco  dei  Galli  nei  Bolognesi,  Modenesi, 
Parmigiani ,  Milanesi ,  Bergamaschi  ^  Bresciani  e  Manto- 
vani ;  la  copia  e  fluidezza  asiatica  nei  Veneziani ,  e 
r  aspirazione  etrusca  nei  Toscani  >  e  principalmente 
hei  Fiorentini. 

VI. 

ii  Sigònio  (*),  ingannato' e  confuso  dal  suo  falso 
isuppostOj  che  i  Liguri  e  i  Cispadani  avesssero  general- 


(1)  De  mi,  jur.  Hai,  Lib.  Ili,  Gap.  Ili,  pag.  90:  «  Quamquam 
auiem  Gallia  in  cimtatem  uscita  crat,  non  tamen  eodem 
modo,  quo  retiqua  Italia,  Ubertatis  jure  fruebatur  ». 
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mente  conseguito  la  citUdinanza  Romana  assieme  cogli 
Italici,  e  dal  trovare  ciò  non  ostante ,"  che  anche  dopo 
averla  ottenuta  i  Traspadani,  continuò  nella  GaHia  Ci* 
salpina  il  governo  provinciale  e  Y  annuo  invio  e  perma- 
nenza nella  medesima  or  di  pretori,  or  di  proconsoli, 
ora  di  propretori  o  legati,  stimava  che,  sebbene  a  tutta 
la  GaUia  Cisalpina  si  conferisse  la  cittadinansa  Romana, 
quella  non  ne*  godesse  colla  libertà  consentita  alla  rima- 
nente Italia.  Ma  proveniva  pure  dovunque  dalla  cittadinan- 
za Romana,  siccome  essenzial  conseguono,  la  libertà  e 
r  esenzione  dai  Presidi;  continuava  pure  nella  Gsalpina  il 
provinciale  governo;  ma,  come  fin  da  principio  non  mai 
esteso  alle  colonie  Romane  e  Latine,  né  alle  città  « 
popoli  benemeriti  e  federati,  cosi  quind'  in  poi  non  più 
esteso  a  veruna  parte  della  Traspadana ,  e  ristretto  e 
conicentrato  soltanto  in  quelle  altre  residue  sue  parti, 
che,  non  per  anco  cittadine,  né  latine,  né  federate,  se- 
guitavano a  durare  nella  condizioii  di  provincia;  le  quali 
ormai  non  erano  altre,  né  esser  potevano,  se  non  la 
Liguria  ed  il  resto  della  Cispadana ,  oltre  le  colonie. 
Non  libera  di  certo i,  come  l'altra  Italia,  fu  la  Gallia 
Cisalpina,  in  quanto  che  in  alcune  parti  di  essa  durava 
ancora  il  governo  provinciale,  e  nella  restante  Italia  non 
davasi  in  veruna  parte  ;  ma  4ibere  crediam  fermamente 
le  altre  parti  della  Cisalpina,  che  già  erano  cittadine 
Romane  con  voto  e  capacità  alle  magistrature  della  Re-> 
pubblica.  Vero  é  che  jn  tutte  le  emergenze,  nelle  quali 
doyeasi  agir  con  imperio  nella  Gallia  Cisalpina,  il  Pre- 
side di  essa  comandava  anche  ai  liberi  cittadini;  dove 
nell'altra  Italia  non  era  magistrato  alcuno  ordinario. 
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che  in  quakiasi  caso  vi  soprastasse.  Ma  all'imperio  di 
magistrati  straordinarìi  era  alla  perfine  soggetta  ogni 
gente  dominata  da  Roma;  e  la  sola  circostanza,  che  il 
Preside  nella  Gallia  Cisalpina  era  magistrato  ordinario, 
quanto  alla  libertà  sotto  i  Romani,  non  fa  differenza; 
perchè  anche  il  magistrato  ordinario  sotto  i  Romani  non 
agiva  con  imperio  nei  paesi  o  nelle  provincie  Ubere  o 
cittadine;  pia  sempre  quando  lo  richiedeva  soltanto  il 
bisogno  inevitabile;  e  con  imperio  agivano  negli  stessi 
casi  i  magistrati  straordinarii  e^  neir  Italia  e  in  offà. 
paese  del  Romano  dominio,  sebben  libero  cfel  rimanente. 
I  Traspadani  e  Trentini  con  essi,  e  tutti  i  popoU  della 
Cisalpina,  fatti  cittadini  Romani,  bene  in  ciò  dagU  Ita- 
lici si  distinguevano,  che  stavano  in  paese  fuori  per 
anco  del  nome  d'ItaUa  e  tenuto,  rispetto  a  questa,  in 
conto  di  estraneo.  Dond'è  che  s'odono  bensi  negli  an- 
tichi autori  latini  ^di  questi  tempi  medesuni  dirsi  Galli, 
o  della  Gallia,  o  Traspadani  ì  lor  cittadini,  i  loro  suf- 
fragi, i  lor  municipii  e  i  loro  coloni;  ma  ItaU  o  del*" 
l'Italia  non  mai.  E  se  leggesi  in  Irzio  (^),  che  Cesare 
passò  in  Italia  per  convocare  i  municipii,  e  le  colonie, 
onde  0  raccomandar  loro  M.  Antonio,  suo  questore, 
nella  petizione*  del  sacerdozio,  o  ringraziarU  del  favore 
che  ad  esso  avesser  prestato  coi  loro  copiosi  suffiragi, 
forse  intese  dell'Italia  vew^  di  allora;  o  seppur  della 
Gallia  Cisalpina,  convien  dire  che  abbia  uìsato  tale  ap- 
pellativo neir  estensione  eh'  ebbe  dappoi;  o  forse  se- 


(1)  De  Bello  Gallico,  Lib.  Vili.  §.  1,  pag.  SOS- 
IO 
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guendo  Polibio  (l)  che  la  estese  fino  all'Airi:  essendo 
4el  resto  certissimo,  che  al  tempo  in  oui  M.  Àntomo 
lispirava  al  sacerdozio,  il  nome  d' Italia  non  oltrepassava 
ancor  l'Arno  ed  il  Rubicone,  verso  la  Gallia  citeriore^ 
ossia  Cisalpina^ 

Vii. 

Ma  non  andò  guari  di  tempo,  che  anche  questa 
sola  differenza  fu  tolta  tra  gli  Italiani,  i  Traspadam  e 
1»  Gsalpìna,  coli'  essersi  questa  tutta  indistintamente  libe- 
rata dai  Presidi,  ornata  della  piena  cittadinanza  Romana , 
e  compresa  ancor  essa  sotto  il  n(»ne  d'Italia.  Ciò  av- 
venne r  anno  di  Roma  DCCXIV,  per  opera  di  Ottaviaqo 
dopo  vinti  Cassio  e  Bruto,  e  frattanto  che  Antonio  cor- 
reva alla  sua  ruinà  nelle  braccia  lascive  di  Qeopatra. 
Né  in  v^ró  per  animo  che  Augusto  avesse  di  premiare 
i  Cisalpini,  i  quali  non  furono  mai  grati  fatto  proclivi 
al  Trevirato;  ma  per  avere  considerato  non  essere 
espediente  alla  sicurezza  della  Repubblica  (ó  piuttosto 
delle  ambiziose  ^e  mire),  che  dentro  V Àìpi  si  conti- 
nuasse ad  aver  magistrato,  con  esercito  \  inap^cìocchè 
dalle  passate  vicende  e  dalle  gesta  di  Cesare  avea  già 
abbastanza  imparato,  quanto  di  leggieri  {potesse  riuscire 
imperioso  e  &tale  ai  disegni  del  governo  che  meditava; 
né  forse  fu  ultimo  scopo  quello  di  chiuderne  p^r  sem- 
pre r  adito  ad  Antonio.  Fu  dunque,  come  cosa  già  de- 
eretata  da  Cesare^  tolta  la  Cisalpina  dallo  stato  di  pro- 
vincia, e  ridotta  alla  condizione  di  tutta  ItaUa ,  esten- 


(1)  HisL  Rpm.  Lib.  IL 
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dendo  fino  all'Alpi  anche  il  nome  di  questa.'  Di  tanto 
ne  accertano  Appiano  W  e  Dione  (2),  i  passi  dei  quali 
abbisognano  per  altro  di  spiegazione.  Appiano  scrive , 
che  Ottaviano  fece  dichiarar  libera  la  Cisalpina ,  se^ 
conda  la  imntè  di  Cesare;  e  Dione,  che  essa  fari* 
dotta  sotto  la  forma  deU' Italia,  affinchè  non  si  avesse 
pia  defUro  V  Alpi  un  magistrato  con  esercito,  sotto  pre- 
te^o  di  governar  la  provincia.  Non  facciasi  caso ,  die 
Appiano  dica  autonoma,  invece  che  libera;  giacché 
consta  abbastanza  che  vogha  dir  libera  da  quanto  scri- 
ve (5)  ahrove,  allorché  si  trattava  di  concederla  ad  An- 
tonia; notando  che  il  Senato  era  già  àilora  di  parere, 
che  si  dovesse  kisdar  libera  dal  pretore.  Ma  come  mai 
libera  solamente  allóra  la  Gallia  Cisalpina,  se  una  gran 
parte  di  essa  .lo  era  già  da  assai  tempo;  e  come  col 
diritto  e  forma  dell'Italia,  se  cittadina  Romana  con 
voto,  quanto  V Italia,  era  una  buona  parte  di  essa, 
pure  alcun  tempo  prima?  S'intenda  in  totale;  cioè 
anche  la  Liguria,  e  quella  parte  della  Cispadana,  che 
non  lo  era  per  anche ,  e  continuava  ^  nella  condizion  di 
provincia.  Impertìocché  diella  rimanente  una  parte  ne  lo 
era  già  altramente  da  tempo  lunghissimo ,  anzi  già  da 
(Juando  fn  ridotta  in  provincia;  cioè  i  Cenomani  e  i 
Veneti  ;  ed  un'  altra ,  dacché  ebbe  colonie  e  cittadinanza 
Romana  con  voto.  Per  diritto  e  forma  d' Italia  s  intenda 
poi ,  che  sia  divenuta  Ubera  dagli  anitui  Presidi  e  mae- 
^trati  Romani  ordinarìi  ;  e  cittadina  con  voto  anche  quella 

(1)  De  Bello  Cimli,  Lib.  V,  pag.  342. 

(2)  Histor.  ttom,  Lìb.  XLVIII.  Gap.  I,  pag.  444 

(3)  De  Bello  mllL  Lib.  V,  pag.  205.  ^ 
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parte  di  c^sd ,  che  non  lo  era  prima  ;  e  di  tutta ,  che  dalla 
condizione  di  peregrina  e  d'esterna  passò  ancor  essa 
ad  essere  Italia,  e  fu  con  questo  nome  appellata.  Per 
convincersi  che  cosi  appunto  vadano  intesi  e  spiegati  i 
due  passi  di  Appiano  e  di  Dione ,  basta  riflettere  che 
altrimenti  ne  seguirebbe  l'assurda  conseguenza,  che 
prima  del  Trevirato  non  vi  fossero  nella  Gallia  Cisal- 
pina né  popoli  liberi ,  né  popoh  col  diritto  del  Lazio  e 
colla  cittadinanza  ^Romana  ;  mentre  autorità  ìrrefragabtti 
e  conghietture  plausibilissime ,  come  s' è  ceduto  più 
addietro,  ee  ne  fanno  riconoscere  e  ammettere  in  più 
parli  e  da  varie  epoche,  quali  più  quali  meno,, tutte 
anteriori  al  Trevirato  di  Lepido,  Antonio  e  Otta^ano. 

vili. 

Per  questo  fatto  o  benefizio  di  Ottaviano^  Trento 
non  mutò  in  altro  di  condizione,  se  non  in  quanto 
non  ebbe  più  Preside,  od  altro  magistrato  Romano  or^ 
dinario,  all'imperio  del  quale  nelle  eventualità  sotto* 
stasse  ;  e  cessò  d' essere  estema  all'  Italia  ed  a  Roma. 
Ogni  di  più  già  l'aveva  ottenuto  dalla  beneficenza  di 
Cesare,  fin  da  quando  con  tutti  i  Traspadani  ebbe  da 
questo  la  cittadinanza  Romana  con  voto  ;  e  dal  mede- 
simo dovrebbe  pur  riconoscere  la  sua  liberazione  dal- 
l' imperio  eventuale  dei  Presidi ,  se  il  decreto  di  Cesare, 
asserito  da  Appiano,  non  fosse  realmente  una  finzione, 
come  Cicerone  pare  voglia  far  credere  W.  E  nota  l'a- 

(i)  Phil^.  I.  e  II.  e  V.  §.  IV. 


295 

nimoshà,  e  T  amarezza  di  questo  scrittore  conlro  di 
Antonio,  e  la  sua  passione  per  l'interezza  della  Re- 
pubblica ,  perchè  abbia  a  crederglisi  senza  più  ;  ma  son 
poi  tanti  gli  indizii  e.  le  circostanze  che  adduce,  e 
tanta  è  la  franchezza  con  cui  asserisce  quella  finzione 
in  faccia  al  Senato  e  ad  Antonio  medesimo,  che  quasi 
mn  lasciano  dubitare  che  sia. 

A  compimento  dell'  istoria  di  Trento  fino  a  questi 
tempi ,  sarebbe  ora  a  dire  dell'  estensione  del  suo  te- 
nere e  del  circondario  che  abbracciava  l'appellazione 
di  Trentini.  Ma  non  avendo  materia  da  trattarne  con 
incrollabile  fondamento,  aggiungerò  solamente  che,  se 
per  Trentini  s' intende  confinanti,  come  io  stimo  e  forse 
ho  mostrato  (t)  significare  il  lor  nome,  lor  territorio 
può  dirsi  tutto  il  tratto  che ,  dalla  confluenza  dell'  Eisack 
nell'Adige,  estendesi  fino  alla  Chiusa  di  Verona,  da 
ambedue  le  spónde  di  quest'  uhimo  fiume ,  e  forse  ezian- 
dio alcune  delle  valU  laterali  sopra  Brescia  e  Verona. 
Che  se  per  Trentini  puramente  s' intèndano  gli  abitanti 
di  Trento ,  atteso  il  politico  sistema  Romano  d' allora , 
il  tener  dei  Trentitii  non  poteva  essere  che  il  mero 
circondario  disabitato,  che  lo  divideva  dalle  altre  po- 
polazioni circonvicine  |e  contermini,  borghi,  o  pagi, 
0  vici  ohe  fossero;  e  pura  federazione  ogni  unione, 
se  mai  se  n'ebbe,  degh  altri  con  essi.  So  che  cosi 
non  si  slima  da  tutti;  ma' so  altresì,  che  se  si  slima 
altrimenti,  è  perchè  non  si  distinguono  i  tempi  e  i 
sistemi  politici  appartenenti  ai  medesimi  ;  né  ciò  eh'  era 

(1)  Disserl.  I. 
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proprio  d' un  governo  generale ,  da  ciò  che  spettava  ai 
governi  particolari  di  quella  stagione.  U  governo  gene- 
rale d' allora  si  estendeva  quanto  l' Italia ,  ed  il  Romano 
quanto  il  suo  imperio;  ma  il  particolare  dei  municipri, 
delle  comunanze  e  città,  non  mai  oltre  i  confini  dei 
rispettivi  lor  circondarii.  E  la  questione ,  di  cui  fossero 
i  luoghi  intermedii  a  Trento ,  Feltre ,  Vicenza ,  Brescia, 
e  Verona,  va  sciolta  dicendo:  die  ai  tempi  dei  quali 
si  parla,  tutti  cotesti  luoghi,  in  quanto  abitati,  non 
erano  né  di  Trento,  né  di  Feltre,  né  di  Vicenza,  né 
di  Brescia ,  né  dì  Verona  ;  ma  unicamente  delle  singole 
popolazioni ,  che  vi  abitavano ,  e  di  Roma  sola  il  su-^ 
premo  dominio. 

Tanto  si  può  -dire  di  Trento  e  dei  Trentini ,  avanti 
i  tempi  d' Augusto  ;  né  è  poco  onor  loro ,  che  siasi  po- 
tuto mostrare  quando  della  latinità  e  quando  della  cit- 
tadinanza Romana  con  voto  e  capacità  aHe  magistrature 
della  Repubblica  furon  fregiati. 

Nelle  sei  presenti  Dissertazioni  ho  stabilito  i  prin- 
cipali p  più  difficili  punti  della  primitiva  storia  di  Trento 
e  dei  Trentini;  o  almeno  li  ho  sgombrati  dagli  errori, 
in  cui  anche  l' autorità  di  gran  nomi  tenevali  involti , 
e  sparsi  di  quella  luce  di  cui  isono  capaci.  Se  altri 
collo  stesso  metodo  e  colla  stessa  indipendenza  impren- 
deranno a  svolgere  ed  appurare  i  fatti  dei  tempi  se- 
guenti infino  ai  nostri ,  allora  solamente  s'  avrà  modo 
di  scrivere  una  storia  compiuta  dei  Trentini  e  di  Trento, 
non  contaminata  da  favole  e  da  pregiudizii.  Dio  vogha 
e  faccia,  che  sia  ;  e  possano  queste  mie  Dissertazioni 
servire  di  qualche  stimolo  e  sprone. 

FINE   DELLE   DISSERTAZIONI. 


LETTÈBE  ABGflEOLOfiiCHE. 
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INTORNO  ALLA  ILLUSTRAZIONE  DELLA  LAPIDE 
DI  C.  TALERIO  MARIANO 

> 

ESISTENTE  IN  TRENTO. 


A  quest'  ultimi  giorni  dell'  anno  1 824  mi  fu  recata 
a  leggere  Y  Illustrazione  del  marmo  eretto  in  onore  di 
C.  Valerio  Mariano,  che  tuttora  conservasi  in  Trento, 
estesa  in  parte  dal  celeberrimo  Abate  Girolamo  Tarta- 
rotti,  e  nella  parte,,  da  lui  lasciata  per  morte  imper- 
fetta,  supplita  da  Y(À.  (*)  La  stima,  ed  amicizia,  che  nutro 
verso  xli  Voi,  mi  spìngono  a  manifestarvi  senza  riserva 
idubbj,  che  nel  leggerla,  o  più  tosto  trascorrerla,  si 
affacciarono  alla  mia  mente;  colla  ferma  lusinga,  anzi 
fiducia,  che,  lungi  dal  dispiacervi,  gli  accollerete 
colla  consueta  vostra  umanità  e  gentilezza,  che  non  ri- 


(*)  Fu  messa  in  luce  a  Rovereto,  coi  torchi  del  Marchesani, 
nel  1824,  in-quarto  grande. 
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fiuta  mai  ascolto,  a  chianque  Vi  si  apra  intorno  ad 
oggetti  di  erudizione  non  senza  criterio,  e  particolar- 
mente ,  se  amico ,  siccome  io  mi  yi  professo  di  essere. 
Eccoyeli  adunque  senz'altro. 

Il  primo  mio  dìibbio  S' aggira  intorno  alla  persona, 
ed  alla  patria  di  C.  Valerio  Mariano.  Quanti  n'hanno 
parlato  fin  qui^  e  con  esso  loro  il  Tartarolti,  Io  repu- 
tano persona  dì  Trento,  e  non  d'altronde;  ed  almeno 
domiciliato  in  Trento  lo  fate  pur  Voi.  Io  dubito  assai 
deir  una ,  e  dell'  altra  di  queste  due  cose  ;  parendomi 
primieramente,  che  non  si  debba  far  verun  conto  del- 
l'Iscrizione  dell' Hesselio ,  e  del  Gud^o,  che  lo  dice 
espressamente  Trentino,  TRIDENT*;  non  solo,  perchè 
provieh  dal  Ligorio  ;  ma  in  oltre ,  perchè ,  a  più  segni, 
anzi  che  antica  e  sincera,  si  manifesta  ii^  realtà  con 
tutto  il  suo  contenuto  più  tosto  un  mefo  centone  di 
titoli,  nomi,  e  dignità ,  tolti  qua  e  là  da  vàrie  Iscrizioni, 
ed  insieme  accozzati  a  caprìccio  da  mmo  noti  antica 
'  per  imporre  a'  dolci  di  pasta  ;  e  per  secondo ,  'che 
l'Iscrizione  dì  Trento,  la  qu^le  espressamente  non  lo 
dice  Trentino  in  verun  suo  luogo ,  nemmeno  per  alcuna 
delle  cariche  e  dignità,  Che  gli  attrìbuisée»  venga  a 
farlo  credere  tale;  anzi  per  alcune  più  tosto  assoluta- 
mente Romano. 

Ed  in  vero,  quanto  all' Iserizàoné  del  Gudio,  io 
non  fa  caso  dell'  ordine ,  che  tiene  mXi'  amioverdre  le 
cariche  e  dignità  eh  C.  Valerio  Mariano ,  diverso  da 
quello  osservato  dall'Iscrizione  di  Trento;  mentovando 
essa  in  ultimo  luogo,  la  maggiore  di  tutte,  cioè  il 
Flamen  Dialis,  dove  nella  Trentina  il  Flaminàlo   di 
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Roma  e  d' Augusto  j  sebbene  inferiori  di  grado  al  Dialis^ 
è  il  primo  annoverato  ira  tutte  le  individuate  partita- 
mente.  So  che  in  questo  le  Iscrizioni  antiche  variano 
assai,  ed  altre  un  ordine  osservano,  ed  altre  un  altro, 
e  talune  anphe  nessuno  ;  niente  essendo  più  falso  ^  che 
r  asserzione  dell'Abate  Zaccaria  (ktiL  AnL  Lap.  Lib.  IL 
Gap.  VI.  pag,  238),  che  gl'impieghi  nelle,  antiche 
Iscrisioni  soglion  soggiungersi  secondo  V  ordine  in  che 
eran^  conseguiti \  avendovene  di  quelli,  che  gli  anno^ 
verano  a  rovescio ,  cominciando  dall'  ultimo  conseguilo, 
e  grado  grado  andando  a  finire  col  primo  che  fu  con-^ 
seguito;  ed  altre,  che  gli  annoverano  a  casaccio  a 
senz'ordine  alcuno.  Ma  a  cui  non  metterà  sospetto,  e 
fortissimo,  l'arcaismo  FVLGERATORI:  in  vece  di  FVLv 

.  GVRATORI  •  in  un'  Iscrizioile ,  che  non  può  essere  an- 
teriore a' tempi  di  M,  Aurelio  Antonino?  Se  RECIPE- 
RATOS  ^  in  vece  di  RECVPERATOS ,  in  Iscrizione  de' 
•tempi  di  Trajàno,  bastò  al  Fabretli  (De  Colurn^  Traj. 
pag.  405,  )  per  dirla  falsa  ,  come  non  ne  lo  sarà  questa, 
che  FVLGERATORI  porta  in  tempi  di  M, 'AùrelÌ9 
Antonino?  Ogni  esempio  non   basta,  per   giustificarla. 

^  Vorrebbero  essere  esempj ,  ed  esempj  certi  de'  tempi 
dell'  Iscrizione  ;  e  tali  non  son  quelli  del  Grutero  (  XXL 
3,  4  ).  Meno  poi  vagliono  gli  argomenti  etimologici ,  i 
quali ^  se  mostrano  la  ragione  di  ciò  che  fu  usato,  non 
servono  ugualmente  a  giustificar  ciò,  che  al  tempo 
dell'Iscrizione  d' uso  non  era.  Ma  quanto  ancor  più  non 
metterà  sospetto  il  vedervi  detto  FLAMEN  •  DIALIS  • 
uno ,  che  dessa  Iscrizione  più  sopra  dice  espressamente 
di  Trento,  TRIDENT  •  ;  quando  da  Cicerone,  e  da  Fcslo 
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si  ha,  che  tale  dignità  era  solamente  de'patrizii  Ro- 
mani? E  quanto  non  ne  metterà  altresì  raggiunto 
KàRàE  *  dato  all'Annona  presieduta  da  C.  Valerio 
Mariano ,  che  suona  più  falsità  ad  un  tratto  ;  cioè ,  che 
più  prefetture  dell'  Annona  vi  fossero ,  ed  una  tra  queste 
dell'  Annona  carestiosa  ;  e  quel  eh'  è  più  dell'  Annona , 
che  non  ebbe  mai  altro  oggetto  se  non  di  mantenere 
le  legioni  provedute  di  viveri ,  qyalupque  il  prezzo  si 
fosse?  Può  darsi  aggiunto  più  ozioso,  e  ridicolo?  Può 
darsene  alcuno  più  assurdo,  e  più  falso?  11  legionis 
pòi  eytisdem ,  nel  luogo  in  cui  sta ,  e  come  sta ,  sa  a 
mio  credere  più  di  stile  notarile^  che  di  lapidario^  Non 
ignoro,  che  ^usdem  hanno  anche  «altre  Iscrizioni  vera- 
mente antiche;  ma  in  luogo ^  in  cui  non  si  poteva  dire 
altrimenti /o  dove  il  dirlo  avrebbe  suonato  assai  male. 
Il  Tartarotti  va  mendicando  i  forse,  per  giustificare  e 
render  probabile  V  antichità  o  sincerità  di  questa  Iscri- 
zi(me;  ina,  a  mio  parere,  nemmen  questi  suoi  forse 
bastano  a  fronte  di  tante  stranezze  ed  incopvenienze  a 
depurarla  dalla  macchia  ^i  falsa  e  supposta.  Se  si  con- 
sidera poi,  che  C.  Valerio  Mariano,  di  Flamine  di 
Roma,  e  di  Augusto  ,  e  d'ascritto  all'Annona  della ^ 
terza  legione  Italica]  e  di  Prefetto  de' Febbri,  senza 
indicazione  ulteriore ,  eh'  è  detto  nell'  Iscrizione  Trenti- 
na; in  quest'altra  si  eleva  al  grado  ài  Flamine  Diale , 
di  Prefetto  dell'  inaudita  Annona  Cetra  della  legion 
terza  Italica  e  di  Prefetto  de'Fahbri  della  stessa  legione; 
si  fa  manifesta  perfino  la  principal  fonte ,  donde  questa 
altra  Iscrizione  fu  eretta;  e  per  poco»  ìq  non  dico,  che 
sia  stato  un  Trentino  1'  abboreacciatore  di  essa,  e  quegli 
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che  furbescamente  la   diede  poi  a  bere  per  antica  al 
Ligorio,  0  la  fece  pigliare  per  tale  da  altri. 

Quanto  poi  all'  Iscrizione  di  Trento ,  (  che  genuina 
ed  antica  è  sicuramente,  ed  inoltre  pubbUcameote  peata  ) 
essa  afferma  bensi ,  che  C.  Valerio  Mariano  consegui  in 
Trento  tutti  gli  onori  municipaU,  o  colonici,  che  voglìan 
dirsi;  ma  senza  aggiunger,  rispetto  a  questi,  altro  di 
più  ;  e  dicendo  questo  solo ,  ognun  vede ,  che  non  dice 
C.  Valerio  Mariano  di  verun  modo  Trentino.  Imperdoc* 
che ,  a  lutti  è  noto ,  die  uso  era  de'  Municipii,  e  delle 
Colonie  Romane  il  fare  di  tali  collazioni  anche  ad  estra- 
nei del  Municipio,  o  Colonia.   Se  l'Iscrizione  dicesse:, 
^esto^  fmcto\  o  perfuncto ,  ancora  non  verrebbe  a  dirlo 
d' alcun  certo  modo.  Trentino  ;  ma  potrebbe  almeno  im- 
portare, che  per,  alcun  tempo»  cioè  per  quello  neces- 
sario all'  esercizio  degli  onori  conferitigli ,  egU  avesse  in 
Trento  dimorato:  ma  dicendovisi  solamente  ADEPTO, 
che  è  quanto  dire,  che  avea  ottenuto,  o  conseguitò  gli 
onori,  neppur  quest'altro  tanto  vien  essa  a  importare. 
Imperciocché ,  le   cariche  e  dignità  ottenute ,  possono 
essere  state  anche  cariche  puramente  di  titolo  ed  ono- 
rarie, anzi  che  effettive;  essendo  cosa  certa  e  notissi- 
ma ,  che  uso  fu  de'  Municipii ,  e  delle  Colonie  Ronjàne 
di  conferirne  anche  a  coloro ,  a  cui  volevano  dar  segn^ 
durevole  della  loro  gratitudine  e  stima  ;  e  massimamente , 
se  erano  estranei;  , 

Meno  ancora  si  può  dedurre,  che  C.  Valerio  Ma- 
riano fosse  Trentino,  da' -qualunque  delle  cariche  e  di- 
gnità di  lui ,  che  r  Iscrizione  di  Trento  indiyiduatamente 
soggiunge ,  dopo  la  formola  generale  HONORES  *  OM- 
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NES  ;  ADEPTO  •  TRIDENT  *  ;  di  Trento  espressa- 
mente non  dicendone  essa  alcuna;  né  di  Trento  appa- 
rendovi, che  abbia  ad  esserne  veruna.  Più  sotto  farò 
vedere ,  che  le  sigle  DECVR  '  TRIB  *  non  posson  va- 
lere Decurioni  Tribuno  :  ma  trattante .  vi  fo  osservare 
solamente ,  che  delle  cariche  e  dignità  individuatamenté 
soggiunte^  alcune  appajono  da  se  stesse  essere  estranee 
a  Trento^  come  il  Deemoni  BrixicB,  il  Ckiratori  Rei- 
pubbliccB  Mantuanorum^  e  r  Àdlecto  Ànnop46  Legionk 
tertuB  Itàlicoe  ;  giacche  l' Horreum  TriderUinnm  di  Gas- 
siodoro  è  di  troppo  tarda  età  per  poterlo  credere  esi- 
stente già  a'  tempi  di  G.  Valerio  Mariano  ;  e  d' altronde 
risulta,  che  l'Annona  della  terza  Legione  Italiana  do- 
veva stare,  dove  stanziava  h  legione >  a  cui  apparteneva. 
Ed  in  fra  le  altre ,  che  non  ne  portano  ìndizii  manifesti^ 
d'alcune  si  sa^  che  erano  d'altra  pertinenza  fuori  di 
dubbio;  è  delle  rimanenti,  che  ne  lo  fossero  ìstessa^ 
mente  ,  non  mancano  argomenti  che  lo  pervadono. 
i  Sacri  Tosctdani  certo  erano  tutta  cosa  di  TusculO) 
ora  Frascati  presso  ftoìna;  né  riti,  né  deità  comuni- 
cabili; ma  Kbri  sacri  ^  che  custodi vansi  colà  come  cosa 
assai  rara  e  singolare;  e  memoria,  che  simo  passati 
a  Trento ,  non  s'  ha  ;  né  è  presumibile ,  che  vi  siano 
passati  giammai;  tanto  più, ^  che  Tosculo  |^i  aveva  in 
gran  pregio  e  con  somma  gelosia  li  custodiva,  né  con 
Trento  ebbe  mai  cosa  che  fare.  Anche  il  ludex  Sekctus 
era  carica  unicamente  di  Roma;  di  tutf  altre  denomina- 
zioni  apparendo  fregiati ,  quanti  mai  Giudici  municipali 
somministran  le  lapidi  antiche  ;  né  d' altrove  essendo  le 
Decurie,  doride  i  Selecti  Iraevansi.  Del  pari  il  Flamen  ito- 
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nuB,  et  Augusti,  U  Praefedm  Quinqumnalium,  YAugur, 
YEqm  pvòlico ,  e  il  Prtjefectus  Fabrvm  eran  tutte  cari- 
che esistenti  in  Roma;  e  di  Roma  più  tosto  vodionsi 
intendere ,  in  fin  a  tanto ,  che  non  risulti  d' altronde  di- 
versamente. JE  che  anzi  di  Roma  fossero  tutte ,  per  me 
n'  è  argomento  fortissimo  anche  il  titolo  PATRONO  • 
COLONicB,  che  T  Iscrizione  dà  in  fine  a  C.  Valerio 
Mariano;  facendomi  questo  titolo  credere ^  che  in  Roma 
appunto  egli  avesse  sua  stanza,,  quando  i  Trentini  gli 
eressero  la  lapide,  di  cui  si  ragiona.  Certo  è,  che  il 
bisogno  e  l'uso  de' Municipii ,  e  delle  Colonie  era  di 
avere,  non  in  patria 5  ma  in  Roma  patroni  loro;  perchè 
appunto  coiài  è  non  nella  patria ^  pendevano  le  deci- 
isioni  dei  pubblici  loro  affari ,  e  le  cose  che  ambivano  ; 
fe  se  le  lapidi  antiche  ci  mòstrarì  patroni  anche  terraz- 
zani, o  àppajonvi  con  cariche  e  dignità  sostenute  in 
Roma ,  è  però  dimoranti  colà  ;  0  patroni  speciali ,  0  di 
puro  titolo,  ed  onorarii  soltanto,  non  veri  pubblici  patroni, 
quaV  era  C.  Valerio  Mariano.  E  che  questi  fosse  anzi 
Romano,  parmi  che  lo  confermi  anche  la  Tribù  Papaia, 
che  r  Iscrizione  gh  attribuisce  ;  sapendosi  da  Livio ,  che 
la  Tribù  di  Tusculo ,  de'  cui  sacri  C.  Valerio  era  sodale, 
la  Papiria  era  appunto,  e  di  quivi  altresì  orionda  la 
gente  patrizia  Valeria ,  e  da  un  luogo  di  Tusculo  esser 
forse  denominata  la  medesima  Tribù ,  imparandosi  anche 
dal  Frammento  Farnesiano  pubblicato  dall'  Orsini.  Ma 
qual  bisogno  di  tanti  argomenti?  Chiunque  abbia  sola- 
mente sentore  di  antiche  Iscrizioni^  sa  che  queste,  e 
massimamente  le  poste  per  ordine  e  conto  del  Pub- 
blico ,  quale  è  quella  di  C.  Valerio  Mariano ,  osservano 
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scrapolosamente ,  oltre  un'  aurea  semplicità ,  quanta  mai 
concisione  e  brevità- è  possibile,  in  tutto;  e  però,  di 
non  mai  replicare  del  soggetto,  di  cui  parlano,  ciò 
che  n'abbiano  detto  comunque  una  volta.  Né  Voi,  di 
quante  contengono  un' espression  generale,  consimile  a 
quella  dell' Iscrizione  di  Trento,  alcuna  ne  incontrerete 
mai,  che  quindi  specifichi  cariche  o  dignità,  che  siano 
apertamente  del  Municipio  o  Colonia,  di  cui  abbia  detto 
precedentemente ,  essersi  conseguiti ,  o  sostenuti  dal  no- 
minatovi tutti  gli  onori.  Superfluità  simile  non  è  delle 
antiche  Iscrizioni;  né  può  esserlo  di  quella  di  Trento, 
che,  quantunque  de'  tempi  di  M.  Aurelio ,  é  un  modello 
di  vera  semplicità,  concisione  e  brevità  lapidaria. 

Il  Tartarotti,  in  proposito  del  leggersi  in  alcune 
stampe  TRIO  ',  nella  Iscrizione  di  Trento,  invece  del 
TRIB  ' ,  che  ha  chiaramente  la  lapida,  scrive  Gap.  XIL, 
che,  dopo  essersi  detto  Honores  omnes  adepto  Tridenti, 
poco  acconcio  parrebbe  V  aggiungere  Decurioni  Tridenti, 
giacche  it  nome  del  luogo  virtualmente  era  già  nella 
prima  espressione.  Ma  come  non  vide,  che,  quanto  il 
nome  del  luogo,  vi  sono  egualmente  comprese  le  cari- 
che e  dignità  tutte  della  Colonia  Trentina,  cosi  sacre, 
che  profane?  La  causa  é  comune  anche  a  tutte  queste; 
e  tanto  basta,  perchè  vi  siano  ugualmente  comprese; 
né  quindi  a  ripetersi  dopo;  né  di  Trento  ad  esser  ve- 
runa di  quelle,  che  individuansi  dopo  nell'Iscrizione. 
Ogni  individuazione,  che  si  facesse  in  seguito,  di  qua- 
lunque carica  6  dignità  municipale  di  Trento ,  sarebbe 
uno  sconcio  contrario  del  tutto  allo  ^tile  ed  uso  co- 
stante delle  antiche  Iscrizioni^  massimamente  pubbliche. 
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qual'è  quella  dì  Trento;  dunque  cosa  nemmen  suppo- 
nìbile; dunque  non  di  Trento  tutte  cotaK  altre  cariche 
e  dignità;  dunque,  quante  sono,  senza  indicazióne  di 
luogo,  neir  Iscrizione  di  C.  Valerio  Mariano,  tutte  èstere 
e  Romane;  e  Romano,  né  già  per  alcun  conto  Tren- 
tino,  anche  C.  Valerio  ;  dunque  néppur  le  sigle  DECVR  • 
TRIB  •  spiegabili  Decurioni  Tr%uno;  perchè,  se  cosi 
valessero  quivi,  non  potrebbesi  mtendere  che  di  Decu- 
rione e  Tribuno  di  Trento,  de'  quali  non  dee  esser 
quivi  fetta  particolare  menzione  per  le  ragioni  esposte 
testé.  Ma  che  vaglion  dunque,  direte  Voi,  queste  due 
sigle?  Di  verità  sono  di  assai  scabrosa  e  difficile  spie- 
gazione; ma,  se  non  vaglioho  Decuriis  Tribtis,  varranno 
qualche  altra  cosa  ;  non  mai  un  Decurione  e  Tri- 
buno di  Trento  di  cetto.  Bella  cosa  sarebbe  in  vero , 
in  un'  antica  Iscrizione,  e  posta  d' ordine  e  conto  d' un 
Pubblico,  dopo  esservisi  detto  di  uno,  che  consegui  tutti 
gli  onori  della  Colonia,  il  soggiungere,  che  vi  fu  De- 
curione, quando  questa  dignità  ne'  Muiiicipii,  e  nelle 
Colonie  Romane  era  il  gradino,  che  faceva  scala  a  tutte 
le  altre;  e  che  quindi  non  poteva  non  aver  ottenuto,* 
chiunque  fu,  come  C.  Valerio  Mariano,  di  tutte  le  altre 
fregiato!  Nulla  aggiungo  del  Tribuno;  perché  dignità 
cotesta  incognita  ne'  Municipii,  e  nelle  Colonie,  ed  oscu- 
rissima  non  meno  nella  sua  espressione,  che  nelle  sue 
qualità;  e  però  neppur  sognabile.  Cosa  io  creda  che 
significhino  le  sigle  DECVR  •  TRIB  •  ve  lo  dirò  più  sotto. 
Ma,  se  non  era  Trentino  C.  Valerio  Mariano,  chi 
era  dunque,  e  di  dove,  replicherete  Voi?  Forse  I^atrizio 
Romano?  Non  è  cosa  da  immaginarsi  risponde  il  Tar^ 
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tarotli  «Gap.  XIX.  Ma  non  lasciatevi  atterrire  da  cosi 
assoluta  sentenza.  Era  uno  della  gente  Valeria  di  Roma 
fuor  di  dubbio;  e  forse  originario  della  Maria,  e  nella 
Valeria  passato  per  adozione,  se  ciò  vale  il  suo  cogno- 
me Mariano,  che  certamente  non  può  derivare  da  ve- 
runo de'  Mafani,  che  inutilmente  il  Tartarotti  va  nove- 
rando; perchè  ognuno  di  essi  sfornito  d'ogni  impor- 
tanza e  d'ogni  relazione  con  G.  Valerio  Mariano.  Né, 
vedendolo  nell' Iscrizione  detto  Decurime  di  Brescia  ^ 
vi  venga  manco  in  mente,  che  almeno  Bresciano  egli 
fosse;  perchè  egli  era  della -Tribù  Papiria^  e  Brescia 
ne  era  della  Fabia;  duiiqué  non  Bresciano  egli  di  certo. 
Un  altro  mio  dubbio  s'aggira  intorno  alla  Tribù, 
a  cui  Trento  era  ascritta.  Ad  una  ne  lo  fu  sicuramente, 
essendo  stata  Golonìa,  e  cittadina  con  voto  :  ma  a  quale? 
Si  vuole  comunemente,  che  fosse  la  Papiria^  o  Papia: 
ma  lo  si  vuole  non  con  altro  fondamento,'  che  quello 
dell'iscrizione  di  Trento;  cioè  non  per  altro,  se  non 
perchè  la  Tribù  Papiria,  o  Papia  quivi  porta  à  Cu  Va- 
lerio Mariano  Patrono  della  Golohia.  Giò  potrebbe  cor- 
rere, e  correrebbe,  sé  fosse  certo,  che  G.  Valerio  Ma- 
fiano  fosse  Trentino  ;  ma  essendo ,  per  le  ragioni  dette 
di  sq>ra,  dimostrato,  che  doveva  esser  anzi  Romano, 
ben  vedete,  che  la  Tribù  di  esso  non  serve  di  alcun 
fondamento  per  istabiKre,  qual  fosse  quella  dì  Trento. 
Perchè,  ciò  non  ostante,  avesse  questo  valore,  conver- 
rebbe, che  fosse  certo  d' altronde ,  che  ì  Municipii,  e  le 
Golonie  eleggessero  costantemente  i  loro  Patroni  tra 
quelli  solamente,  che  ascritti  erano  alla  stessa  loro  Tribù: 
ma  ciò  neouneno  è  certo  di  alcun  modo,  anzi  è  certo 
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il  contrario  ;  dappoiché,  siccome  è  dimostrato  dal  Noris 
(  Cen.  Pi$.  Diss.  IL  Gap.  VII.  ) ,  e  coilfermato  dal  Cori 
(Inscr.  Tom.  Il,  pag.  298.),  e  molti  Patroni  aveva  una^ 
stessa  città,  e  molte  città  ancora  avevano  lo  stesso  Pa* 
trono;  lo  che  non  è  conciliabile /colla  medesimità  di 
Tribà  degli  uni ,  e  dell'  altre.  Gratuitamente  adunque 
del  tutto  là  tien  la  Tribù  di  G.  Valerio  Mariano  per  la 
medesima,  che  quella  di  Trento.  La  Tribù  di  G.  Vale- 
rio Mariano  è  quella,  in  cui  egli  era  ascritto  in  Roma, 
0  perchè  orioiido  di  Tusculo,  e  in  relazione  con  questo 
Municipio^  cne  nella  Tribù  Papiria  mscritto  era  di  certo  ; 
0  perchè  Tribù  essa  della  sua  gente  ;  o  per  qualche 
altra  ragione ,  che  per  ora  non  serve  a  tìoi  d' indagare  ; 
e  qual  fosse  quella  dì  TreiltOj  lungi  che  per  alcun  modo 
si  raccolga  dall'  iscrizione  di  Trento ,  si  dee  per  anche 
attendere  da  documenti  e  ragioni,  che  finora  non  s^  hanno. 
E  se  non  regge,  come  certamente  non  règge,  Targo^ 
menl«i2Ìone  del  Maffei  per  dimostrare  la  Papiria  Tribù 
di  Trento,  no»  regge  punto  di  più  T argomentazione , 
che  vi  sostituisce  il  Tartarotti,  avvegnacchè  più  rego- 
lare e  conseguente  ;  perchè  ancor  questa  fondata  su 
d'un  falso  supposto;  cioè,  che  C.  Valerio  si  palesi  per 
cittadino  di  Trento  dal  tenore  e  dell'  Iscrizione  di  cui 
si  ragiona ,  e  delF  altra  del  Gudio  proveniente  dal  Li- 
gbrio,  di  cui  sopra  s' è  mostrata  Y  impostura  e  la  falsità. 
Convengo  col  Tartarotti,  che  il  Flamine  di  Roma 
e  d' Auguro  non  vada  confuso  né  coi  Sodali  Augùstali, 
né  coi  ^viri  Augustali,  de'  quali  cosi  spesso  vien  fatto 
menzione  nelle  antiche  Iscrizióni:  nia  non  veggo  come 
poter  convenire  con  lui ,  quanto  all'  essere  de'  Seviri 
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Augustali,  eh'  egli  Erede  una  medesima-  cosa  coi  Sodali 
Augustali  destinati  al  culto  di  Augusto,  e  detti  Semi 
unicamente,  perchè  scelti  tra  i  Sodali  Augustali  in  nu- 
mero di  sei,  a  primi  e  capi  di  tutto  il  collegio.  I  So- 
dali Augustali  erano,  come  sa  ogni  erudito,  un  collegio 
di  Sacerdoti  elmetto  dapprima  in  Roma^  e  poi  sinché 
fuori  e  per  li  Municipii ,  e  per  le  Colonie  Romane  ^  e 
per  le  Provincie,  destinali  al  culto  di  Adgusto,  e  dei 
suoi  successori,  dopo  la  morte,  e  di  taluni  anche  in 
vita;  i  quali  nelle  Iscrizioni,  sotlO  costantemente  chia-> 
mati  sodcUeSy  non  mai  ornati  insieme  col  titolo  di  Se-* 
viri.  l 'Seviri  Augustali  air  opposta  non  compariscono 
mai  nelle  antiche  IscrÌ9Ìoiii,  die  siano  proprie  di  Roma; 
ina  unicamente  in  Iscrizioni  di  Colonie,  e  di  Municipii, 
ed  in  queste  ancora  o  semplicemente  Augusitales,  o 
Sexviri  Augustales  costantemente  appellati,  ed  in  alcune 
mnoverati  per  fino  tra  Decurioni  e  la  Plebe,  o  tra  De^ 
curioni  ed  il  Popolo,  come  classe  di  popolazione  se^ 
conda  di  rango,  quali  in  Roma  i  Cavalim  Romani;  ed 
a  questo  modo  anche  tra'  partecipanti  di  spoftole  tèga" 
tane.  E  nulla  di  più  frequente  nelle  antiche  Iscrizioni 
de  Municipii,  e  delle  Colonie,  che  AVG  • ,  VI  •  VIR  • 
AVG  -,'  0  AVGYSTAL  • ,  VI  •  VDV  •  AVO  •  Il  .;  ed 
anche  ORDO  •  A  VGVSTAL  • ,  ORDO  •  DECVRIONVM  • 
ET  •  AVGVSTAUVM  •  ET  •  PLERS  •  VMVERSA  -, 
DECVRIONES  •  AVGVSTALES  •  ET  •  PLEBS  -, 
DECVRIONES  •  ET  •  AVGUSTAL  •  ET  •  POPVL  • , 
Inni  •  VIR  •  AVG  •  ET  •  PLERS  -,  e  DEC  •  » 
III  •  SE  •  VIR  •  ET  •  PLER  •  ♦  •  H  • ,  DEC  •  » 
XMl      AVG  •  XII  •  POP  •  XI  -,  e  con  quest'ultima 


309 

forinola  espressa  anche  la  proporzione  dell'  assegno ,  se- 
condo la  differenza  del  rango.  Or  dato  anche,  che  Sa- 
cerdozio ,  o  SodaUzio  ^acro  fosse  V  Augustale,  e  Sacer- 
dote primo  del  corpo  degli  AìigustaH  dell' Iscrizione  di 
Siena  (  ap.  Fabrel.  Imcri,  An//pag.  406;  n.  315.);  e 
che  possano  essernelo  anche  alcuni  d^'  semplicemente 
detti  Aiigustales  di  altre  Iscrizioni  presso  il  Grutero , 
Doni,  Fabretli,  Muratori,  ed  altri;  come  possa  poi  dirsi 
lo  stésso  degli  Augustali  detti  Seviri,  e  degli  Àugustali, 
e  Seviri  Augustali  annoverati  tra'  Deciurioni  e  la  Ptebe, 
0  -tra  i  Decurioni  ed  il  Popolo,  e  tra  partecipanti  con 
questi  di  sportole  legatane,  io  non  veggo  di  alcuna 
maniera  ;  apparendo  quest'  altri, .  per  quanto  a  me  pare, 
a  tutti  segni  qualificati  più  tosto  per  un  ordine  secolare, 
e '1  Seviralo  loro  per  ^  un  magistTato  al  tutto  civile.  So, 
che  il  Noris  (Cen.  Pis.  Diss.  I.  Gap.  VI.)  contradice 
a  questa  opinione,  che  fu  già  del  Volsero  (Rex  Aug. 
Tind.  hb.  V.),  e  del  Reinesio  {Epist.  31);  e  vuole, 
come  il  Tartarotti,  che  tutti  questi  eziandio  fossero  Sa^ 
cerdoti  Cultori  d'Augusto,  e  puramente  sacro  il  lor 
minislerio ,  come  n'  era  quello  de^  Sodali  Augustali  dì 
Roma,  e  d'altrove;  ma  in  vero,  per  ragioni  che  non 
sono  che  meri  supposti.  Talmentechè  fa  proprio  mara- 
viglia, che  l'opinione  di  lui,  ciò  non  ostante,  prevalga 
tuttora  nella  maggior  parte  de'  critici  ed  eruditi,  anche 
ad  onta  di  quanto  nel  secolo  prossimamente  trascorso 
egregiamente  dedusse  in  contrario  il  Trenta  nell'  eccel- 
lente suo  Limen  (Diss.  VI.)  confutando  il  Pitisco.  Il 
dirsi  ancora  quest' altri  Au^ttóto/^^  nelle  Iscrizioni,  come 
i  Sodali  d'  Augusto ,  costituisce  finora  tutto  il  fonda- 
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mento  deir  opinione,  che  li  vuol  Sacerdoti,  e  piaramente 
saero  il  lor  roinìstejrio  :  ma ,  perchè  questa  sola  deno- 
minazione potesse  valere  a  provar  ciò,  converrebbe  che 
essa  non  si  trovasse  mai  attribuita  che  a  Sacerdoti  Cul- 
tori d'Augusto,  e  degli  Augusti  suoi  successori.  Ma 
che?  Trovansi  anzi  e  dagli  scrittori,  e  dalle  Iscrizioni 
attribufta  e  a  soldati,  e  a'  prefetti,  ed  a'  giuochi,  e  per 
fino  alle  strade;  non  dunque  a' soli  Cultori  d'Augusto; 
non  dunque  questo  solo  l' oggetto,  per  cui  s' assegnava 
l'àppellazion  d'Augustali;  e  non  essa  sol  atta  a  desi- 
gnar ciò,  anziché  altro.  Io  non  dirò,  qual'  altro  Y  abbia 
fatta  assegnare  a  certi^  Municipii  e  Colonie,  ed  a' loro 
Seviri;  ma  dico  bene,  che  questa  sola,  potendo  deri-> 
vare  da  altri  oggetti,  nou  regge  senz'  altro  in  confronto 
dejlle  hgioni,  che  hannosi  per  dire  i  Seviri  Augustali, 
e  gli  Alitatali  de'  Municipii  e  delle  Colonie  noverati 
tra  i  Decurioni ,  e  la  Plebe  ;  o  tra  i  Decurioni ,  .  ed  il 
Popolo,  e  tra  i  partecipanti  con  questi  di. sportole  le- 
gatario; anzi  un  ordine,  o  classe  secolare  di  Cittadini, 
ed  i  primi  anzi  un  magistrato  puramente  civile;  tanto 
più ,  che  in  un'  Iscrizion  di  Alcantara  (  presso  il  Grutero 
CCCCXXI.  7.  )  C.  GiuKo  Capitone  si  dice  espressamente 
AVG  •  I  •  D  •;  cioè  Augmtalis  Juri  dicundo,  pome 
s' intende  e  i^iega  da  tutti  ;  ed  in  altra  (  appresso  Gru- 
tero CCXV.  2.  )  M.  Mengonio  lascia  con  testamento  agli 
Augustali  in  legato  due  triclini,  appunto,  come  nella 
medesima  leggesi:  QVO  —  FACILIVS  •  STRATI  • 
IVS  •  PVBLICVM  .  OBIRE  •  POSSINT  •  Né  già  sa- 
crum,  come  vuole  il  Noris  ;  e  ancor  da  Apulejo  si  ha, 
che  quel  tristo  di  Trimalchione,  in  segno  della  sua  giù- 
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risdiziofìe  come  Seviro  .Augustale,  teneva  sul  di  fuori 
della  porta  della  sua  casa  i  fasci  e  le  scuri;  simbolo 
cerio  di  giurisdizione  civile  e  criminale,  e  coli'  Iscrizione 
sul  lembo  delle  scuri:  C  ^  POMPEIO  •  TRIMALCfflONI  • 
VI  •  VIRO  '  AVGVSTALI  ^  Oltracciò  un  gran  numero 
di  Liberti  si  trovano  ornati  col  titolo  di  Seviri  Aur 
gustali;  e  de'  Sodali  Àugustali  si  sa  da  Suetonìo,  cbe 
sceglie vansi  ex  primipribus,  E  <;ome,  dopo  tutti  questi 
indizii,  anzi  prove  positive,  può  mai  continuarsi  a  stimare 
i  Seviri  Àugustali,^  e  gli  Àugustali  de'  Municipii,  e  delle 
Colonie ,  mentovati  tra  i  Decurioni  e  la  Plebe ,  o  tra  i 
Decurioni,  ed  il  Popolo,  e  tra  i  partecipanti  con  questi 
di  sportole  legaterie,  un  sodalijzip  sacro,  ed  un  sacerdo- 
zio ?  Ndr  Iscrizione  stessa  di  Siena ,  presso  il  Grutero 
CCOLXXII,  7,,  in  cui  si  crede,  che  il  Liberto  L.  Au- 
relio Vittore  dicasi  Saperdote  primo  del  corpo  degli 
Àugustali,  io  dubito  assai,  anzi  stimo,  che  il  PRIJW  * 
non  abbia  niente  che  fare  col  SACERD  -,  che  precede; 
ma  anzi  coli'  ORNAI  • ,  che  segue;  e  quindi,  che  essa 
venga  anzi  ia  dire ,  che  L.  Aurelio  Vittore  Liberto  di 
Lucio  era  Augustale,  e  Sacerdote  (di  Siena),  e  primo 
del  corpo  degli  Àugustali  (di  colà)  ad  essere  fregialo 
degli  ornamenti  Decurioniili  ;  il  che  essendo ,  svanisce 
anche  di  quivi  ogni  segno  di  Sacerdote,  e  Sodalizio 
sacro  Augustale.  Il  di  pm  in  proposito  de'  Seviri  Àu- 
gustali potete  vederlo  nel  Limen  del  Trenta  (  Diss.  VI, 
pag.  147.  e  segg.  );  che,  per  esser  questione  estranea 
air  Iscrizione  di  d.  Valerio  Mariano ,  io  qui  non  voglio 
dirne  di  vantaggio.  . 

Essendo  poi  C.  Valerio  Mariano  Romano,  anzi  che 
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Trentino,  come  ho  dimostrato,  io.  non  dubito  ponto, 
che  le  sigle  PRAEF  •  QVINQ  •  deU' Iscrizione  di  Trento 
vadan  lette  Prcefecto  Quinquetmalium ,  e  significhino, 
eh'  egli  era  Prefetto  de'  giuochi  quinquennali  di  Roma  ; 
come  stima  potersi  leggere  e  spiegare  anche  il  Tarta- 
rotti.  Colà  non  eranvi  di  certo  magistrati  denominati 
sempUcemente  Quinquennali;  ma  eranvi  bensì  i  giuochi 
quinquennali  istituiti  da  Nerone  a  somiglianza  di  quei 
d^lla  Grecia;  e  quelli  altresì  istituiti  da  Domiziano, 
dedicati  a  Giove  CapitoUno,  a  somiglianza  do'  greci  an- 
cor questi;  dunque  niente  più  verisimile  e  probabile, 
che  C.  Valerio  Mariano  sia  detto,  e  fosse  Prefetto  di 
uno  0  l'altro  di  questi  due  giuochi,  o  feste  di  Roma. 
Che  Ija  sigla  QVINQ  •  nell'  Iscrizione  Trentina  possa  si- 
gnificare forse  anche  Quinquatrium ,  ed  intendersi  delle 
feste  che  celèbravansi  in  Roma  dopo  gli  Idi  di  Marzo, 
io  non  me  ne  so  persuadere  ;  perchè,  volendo  significa- 
re quest'  sitre ,  mi  pare  che  si  sarebbe  usat^  più  tostò 
la  sigla  QVINQVAT  -,  e  non  QVINQ  •  usata  comune- 
mente per  significare  quinquennalità,  e  però  troppo  e- 
quivoca  all'uopo  in  quest'altro  caso.  Né  serve,  che 
QVIN  *  N  '  per  Quinquatria  Nefastus  sia  usata  anche 
neir  antico  Calendario  Romano  dei  Maffei  di  Roma.  Ini- 
perciocché ,  primieramente  QVIN  *  è  forse  meno  equivo- 
ca di  QVINQ  •  ;  e  per  -secondo  le  sigle  de'  Calendarj 
non  sono  quelle  che  vagliano  a  giustificarne  l'uso  an- 
che nelle  Iscrizioni  ^  essendo  quelle  de' Calendarj  ajuta- 
te  a  farsi .  intendere  e  leggere  da' giorni»  a'  quali  sono 
apposte  ;  dove  quelle  delle  Iscrizioni  non  ricevono  lume 
se  non  da  loro  medesime,  e  dal  modo  consueto  di  seri- 
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Terle.  Oltreché  le  Feste  Quinquatrie  si  celebravan  nei 
tempii^  dove  non  era  bisogno  di  Prefetti,  o  i  Prefetti 
erano  i  Sacerdoti  medesinli;  né  già  sulle  pubbliche  vie, 
come  i  Giuochi  Quinquennali  di  Nerone  e  Domiziano, 
dove  il  buon  ordine  richiedeva  che  vi  avesse  un  Pre- 
fetto. Certo  è  ancóra,  a  mio  credere,  che  la  sigla  QVINQ  v 
non  essendo  accompagnata  da  veruna  indicazione  di 
luogo,  non  può  intendersi  di  veruna  quinquennalità  mu-* 
nicipale  ;  ma  unicamente  di  quinquennalità  di  luogo,  in 
cui  dimorava,  ed  a  cui  apparteneva  G.  Valerio  Mariano; 
e  però  de'  Giuochi ,  o  Feste  Quinquennali  di  Roma,  né 
già  di  alcun  altro  luogo  fuori  di  essa.  E  tanto  più  nel- 
riscrìzione  dì  cui  si  tratta,  per  esservi  esclusa  dall' es^ 
pressione  generale  Honores  omnes  adepto  Tridenti  ogni 
possibilità  di  menzione  di  qualunque  carica,  o  dignità 
municipale  di  Trento,  stanti  le  ragioni  addotta  di  Bopra. 
Dubbio  ho  ancora ,  che  le  sigle  QVINQ  • ,  o  QQ  •  ; 

0  Q  • ,  quando-  succedono  nelle  antiche  kcrizioni  im-» 
mediatamente  dopo  II  •  VIR- 1  D',  e  IIII  •  VIR- 1-  D- 
ed  ancora,  dove  queste  sien  replicate,  significhino  du-» 
razione  di  uffizio  a  cinque  anni ,  cóme  Tartarotti  si  cre- 
de d'essere  stato  il  primo  a  dimostrare;  non  sapendo 
vedere,  come  possano  significare  Censore  altresi  in  que- 
sti casi ,  come  in  tutti  gU  altri ,  né'  quali  le  Iscrizioni 
ne  usano.  Vero  è  che  si  hanno  in  queste  e  II  •  VIR' 

1  •  D  •  Q  •  Q  ,  e  mi  •  VIR  •  I  •  D  '  Q  •  Q  -,  ed  in  una 
appresso  il  Grutero  (  CCCCXCVI  •  7.  )  per  fino  UH  ' 
VIR  'l'D  'II'Q'Q',  cioè  Quatuorviro  luti  dicundo 
iterum  Quinquennali;  ma  coii  hnea  traversale  sopra  le 
sigle  II  •  Q  •  Q  '  dinotante,  com'  è  noto ,  che  -la  sigla  II  ' 
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signiScante  iterum ,  appartiene  alla  seguente  Q  '  Q  * ,  e 
quindi  va  Ietta  congiunlamente  con  quest'  altra  ;  cioè  ite- 
rum Quinquennali;  né  già  unita  con  IIII  •  VIR  •  I  •  D* , 
che  precede,  e  però  significante,  che  il  nominatovi 
Quatuorviro  per  giudicare  fu  Quinquennale  due  volte. 
Ma  che  osta  mai,  còsi  in  questo  luogo ,  come  negli  altri, 
che  Quinquennale  significhi  Censore?  Non  v'ha  cosa  che 
obblighi  d'intenderlo  in  senso  di  durazione  della  cari- 
ca a  cinque  anni;  non  verificandosi  punto,  che  veru- 
na ,  di  quante  mai  son  questa  sigle ,  è  dovunque ,  e  co- 
munque associate ,  importi  Y  assurdo ,  che  i  Censori  ve- 
nissero ad  essere  quattro  nelle  Colonie  e  Municipii, 
quando  in  Roma  gtessa  non  eran  che  due^  Il  Tarta- 
rotti  non  ha  riflettuto ,  che  anche  quando  il  QVINQ  * , 
0  Q  •  Q  -,  0  Q  •  sta  unito  al  IIII  ^  VIR  •  I ,  D  %  non 
importa  mai  che  ì  Quinquennali  fossero  quattro;  ma 
unicamente,  che  il  nominato  Quatuorviro  per  giudicare 
fu  anph?  Quinquennale;  il  che  non  esige  di  veruna 
maniera,  che  Quinquennali  fossero  i  tre  altri  suoi  col- 
leghi,  come  erroneamente  il  Tartarotti  suppone. 

Che  qualità  poi  di  Censori  si  fossero  questi  Quin- 
quennali non  è  cosi  facile  da  determinare ,  perchè  po- 
trebbero essere,' come  i  Quiiiquennali  de' Collegi,  an- 
che Censori  parziali  delle  sole  rispettive  loro  corpora- 
zioni ;  né  già  dell'  intera  repubblica  municipale ,'  o  Co- 
lonia, come  di  tutta  Roma  ne  lo  erano  i  Censori  Ro- 
mani. Per  Censori  dell'intera  repubblica  municipale,  o 
colonia'  pòsson  ben  aversi  quelli»  che  nelle  Iscrizióni 
son  detti  nudamente  QVINQ • ,  o  Q  •  Q • ,  o  Q : ,  o  II* Q • ,  e 
fors' anche  i  dettivi  II  •  VIR  '  Q  *  Q  ' ,  o  Q  •  senza  I-  D  •  ; 
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non  essendo  la  Quinquennalità  limitata  quivi  da  verun 
.  aggiunto,  0  circostanza  che  obblighi  a  stimare  diversa-^ 
mente ,  e  potendo  anche  il  II  '  VIR  '  convenirle  benis- 
simo, non  ripugnando  che  due  fossero  i  Censori  nelle 
Colonie,  e  ne'  Munieipii.  .Non  vi  occulterò ,  che  nel  Fa-» 
bretti  (Inscr,  Ant.  Cap.  II,  pag,  105,  n,  350.  )  si  ha 
DVVMVmO  •  ITERVM  '  Q  '  Q  '  P  D  - ,  che  può  favorir 
r  opinione  del  Tartarolli,  quando  la  les^ione  m  quella 
della  lapida ,  e  non  un  errore  di  stampa  ;  e  che  ap- 
presso il  medesimo  (1,  e.  Cap.  VI,  pag.  4^3,  n,  92.  )  si 
ha  pure,  come  nella  Lapida  del  Bertoh,  IIIl  \VIR  *  I  ' 
D  •  mi'  VIR  •  QVINQ  •  IT  •  in  Iscrizione  di  C.  Valerio 
Eusebete;  e  che  a  non  ammettere  cosi  di  leggieri  Cen- 
sori nelle  Colonie  e  he'  Munieipii  può  persuaderci  il.  sa- 
pere, che  in  Roma  stessa  sotto  gì'  Imperatori  non  era 
più  carica  di  privati  cotesta ,  ma  degli  Imperatori  me-^ 
desimi*  Con  tutto  ciò,  in  fin  ^a  tanto  che  non  risulta  di 
più,  io  credo  che  non  si  abbia  ad  essere  tanto  facili 
a.  negare  i  Censori  nelle  Colonie  e  ne' Munieipii  ;  pò-, 
tendo  essere  che  la  difficoltà  di  sopraintendere  a  tutto 
abbia  condotto  gì'  Imperatori  a  permettere  qqesta  cari- 
ca in  altri  fuori  di  Roma ,  almeno  per  certi  pggetti ,  o 
come  delegali. 

Il  Tartarotti  ancor  egli  si  era  ostinato,  come  gli 
altri ,  a  supporre  che  le  cariche  e  dignità  di  C.  Valerio 
Mariano,  individuate  nell'  Iscrizione  di  Trento,  dopo  l' e- 
spressioh  generale  Honores  onme$  adepto  Tridenti,  sen- 
za veruna  indicazione  di  luogo  i  fossero  tulle  cariche  e 
dignità  della  Colonia  Trentina;  e  muove  veramente  a 
pietà,   vedendolo  dimenarsi  per  tutto  il  vàslo  campo 


546 

della  sua  erudizione,  onde  trovare  argomenti,  che  ren- 
dan  credibile  e  spiegabile  il  lYDIGI  *  SELECTO  •  in 
Trento;  e  quel  eh' è  più,  ad  onta  ch'egU  stesso  abbia 
riconosciuto  T impossibilità  della  cosa,  per  la  certezza, 
che  nelle  Colonie  e  ne'  Municipii  non  erano  le  Decurie 
de'  Giudici  di  Roma  ;  né  per  la  >  sommamente  minore  af-* 
fluenza  di  affari  manco  il  bisogno  di  averle;  e  come 
ciò  non  ostante  si  lusinga,  che  meglio  tutto  ciò  s'ith 
tenderà,  allorché  la  materia  de"^  Magistrati  Municipcdi 
e  Colonici  verrà  fm  estesamenta  illustrata  e  discussa. 
Egli  è  verissimo ,  che  malgrado  i  molti  che  hanno  scritta 
intomo  a'  Magistrati  municipali  e  colonici,  pur  tuttavia 
un  compiuto  e. perfetto  trattato  degli  uf^s^  e  magistrati 
municipali .  fin  qui  non  si  ha:  ma  debb' aversi  altresì 
per  vero,  che,  quando  mai  sia  per  essere  che  lo  si  aln 
bia,  né  T  Adlectus  Annonae,  né  il  ludex  Selectus,  che 
il  Tartarotti  crede  mancarvi,  saranno  mai  quelU,  che 
formino  il  suo  compimento  e  là  sua  perfezione;  per-* 
che  questi  non  furon  certamente  ufiìz]  e  magistrati  mu- 
nicipali  giammai,  e  meno  della  Colonia  Trentina.  Al 
Tartarotti  é  argomento  che  ne  lo  fossero  1'  Honores 
onrnes  adepto  Tridenti,  che  precede;  parendo  a  lui, 
che  questa  espressione  importi  chiaramente  appunto, 
che  la  carica  di  Giudice  Seletto  fii  dal  nostro  Valerio 
sostenuta  in  Trento  sicuramente.  Ma  sopra  é  dimostrato 
che  appunto  la  surriferita  espressione  generale  ^  quella 
che  ci  dee  far  credere  anzi  V  opposto;  cioè,  che  né  il 
hidex  selectus,  né  alcun' altra  delle  carichete  dignità 
dopo  la  preaccenn^a  espressione ,  individuatamente  sog^ 
giunte  neir  Iscrizione ,   siano  cariche  e  dignità  munici-^ 
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pali,  e  meno  della  Colonia  Trentina.  Il  Index  selectus 
dell'  Iscrizione  di  Trento  e  quant'  altri  ne  occorrono  in 
altre  anche  Municipali  Iscrizioni  ;  e  còsi  quelli  eziandio 
delle  tre  Isclrizioni  Mafferjahe  di  Torino  «  di  Rimini  e 
della  Rocca  di  Aiighiera ,  son  tutte  cariche  fuor  di  dub- 
bio di  Roma ,  per  le  ragioni  di  sopra  recate  ;  ed  è  falso 
che  Plinio  nel  passo  addotto  dal  Tartarotti  le  .escluda 
dall' esser  Romane;  perchè  il  senso  di  quelle  parole  di 
Plinio  non  è  già  quello  che  suppone  il  Tartarotti;  ma 
si  bene  unicamente  quest'  altro  :  cioè ,  che  la  sola  novità 
della  cittadinanza  non  dava  titolo  ad  entrare  nelle  De^ 
curie  Romane  de' Giudici;  e  che  però  i  nuovi  cittadini 
dovevano  esseme  fatti  cdpaci  altramente;  né  già  quelli 
di  alcun  paese /dell'  Italia^  che  più  nuovi  in  senso  al-* 
cune  non  erano ,  né  potevano  dirsi  a'  tempi  di  Plinio  ^ 
e  meno  ancora  a  quelli  dell'  Iscrizione  di  Trento  ;  ma 
i  nuovi  fuor  dell'  Italia,  de'  quali  soli  Plinio  va  inteso  ^ 
e  può  intendersi.  Osservabile,  è  nell'  Iscrizione  della 
Rocca  di  Anghiera,  che  quel  Giudice  Seletto  E'X'V* 
DEC .  non  lo  fu,  se  non  dopo  essere  stato  II  •  VIR  •  Q  •  ; 
cioè  Duumviro .  Quinquennali  del  suo  Municipio  ;  come 
à.  raccoglie  dall'ordine  tenuto  d9lla  medesima  Iscrizio- 
ne nel  noverare  le.  cariche  di  lui,  essendo  le  prime 
ad  ottenersi  quelle  eh'  essa  nomina  m  ultimo.  Ciò  però 
che  dimostra  sopra  tutto ,  quanto  il  Tartarotti  fosse  fuori 
dì  strada  in  proposito  del  Index  Selectus ,  è  la  conclu- 
sione del  suo  discorso  :  Da  tutto  ciò  si  raccoglie ,  egli 
scrive,  come  il  Index  Selectus  della  nostra  lapida  aU 
irò  non  può  esprimere  che  il  Duumviro  lurì  dicundo  ; 
mentre ,  se  è  vero ,  che  C.  Valerio  Honorès  omnes  adep- 
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itts  fìierat  Tridenti ,  e  che  il  Duunmrato  era  il  mag^ 
giare,  quando  per  ludex  Sdlectus  altro  s' intendesse,  non 
potrebbe  inai  Verificarsi  la  proposizione^  che  conseguis- 
se gli  onori  tutti  »  non  avendo  conseguito  il  pia  distinto 
e  ragguardevole  degli  ùUri,  Si  ^  se  la  Iscrizione  si  fosse 
impegnata  a  noverarli  tutti  partitamente  uno  dopo  T  al^ 
tro,  dappoi  ayerli  indicati  generalmente:  ma  il  non  aver 
essa  avuto  cotesta  mira  lo  dimostrano  e  lo  persuadono 
lo  stile  coniàueto  delle  Iscrizioni  ed  ti  contesto  medesimo. 
Il  Tartarottl  non  sarebbe  caduto  iq  cosi  strano  ed 
irregolare  discorso  ^  né  tante  pene ,  sarebbesi,  dato  per 
dire  cosa  sia  il  IVDICI  •  SELECTO  '  dell'  Iscrizione  di 
Trento^  se  per  carica  e  dignità  di  Roma  l'avesse  pre- 
sa^ come  doveva  ed  è  veramente;  apparendo  dalie  i^es^ 
se  autorità  eh'  egli  reca»  che  i  Giudid  Seletti  di  Roma 
non  erano  che  i  Giudici  d' una  e  l' altra  Decuria,  eletti 
dall'  Imperatore ,  e  scelli  tra  gli  ottimi  dal  Pretore  Ur- 
bano per  giudicare  ognuno  negli  oggetti  appartenenti 
alla  propria  Decuria.  Queste  Deeurie,  che  vaglion  quan« 
to  dir  Glassi,  dapprima  furono  due,  poi  tre;  cioè  la 
prima  de'  Giudici  dell'  ordine'  de'  Senatori  ;  la  seconda 
di  quelli  dell'  ordine  Equestre  ;  e  la  terza  di  quelli  tolti 
tra  i  Tribuni  dell'  Erario.  Quest^  ultima  fu  abolita  da  Giù* 
lìo  Cesare,  e  concentirati  tutti  i  giudizii  ndle  due  De* 
curie  de' Senatori  e  de' Cavalieri  Romani:  ma  convien 
che  sia  stata  non  guari  dopo  restituita;  perciocché, 
quando  Augusto  vi  aggiunse  queUa  de'Ducenarj,  Sue- 
tonio  (In  Aug.  cap.  32.)  la  dice  Quarta,  segno  che  a 
queir  epoca  le  altre  eran  Ire  nuovamente.  Dal  dirsi  poi 
dà  Suetonio  che  quella  de'  Ducenarj  fu  destinata  a  giu^ 
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dicare  delle  sorQoie  più  piccole,  si  raccoglie,  che  le 
altre  tre  dovevano  giudicare  intornq  alle  considerabili; 
e,  come  io  credo,  quella  de' Senatori  delle  maggiori  e 
di  più  alta  impof  lanza  ;  quella  de'  Cavalièri  delle  secon- 
de in  grado  ;  e  quella  de'  Tribuni  dell'  Erario  delle  ri- 
manenti. Essendo  poi  cresciuti  gli  affari  giudiziali^  Ca- 
ligola, a  sollievo  delle  altre,  vi  aggiunge  la  Quinta,  di 
cui  non  si  dice  né  qual  fosse  il  censo,  né  quali  gli 
oggetti  appartenenti  alla  sua  cognizione.  Egli  é  però 
verisimile  j  che  ii  cèiisò  di  essa  fosse  inferiore  di  quel- 
lo dp  Dùcenarj,  e  gli  oggetti  quelli  d'infimai  impor- 
tanza^  e  distribuiti  gradatamente  ii'a  le  quattro  gli  al- 
tri.  Né  qm  voglio  lasciar  di  osservare  1'  ecfeellenzà  del 
sistema  Romàno' anche  nel  costituire  i  Giudici;  avendo 
stabilito  per  norma,  che,  Dltrd  la  scienza  e  la  probità, 
pur  il  censo  dovessero  avere  proporzionato  all'  impor- 
tanza degli  oggetti ,  sui  quali,  dovevano  portare  giudi- 
zio; onde  non  avesse  a  mancar  loro  anche  lo  staio  e 
la  condiziojie  corrispondente  al  merito  delle  liti.  Oltrac- 
ciò, per  tutti  si  richiedeva  l'età.  Sùetonio  (1.  e),  dopo 
le  parole  addotte  dal  Tartarotti,  soggiunge:  ludices  a 
vicesimo^  aetaiis  anno  (  Augustus  )  adlegit,  id  est,  quin- 
quennio maiuriuSi  qUam  solebat.  Da  quest'  altre  parole 
più  cose  impariamo;  E  primieramente,  che  l'età  neces- 
saria per  poter  esser  Giudice,  dapprima  fissata  era  per 
tutti  a' venticinqu' anni  compiuti;  poi,  che  Augusto  la 
iraccorciò,  riducendola  a'  vent'  anni  ;  indi , .  che  l' Impe- 
radore  era  quegli  che  eleggeva 'i  Giudici  delle  Decurie 
tutte;  e  per  ultimo,  che  si  eleggevano,  come  diremmo 
noi ,  appena  usciti  dalla  scuola.  L' esser  dunque  C.  Va- 
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lerio  Mariano ,  detto  neir  Iscrizione  di  Trento  IVDICI  ' 
SELECTO  •  significa,  ch'egli  fu  eletto  Giudice  dall'Im- 
peratore ,  e  del  numero  de*  scelti  dal  Pretore  Urbano 
tra  gli  ottimi  della  Decuria,  a  cui  apparteneva.  Qual 
fosse  poi  questa,  io  credo  che  lo  dicano  appunto  le 
sigle  DECVR  •  TRIB  • ,  che  il  Tartarolti  erroneamente 
spiega  Decurioni,  Trihuim\  e  di  crederlo  mi  è  fonda- 
mento  V  uso  delle  Iscrizioni  antiche  di  aggiungere  al- 
l' attributo  sekcto,  d' ordinario,  anche  la  nota  della  De- 
curia, a  cui  r  ornato  apparteneva  ;  e  V  apparire  dal  con-» 
testo  stesso  dell'  Iscrizione ,  che  le  sigle  DECVR  •  TRIB  • 
ìion  posson  valere  Decurioni,  Tribuno ^  come  ho  di 
sopra  mostrato.  Per  lo  che  io  ho  per  fuor  di  dubbio, 
che  vadano  lette  anzi  o  Decuriae  Tribunorum,  nel  qual 
caso  verrebbero  a  significare,  che  C*  Valerio  Mariano 
fu  Giudice  scelto  della  Decuria  de' Tribuni  dell'Erario, 
cioè. della  terza;  oppure . Deotinìs  Tribus^  come  fu  let- 
to anche  per  altri,  ed  io  credo  più  probabile;  nel  qual 
altro  caso  il  lor  significalo  sarebbe  ancora  più  singolare, 
e  più  notabile;  perchè  verrebbe  ad  importare  non  sola- 
mente che  G.  Valerio  Mariano  fu  eletto  Giudice  dall'Impe- 
ratore, e  scelto  dal  Pretore  Urbano  in  una  Decurìa;  ma 
eletto,  e  scelto  in  tre  Decurie,  e  quindi  passato  dall'una 
neir  altra.  Il  che  essendo,  si  farebbe  luogo  alla  con- 
ghiettura,  che  fosse  per  avventura  in  uso  appresso  i 
Romani  di  mettere  i  giovani  ne'  primi  lor  anni  nell'  ul- 
tima Decuria,  dove  si  conosceva  sulle  questioni  della 
minima  importanza,  e  quindi  di  mano  in  mano  che 
crescevan  di  cognizioni  e  di  pratica,  di  trasferirli  dalla 
Decuria  inferiore  grado   grado  alle  superiori,  almeno 
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quelli  che  ne  avevano  la  erudizione  ed  i  requisiti;  e 
quindi,  die  C.  Valerio  Mariano,  dappoi  essere  stalo  Giù- 
dice ne' primi  suoi  anni  nella  Decuria  de' Tribuni  del- 
l'Erario,  sia  indi  passato  in  quella  de' Cavalieri  Ro- 
mani ,  e  per  ùltimo  in  quella  de'  Senatori.  E  che  in 
felli  fosse  cosi,  sembra  confermarsi  anche  da  altre  an- 
tiche Iscrizioni.  In  una  di  Frejus  nella  Narbonese  (ap- 
presso il  Grutero  GCCCLXX.  6.  )  Q.  Selenio  Severino 
dice  EX  •  V  •  DEC  VRIS  "  senza  più  ;  ma  il  Index  vi 
è  fuor  di  dubbio  sottinteso.  Delle  tre  citate  dal  Tarta- 
rotti,  come  del  Museo  Veronese,  in  quella  di  Torino 
s^ha:  IVDIG  ...  V-  DECVRIS  •;  ed  in  quella  di 
Rimini  EX  '  QVIN  •  DECVRIS  •  IVDICVM;  ed  IVDEX  • 
EX  •  V  •  DECVRIS  ha  anche  quella  d' Haimburgo  il- 
lustrata dal  Labus,  e  cosi  altre  ancora.  Iti  tutte  queste, 
essendo  la  parola  Decuria  posta  in  numero  plurale, 
non  può  valere,  che  il  nominatovi  fosse  Giudice  della 
quinta  Décuria;  dunque  ^in,  tutte,  che  fosse  Giudice 
nelle  cinque  Decurie;  né  essendo  verisimile  che  ne  lo 
fosse  in  tutte  cinque  a  un  medesimo  tempo,  che  dùn- 
que ne  lo  fosse ,  per  esser  egli  passato  grado  grado  da 
una  Decùria  nell' altra;  e  quindi  anche  C.  Valerio  Ma- 
riano allo  stesso  modo  nelle  tre.  Non  so  poi,  con  qual 
fondamento  Voi  scriveste  nel  Gap.  XV. ,  che  i  Giudici 
delle  cinque  Decurie  erano  Cavalieri;  e  che  l'esser 
Giudice  supponeva  il  Cavalierato.  Ciò  è  in  aperta  con- 
tradizione con  quello ,  che  Voi  stesso  insegnate  de'  Ca- 
valieri, e  delle  Decurie;  e  sicuramente  falso;  perchè 
almeno  i  Giudici  delle  due  ultime  Decurie,  Cavalieri 
generalmente' non  erano  di  certo,  essendo  stato  il  censo 
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de'  Giudici  di  queste  due  Decurìé  inferiore  dell'  infimo 
della  classe,  donde  si  traeva  la  milizia  pedestre;  dun- 
que per  ben  tre  quarti  e  più  minore  di  quello  dei 
Cavalieri  Romani 

In  quanto  ancora  ai  Curatori  delle  Colonie ,  de^  Mu- 
nicipii ,  e  della  Repubblica ,  de'  quali  non  [hù  il  Tartarotti, 
ma  Voi  discorrete ,  e  diffusamente  nel  Cap.  XIV. ,  riem- 
piendo il  vuoto  lasciato  dall'altro;  a  me  pare,  clie, 
ordinando  e  distinguendo  bene  le  notizie  e  le  cose, 
la  confusione  e  l'oscurità  non  sian  pòi  cosi  grandi, 
siccome  a  Voi  sembra.  Qualunque  sia  il  senso  gram- 
maticale della  parola  Curatar,  egli  è  certo  die,  se  non 
già  sotto  la  Repubblica,  fuor  di  dubbio  sotto  gl'Impe^ 
radon,  anzi  già  sotto  Augusto,  Curator  passò  ad  es- 
sere titolo  almeno  di  quasi  magistrati ,  come  li  diiama 
Frontino,  cioè  di  coloro,  cbe  eran  preposti  alle  operd 
jmbbliche  delle  vie,  delle  acque,  dell*  alveo  e  delle 
ripe  del  T^evere,  al  frumento,  die  dividevasi  tra  il  po- 
polo^ ed  a  tanti  altri  oggetti  consimili;  e  poi  àncbe  di 
positivi  magistrati  sotto  i  susseguenti  Impeiatorì,  di 
mano  in  mano  che  anche  gli  altri  oggetti  amministra- 
tivi si  divìsero  e  separarono;  tlonde  i  Curatares  Civiumy 
CivitatiSj  Urbis,  Cehnia^,  Municipii ,  Be^mUioB,  e 
simili;  e  fin  qui  non  vi  ha  confusione,  né  oscuntà  di 
sorte.  Ben  ve  n'  ha,  e  non  poca,  circa  gli  oggetti  e 
r  estensione  di  queste  incombenze  ;  ma  quanto  a  quella 
de'  Curatori  reipublicce  de' Municipìi ,  e  delle  Colonie, 
che  occorrono  nelle  Iscrizioni,  molta  luce  vi  è  appor- 
tata da  Voi. 

Vorrei  però,  che  due  cose  aveste  fatto;  Tuna, 
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che  opposto  non  vi  foste  al  Pancirolo  ed  al  Gotofredo, 
dove  dichidratiò  una  noedesìma  cosa  il  Curator  reipur 
blicas ,  ed  il  Procurator  reipubUc(B  ;  perchè  l' autorità 
stessa  di  Nerva,  che  Voi  adduceste,  dicendo  espressa- 
mente ,  che  3I  Curatore  reipublicce  era  comméssa'  fo- 
conm  publicorum   PROCVRATIO  ,    patentemente    li 
favorisce;  e  Voi  niente  di  altrettanto  forte  adducete  in 
contrario.  Imperciocdbiè ,  il   non  occorrere  nelle  Iscri- 
aioni  tanti  Procuratores  reipublkm ,   quanti   Cfuratores 
reipUblic(È\  nascer  può  dall' esser  stalo  Curator  titolo 
più  in  uso  deir  altro  ;  ed  il  Procurator  reipubticw  Ascu- 
lanorum,  e  Curator  reipubliccB  Pifw/awomm  dell' Iscri- 
zione  Gruteriana  MG*  2 ,  parlando   della  stessa   per- 
i9ona ,  può  derivàjf  e  dall'  avere  i  Pitulani  usato  di  chia- 
nialre  Curatore  quello ,  che   agli  Ascolani   piacque   di 
distinguer  più  tosto  col  nome  di  Procurator;  né  quin- 
di esser  segno  di  diversità   di  carica  questi  due  titoli 
nella  stessa  persona.  Perchè  poi  veggiate ,  che  le  cose 
vostra  san  farsi  leggere  da  me  con  tutta  attenzione 
per  fino  nelle  minuzie,  vi  aggiungo  qui,  che  Voi  non 
dite  hene,  anzi  contra  il  vero,  che  il  Pancirolo,  ed  il 
Gotofredo  abbiano  il  Curatore  reipublicce,  ed  il  Procu- 
ratore rdpubliccB  per  la  stessa  persona ,  avendoU  eglino 
bensì  per  la  stessei  carica  ;  nia  non  pef  là  stessa  per- 
sotm ,  come  Voi  dite.  Io  credo  ancora ,  che  queir  Aure- 
lio Demetrio  dell'Iscrizione  Gruteriana  ( CCCLXXI. 8. ), 
die  Voi  rHenele  per  un  Procuratore  speciale  per  af- 
faris  alcun  singolare,  non  sia  in  realtà  che  un  mero 
ajutante  de' Procuratori  delle  Comunanze  ivi  nominate; 
e  me  n'  è  argomentò  la  Sigla  PROCC  •  dopo  ADIVTO 
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RI  •  quivi  scritta  con  doppio  C  • ,  segno  certo,  ch'essa 
dee  leggersi  nel  numero  del  più  ;  dunque  ADIVTORI  • 
VROCuratorum  ,  e  non  ADIVTORI  •  PROCwraton. 

La  seconda  cosa,  ch'io  vorrei  che  aveste  fatto, 
si  è,  che  aveste  almeno  mostrato  di  sospettare,  che 
alcuna  differenza  corresse  più  tosto  tra  i  Curatori  Gt- 
timm,  Civitatis,  Urbis,   Colonice,  Municipii,  ed  i  Cu^ 
aratori  reipubliccB;  e  che  i  primi  fossero  meri  magistrati 
municipaU  ed  eletti   dai  Decurioni,  come  stima  Goto- 
fredo,  e  con  lui  anche  il  Morcelli;   ed  i  secondi  un 
magistrato  sempre   eletto  ed  inviato  dagli  Imperatori, 
e  con  autorità  ed  ispezioni  anche  non  comuni  agli  altri, 
almeno  ne'  primi  tempi  dell'  istituzione  ;   e  che ,  dove 
s'inviarono  questi  secondi,  cessasse  di  esservene  degli 
altri.  Né   vi  tacerò  qui,  che  io  stimo  che  i  Curatores 
reipublicm,  a  differenza  degli  altri,  fossero  cosi  nomi-^ 
nati  appunto ,   perchè  avessero   ne'  Municipìi ,   e  nelle 
Colonie ,  oltre  le  ispezioni  degli  altri ,  l' amministi'azione 
eziandio  de'  tributi ,  e  delle  rendite  pubbliche  della  Ro* 
mana  Repubblica;  e  che  nuli' altro  appunto  che  (Juestè 
rendite,  significhino  le  parole:  Consuetitdines  autem  ex 
nostra,  auctoritute  della  formola  di  Cassiodoro;   stando 
quivi  ex  nostra  amtoritate  indubitatamente  nel  senso  di 
jus ,  et  dominimn ,  come  nelle  XII.  Tavole,  dove  si  dice  : 
Adver^us  hostem  (Eterna  auctoritas;  e  però  significanti 
quanto  ex  nostro  jure  et  dominio.  Mi  si  può  opporre, 
che  la  formola  di  Cassiodoro  paria  del  Curatore  civilatis, 
né  già  del  Curatore  reipublicce,  e  che  a  quello  attri- 
buisce il  difendere  i  proventi  ed  i  diritti  dell'  Impera- 
tore. Ma  quand'  anche  civitatis  nel  testo  di  Cassiodoro 
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non  islasse  in  luogo  di  reipublim,  e  valer  non  sapesse 
lo  stesso,  come  per  altro  può  credersi;  ^alF  esser  cosi 
negli  ultimi  periodi  del  sistema  Romano ,  ne'  quali  scri- 
veva Cassiodoro,  non  segue,  che  cosi  fosse  ancora  ori- 
ginariamente; potendo  darsi,  che  coli' andar  del  tempo, 
o  per  non  esservene  più  bisogno,  o  per  economia,  o 
per  trascuranza ,  gli  Imperatori  abbiano  usato  di  affidare 
i  loro  diritti  anche  a  Curatori  Civitatum.  In  fatti;,  dalle 
parole  tuos  majores  della  formola  di  Cassiodoro  si  rac- 
*  coglie,  che  il  Curator  civitatis  a  suoi  tempi  era  citta- 
dino, del  luogo,  di  cui  era  Curatone.  .Ma,  se  mai  cim- 
tatis  fosse  quivi  quanto  reipublicm,  egli  è  cèrto,  che 
quest'altri  Curatori   originariamente,  o  almeno  per  lo 
più,  si  mandavan  da  di  fuori;  e,  se. mai  fu  cambiato 
in  quésto  a' tempi  di  Cassiodoro,  qual  mai  maraviglia, 
che  siasi  cambiato  anche  rispetto  a'  tributi  ed  alle  en- 
trate del  Principe,   e  dello    Stato;    supposto,    che   il 
Curator  civitatis  di  Cassiodoro  non  fosse  lo  stesso  che 
il  Curator  reipublicce  ?  Avvertite  ancora ,  che  i  Palribus 
Civitatum  della  legge  di  Zenone  non  sono,  come  Voi 
reputate,  i   Curatores  reipublicte ;  ma  i  Decurioni,  o 
sia  i  reggenti  delle  comunanze ,  ;  o>  città  ;   come  ve  ne 
poteva   essere  indizio  la  parola  Comune,  che  precede, 
e  lo  stesso  contesto  ;  non  valendo,  certamente  Comune 
quivi  comunione,  comunemente;  ma  popolo,  comunità. 
Anche    le    sigle   AEO  •  CVR-RES  •  dell'Iscrizione 
Gruteriana  (  CLXXXIV.  4.  ),  noó  credo  che  abbiano 
ad  intendersi  Aedilis  Curavit  restituì ,  come  s' intendon' 
da  Voi;  ma  si  bene  Aedilis  Curulis  restituii.  Io  non 
so  persuadermi  né  manco ,  che  le  sigle  PROC  •  COL  • 
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FAN  •  della  Gruteriana  (  CCCCXLV.  8.  )  possano  in- 
tendersi ,    come   Voi  pensate ,   di    un   Procwratùre  di 
qualche  affare  privato  ;  e  perchè  la  condizion  di  Liber- 
to non  basta  a  far  creder  cosi,  sapendosi,  che  pure  i 
Liberti  ottennero  cariche  anche  più  illustri,  che  quella 
di   Curatore,  sotto  gl'Imperatori;  e  perchè,  se  fosse 
stato  Procuratore  per  alcun  affare  unicamente  privato, 
r  Iscrizione  V  avrebbe  enunciato ,  od  ommessone  ogni 
menzione,  come  cosa  in  se  stessa  di  troppo  poca  im^ 
portanza  per  essere  ricordata  in  un  pubblico  monu- 
mento, senza  alcuna   specificazione  che  ne  giustifichi 
la  menzione.  Fuor  di  proposito  mi  pajon  eziandio  il 
rescritto  di  M.  Aurelio  e  L.  Vero,  le  parole  di  Papi- 
niano ,  il  passo  di  Firmico ,  e  V  altro ,  degli  Atti  dei 
SS-  Martiri  Didimo  e  Teodora,   che   Voi  adducete  in 
prova  delle  incombenze  del  Curatore  reipubliecB;  per- 
chè in  tutti  que'  luoghi  si  parla  solamente ,  e  sempre  > 
del  Curatore  civitatis ,  non  mai  di  quello  reipubticw. 
E  se  non  dissi  lo  stesso  anche  della  formola  di  Gas- 
siodoro ,  è ,  perchè  forse  in  questa  civitatis  sta  in  luo- 
go  di  reipublicm^  e  vale  altrettanto,  siccome  dissi  di 
sopra.  Vi  dirò  per  ultimo,  che  non  è  vero  che  Plinio 
faccia  conoscere ,  come  Voi  asserite ,  essere  stata  Man- 
tova Colonia  Romana]  perciocché  la  parola   Colomee 
del  passo  da  Voi  addotto  non  si  riferisce  che  a  Cre- 
mona ed  a  Brescia  ;  ed  Acelo ,  Padova ,   Oderzo ,  Bel- 
luno ,  Vicenza  e  Mantova  hanno  unicamente  oppida  per 
loro  relativo;  né  punto  che  fare  con   Colonica,   come 
è  stato  già  per  altri  avvertito. 

Ma  quanti  non  sono  mai  i  miei  dubbii  intorno  a 
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(q|uanlo  Voi  scrivete  dell'  Equo  publico  e  del  Cavalie- 
rato Romano,  e   della  Cavalleria  legionaria,   dopo    i 
tempi  di  Mario ,  supplendo  il  Cap.  X^Y-  àe]  Tartarolti  1 
popò  quest'  epoca  Y  Equo  publico ,  il  Cavalierato  Ro- 
inano,  e  la  Cavalleria  legionaria  non  furono,  secondo 
Voi,  quella  cosa  che  erano  prinja.  Non  più  quest'ulti- 
ma si  compose  di  soli   Cavalieri  Romani;  non  più  il 
cavaliere  Romano  fu  tenuto  a  servire  da  semplice  sol- 
dato a  cavallo  ;  non  più  Y  Equo  publico  un  militante  a 
cavallo.   La  Cavalleria  legionaria  divenne  un  composto 
d'ogni  condizion  di  persone;  Y Equo  publico  \m  puro 
titolo  di" distinzione ,  e  d'onore;  ed  i  Cavalieri  Romani, 
tranne  un  certo  numero,  che  si  faceva  a  Servire  o  a 
canto  del  Principe,  0  a  canto  a' suoi  comandanti  in 
qualità  o  d' Evocati ,  o  di  Contubernali ,  o  dì   Cornili , 
0  nella  truppa  come  uffiziali ,  erano  nel  resto  una  mano 
aliena  dal  suo   primo  mestiere  di   semplice  soldato  a 
cavallo ,  e  data  invece  o  ad   impieghi  civili  -,  o  a  prò- 
fessioni  lucrose ,  o  domestiche.  Ma  badate  primieramente, 
che  la  qualità  di  Sacerdote,  o  di  giovine  imbelle  non 
esclude  onninamente  lo  stato  di  militare;  potendo  es- 
sere ,  che  il  Sacerdote  abbia  militato  con  Equo  publico, 
prima  d'aver  ottenuto  il  sacerdozio;    ed  i  giovani  di 
pedici,  otto,  sei,  ed  anche  cinque  anni,  che  siano  stati 
arrolati    nella    Cavalleria   legionaria ,    prima   d' averne 
l'età,  per  grazia  speciale  del  Principe,  che  gliene  abbia 
voluto  anticipare  l' onore  ;  e  che  quindi ,  dal  trovarsi  di 
tali  insigniti  dell'  Equo  publico  nelle  Iscrizioni ,  non  se- 
gue necessariamente,  che  fossero  Equo  publico  sola- 
mente di  titolo.  Oltreché ,  anche  dato ,  che  questi  alcuni 
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ne  lo  fossero  di  titolo  jsoltanto,  non  segue,  che  soia- 
pente  titolari  fossero  eziandio  tatti  i  moltissimi  altri, 
che  insigniti  dell'  Eqm  publko  compariscono  nelle 
Iscrizioni. 

Badate  in  secondo   luogo,  che  Cavalieri  Romani 
non   soldati,  e  dati  in  vece  ad  altri  mestieri,  ve  ne 
furono  sempre  anche  avanti  i  tempi  di  Mario;  che  Ca- 
valieri Romani   non  si  dissero  solamente;  e  furono  i 
.militanti  a  cavallo;  ma  un  ordine  intero  di  cittadini, 
donde  si  sceglievano  ed  i  militanti  a  cavallo ,  ed  i  pub- 
blicani ,  e  successivamente .  anche  i  Giudici  ;  e  che  però 
n^ramanco  il  trovarci  tra  loro  di  quest'allri  impiegati, 
è  argomento   che  basti  per  dire,  che  non  più  veruno 
ne  militasse  a  cavallo  come  semplice  soldato;  non  si- 
gnificando altro   questa  particolarità ,  se  non  che ,  es- 
sendo il  numero  delle  persone,  .che  venner  quindi  a 
comporre  Y  ordine  equestre ,  maggiore  assai  del  numero 
de' militanti  a  cavallo,  che  abbisognarono  alle  Legioni, 
non  tutto  r  ordine ,  ma  solamente  quel  numero  di  esso, 
che  se  ne  scc^Ueva,  militava   quindi  in  poi  a  cavallo, 
ed  il  rimanente,  siccome  più  gU  piaceva,  o  nelle  am- 
ministrazioni civili,  0  nelle  lucrose,  od  altramente  im- 
piegavasi. 

Badate  pure ,  che  de'  giovani  dell'  ordine  equestre, 
che  s' impiegavano  0  a  canto  del  Principe,  o  a  canto 
de'  suoi  comandanti  in  qualità  o  di  Evocati  o  di  Contu- 
bernali, 0  di  Corniti,  e  scélti  o  per  affezione,  o  per 
raccomandazione ,  o  per  opinioni ,  e  secondo  il  bisogno 
dell'  uffizio  0  del  fasto  di  chi  comandava ,  ve  n'  ebbe 
sempre  anche  avanti  i  tempi   di  Mario  ;  e  che   però 


329 

neppure  que^' altra  particolarità  vai  punto  à  pi^ovare» 
cbe  i  Cavalieri  Romani,  dopo  i  tempi  di  Mario,  non 
più  miUtassero  tra'  Cavalieri  delle  Legioni  Romane.   • 

Badate  ancora ,  che  dall'  aver  Lahieno  proposto  al 
comando  delle  cinquanta  navi  condotte  da  Meloduno . 
altrettanti  Cavalieri-  Romani,  non  segue  punto  che  i 
CavalieK  Romani  nelF  esercitò  di  Cesare  nelle  Gallie 
fossero  pochi]  come  pure  non  segue  punto,  che  i  Ca- 
valieri Romani  nel  medesimo  esercito  facessero  officiù 
tale,  al  quale  anche  senza  i  cavalli,  potevano  èssere 
sufficienti,  dall' aver  Cesare  tolto  loro  i  cavalli  per  darli 
alla  cavalleria  de'  Germani.  Imperciocché,  quanto  al 
comando  •  delle  navi ,  il  fatto  di  Labieno  prova  anzi , 
che  i  soldati  Cavalieri  Romani  ^ano  nel  suo  esercito; 
e  che  alta  doveva  essere  l'opinione,  che  di  loro  La- 
bieno aveva;  dappoiché  a  cinquanta  di  essi,  a  preferenza 
d'ogn' altri,  affidò  il  comando  di  quelle . navi.  11  di  più, 
che  Voi  vi  vedete,  non  è  di  vérun  modo  nelle  parole 
di  Cesare.  E  pur  quanto  ai  cavalli  tolti  a' Tribuni  mi- 
litari ,  ai  Cavalieri  Romani ,  agU  Evocati  ed  agh  altri , 
per  darh  alla  cavalleria  de'  Germani ,  anche  questo  fatto 
di  Cesare» stesso  prova,  che  Cavalièri  Romani  militanti 
a  cavallo  come  semplici  soldati  aveansi  anzi  nelf  eser- 
cito suo;  e  del  resto  niente  più,  se  non  che  cosi  gli 
piacque  di  fare,  perché  K  credette  più  idotiei  che  quelli 
de'  Germani  all'intento,  ed  inutili  pel  momento  agli 
ajtri  i  proprii;  o  forse  sufficienti  agU  altri  per  allora 
quei  de'  Germani.  Ogni  di  più  non  saprei  vedervi  nem- 
meno col  più  magnifico  telescopio  di  Herschel. 

Badate  altresi,  che  il  turbamento,  da  Mario  in- 
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trodotto  nella  disciplina,  d'arrolare  i  soldati^  secondo 
la  stessa  autorità  di  Sallustio,  di  Plutarco,  di  GelUo, 
di  Valerio  Massimo  e  degli  altri  che  Voi  citate,  si 
estese  alla  pura  milizia ,  che  more  majùrum  arrola- 
vasi  in  classibus;  che  vale  a  <lire,  secondo  Gellio,  e 
secondo  Voi  stesso,  da  quelle  classi,  che  erano  sei, 
e  comprendevano  unicamente  i  dUadini  meno  ricchi 
destinati  per  V  esercito  pedestre  ;  dunque  non  anche  alla 
Cavallerìa  legionaria,  a  cui,  ciò  non  ostante  s'estende 
da  Voi, 

Avvertite  oltracciò,  che  Mario  non  era  in  alcun 
bisogno  di  estendere  anche  alla  Cavalleria  legionaria  il 
$uo  turbamento  della  disciplina  nella  scelta  dei  soldati] 
perchè ,  quanto  alla  cavalleria ,  aveva  il  modo  di  molti-^ 
plicarla  a  suo  talento  senza  turbare  pianto  Y  ordine  e 
la  disciplina  delF  arrolamento  della  legionària  Romana , 
tirando  a  sé  invece  un  maggior  numero  di  quella  degli 
amici,  degU  ausiliarii  e  de' provinciali ,  che  altresì  fu 
sempre  quella  che  formava  il  maggior  nerbo  deila 
cavalleria  nelle  armate  Romane, 

Ponete  mente  altresì,  che  qualunque  sia  stato,  e 
comunque  esteso  il  turbamento  introdotto  da  Mario, 
non  fu  esso  un  fatto  di  Roma;  ma  uti-  fatto  di  Mario 
solo,  e  forse  unicamente  di  questo  stesso,  per  servire 
air  urgenza  del  momento ,  e  certamente  non  universale 
a  tutte  la  armate  Romane;  ma  particolare  di  quella 
solamente  messa  insieme  da  lui  per  debellare  Giiigurta; 
ed: oltracciò  un  fatto  di  un  fazionario,  fìnalmente  infehce 
e  detestalo  da  tutti  quelli  che  gli'  successero  nel  go- 
verno e  comando  della  Repubblica;  né  quindi  pur  im- 
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macinabile,  che  siasi  giammai  voluto  adottare  generai 
mente,  né  convertire  in  sistema  questo  singolare  suo 
esempio. 

Non  VI  tacerò  che ,  alcun  turbamento  di  disciplina 
aver  sofferto  eziandio  la  cavalleria  legionaria  Romana 
pare  raccogliersi  dal  passo  stesso  di  Suetonio  recato 
da  Voi;  affermandosi  in  esso,  che  la  funzion  del  tra** 
gitto ,  0  sia  della  rovista  de'  CavaUeri  Romani ,  rimessa 
in  uso  da  Augusto,  era  da  lungo  tempo  intermessa^ 
Post  longam  mtercapedinem  reducto  mwe  transvectiónis 
son  le  parole  di  Suetonio  quivi  :  ma ,  anzi  che  a  Mario , 
aUe  replicate  guerre  civili,  accadute  tra  la  guerra  di 
Giugurta  e  l' Impero  d' Augusto ,  vuoisi  ciò  attribuire 
più  tosto;  né  mai  intendere,  che  esteso  siasi  anche  à 
dispensare  i  Cavaheri  Romani  dal  servire  come  sena- 
plici  soldati  a  cavallo  nelle  legioni.  Qualunque  sia  stato 
quest'altro  turbamento,  lo  tolse  Augusto  coli' aver  ri^ 
messa  in  vigore  la  funziono  del  tragitto,  coU'^ver  di 
frequento  passato  in  *  revista  le  tìnrme  de'  vavalieri ,  ed 
esaminalo  il  lor  tenore  di  vita,  e  castigato  quelli  tìi 
malo  contegno;  non  dando  luogo  a  clemenza,  se  non 
dove  la  colpa  fosse  scusabile,  o  minima,  Cosa,  che' 
poi  fece  (Suet  in  Calig.  Gap.  16)  anche  Caligola  con 
molta  severità  e  minutezza  per  modo,  che  non  vi  può 
esser  dubbio  che ,  sotto  questi  Imperatori ,  non  abbiano 
le  discipline  dell' arrolamento  de' CavaUeri  Romani  per 
la  milizia  equestre  continuato  ad  essere  osservate  e 
mantenute  in  vigore;  ed  anche  i  Cavalieri  Romani  a 
far  r  ufficio  di  semplici  soldati  a  cavallo  nella  Legione 
di  Roma.   E  che  cosi  sia  stato  anche  in  seguito,  aU 
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meno  nella  sostanza,  k)  stesso  comparir  tanto  spesso 
la  nota  ieìV  Eqt^o  publico  nelle  Iscrizioni  de' tempi 
successivi  lo  dee  persuadere;  né  so  capire,  come  non 
abbiano  questi  fatti  colpito  ancor  Voi,  e  fattovi  chiaro 
della  manifesta  influenza  della  vostra  opinione.  Io  non 
dirò,  quando  i  Cavalieri  Romani  abbiano  veramente 
cessato  di  servire  come  semplici  soldati  a  cavallo;  ma 
ben  dico  francamente,  che  non  cessaron  da  cotal  'ser* 
vizio  sicuramente  in  fin  a  tanto  che  durò  Fuso  di 
mentovare  Y  Equo  publico  tra  gU  onori  personali  nelle 
Iscrizioni  latine  ;  e  forse  forse  ciò  non  avvenne  se  non 
dappoiché,  per  li  molti  e  varii  contendenti  all'Impero, 
e  le  molte  e  varie  armate  che  fu  forza  di  metter  in 
piedi,  si  ebbe  ricorso  ad  ogni  sorta  di  gente  per  com* 
porle  e  farle  numerose  al  bisogno;  e  già  vedete,  che 
ciò  condurrebbe  non  solo  fino  ai  tempi  di  Costantino, 
ma  fino  a  quelU  de' suoi  successori;  che  vale  a  dire 
a'  tempi  posteriori  di  secoh  a  quelli  di  Mario. 

A  compimento  poi  di  ciò  che  ho  detto  intomo 
aUe  Decurie  dei  Giudici,  qui  soggiungerò,  che  può 
essere  ancora,  che  pur  i  giovani  figliuoli  de'Cavafieri 
Romani,  finché  aveano  in  vita  il  padre,  né  quindi  an*^ 
cor  censo  proprio,  anche  nelle  due  infime  e  più  re- 
centi Decurie  fossero  ascritti,  a  far  quivi  nelle  cose 
più  tenui  e  di  minore  importanza  la  prima  lor  pratica  ; 
e  poi  venuti  in  grado,  passassero  quindi  di  mano  in 
mano  neir  altre.  Ma  come,  poi ,  direte  Voi ,  C.  Valerio 
Mariano  Giudice  scelto  '  solamente  Decuriis  tribus,  sé  le 
Decurie  de'  Giudici  a'  tempi  suoi  erano  cinque  ?  Può 
darsi,  ch'egli  non  passasse  che  per  tre  sole  Decurie; 
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tioè  per  quelle  de'  Tribuni  dell'  Erario ,  de'  Cavalieri  é 
de'  Senatori  per  la  ragione ,  che  -,  quando  egli  ebbe 
r  età  capace  ond'  essere  Giudice ,  il  suo  padre  fosse  già 
morto;  e  quindi  egli  già  allora  sui  juris^  e  col  censo 
equestre  ;  né  però  più.  in  caso .  di  cominciar  la  carriera 
giudiciaria  dalla  quinta ,  e  poi  quatta  Decuria  ;  e  quindi 
J' abbia  cominciata  dalla  terza  soltanto,  e  successiva*- 
niente  passando  grado  grado  nelle  altre  due  superiori. 

U eques  Romunus  equo  publico  abbiatelo,  senza 
scrupolo  di  errare,  per  un  puro  pleonasmo,  non  inso-- 
lito  nelle  Iscrizioni  massimaménte  de'  tempi  bassir  Cor- 
reggetevi ancora,  dove  dite^  che  chi  era  Giudice  non 
aveva  bisogno  accennare  ià  sua  dignità  equèstre  ;  perchè 
il  dir  questo  è  non  sovvenirsi  della  quarta  e  quinta 
Decuria,  dove  erano  certamente  Giudici,  che  non  erano 
Cavaheri  Romani;  onde  almeno,  chi  non:  voleva  esser 
confuso  con  questi ,  aveva  bisogno  di  accennare  la  sua 
dignità  di  Cavaliere  Romano.  Al  Labus  poi  rispondete 
in  mio  nome ,  che  gì'  Imperatori ,  come  Censori ,  posson 
bensi  avere  alzato  al  grado  di  Giudice  anche  persone 
fuori  di  Roma;  ma,  che  questo  è  rispondere  fuor  di 
questione ,  perchè  il  nostro  caso  è ,  '  non  se  creassero 
giudici  municipali ,  ma  se  ve  ne  fossero  fiior'  di  Róma 
di  quelli  di  cinque  Decurié  ;  e  che  ne  creasser  ili 
questi,  bisogna  provarlo  prima  di  asserirlo* 

11  Tartarottì  nel  Cap.  XVI.  va  per  ogni  angolo 
cercandQ  lumi  onde  determinare  che  razza  d'artisti 
fossero  i  Dendrofori;  ed  infine  dichiara  di  non  ardire 
di  precisamente  individuarla.  Per  me  li  credo  indubi- 
tatamente un  corpo ,  o  collegio  di  Facchini ,  che  porta- 
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vano  sullo  loro  spallò  materiali  d' ogni  sorte  agli  altrì 
artisti,  detti  Dendrofori  da  Ai y^ov ,  che  vuol  dir  albero^ 
fej)rno,  e  9fpf importare;  perchè  principalmente  portavano 
legnami,  massime  agli  artigiani  militari;  e  che  d'essi 
intenda  Smrniaco  (  Epist.  34.  )  colle  parole  pars  urerda 
lavacris  Itgtm  comporlat.  Erano  ad  un  di  presso  quelli 
che  diconsi  portatori  in  Trento,  e  fmnmli  dai  mura" 
tori ,  e  facchini  di  piazza  nelle  città  ;  e  la .  legge  di 
Costantino  (  ì.  Codi.  Theod.  tiL  Cent,  ed  Dendroph  ) 
colle  parole  in  quibuscumque  oppidis  Dendr(^hori  fue^ 
rint ,  Centonariorum ,  atque  Fabrorum  (  corporibus  ) 
adnectantur ,  non  vuol  dir  altro ,  se  non  che  ,  do^- 
vunque  si  trovino  in  Collegio  associati ,  si  sciolgano  le 
loro  corporazioni  »  e  si  distribuiscano  per  le  corporazioni 
de'  Tignari  e  de^  Fabbri ,  a'  quaU  già  altramente  abbiso- 
gnano ,  e  debbon  servire ,  non  essendo  eglino  in  realta, 
che  puri  inservienti,  agfi  altri  mestierii  Eccovi  così  dìs^ 
sipata  ogni  nebbia. 

Torno  a  VoL  Nel  Gap.  XVII.  supplite -a  ciò  che 
il  Tartarotti  non  ebbe  tempo,  per  morte,  di  .dire  in- 
torno ai  Patroni  delle  Colonie  ;  né  gran  dubbii  ho ,  sa 
quaòto  Voi  ne  ragionate.  Ne  ho  però  qualcheduno  ;  e 
primieramente  non  int^do,  perchè  Voi  riponiate  i 
Patroni  Ordims  tra  i  Patroni  delle  città,  e  li  facciate 
una  specie  di  quest'ultimi,  quando  in,  fondo  non  sono 
eglino  che  Patroni  di  un'unione  di  persone,  come  i 
Patroni  Corporis,  CoUegii^  Ordinis  Equestris,  Sei}atus  eic\ 
di  tutti  i  quah  Voi  dite ,  di  voler  qui  tacere.  Non  sono 
manco  persuaso ,  che  il  passo  di  Cicerone  (Pro  SiMa) 
intenda  di  Patroni  Ordinis  \  non  essendovi  parola  né 
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iuichc  di  lontano  riferibile  ad  Ordine  qualsiasi,  non 
che  decurionale.  In  qtìel  passo  si  dice  Pompejanomm, 
Colonorumque ,  né  altro  ;  dunque  bene  il  Sigonio ,  e 
dietro  lui  l'Orsato  lo  applicarono  a' Patroni  di  città; 
perchè  Pompejànotum ,  Colonorumque  sono  gl'indigeni 
o  municipalisti ,  ed  i  coloni  di  Ponjpeja  ;  cioè  coloro 
che  formavano  quello  che  dicesi  PubbUco  di  Ppmpeja; 
e  però  la  città ,  e  non  ordine  alcuno  particolare  ;  dun- 
que i  loro  Patroni  sono  benissimo  veri  Pisitroni  di  città^ 
e  non  d'ordine  alcuno. 

Neppur  la  ragione,  che  Voi  opponete  al  Mafifei, 
che  vuole  che  i  Patroni  de*  Municipii  si  scegUessero 
in  Roma,  e  noh  altrove,  pare  a  me  conchiudehie  al- 
l' uopo  :  perchè  -,  se  anche  nativi  d' altronde ,  dappoiché 
lutto  r Imperò  fu  cittadino  Romano,  si  scéglievano 
sempre  tra  i  nativi  d'altronde  dimoranti  in  Roma,  né 
già  dimoranti  fuori  di  essa;  giacché  in  Roma,  e  non 
altrove ,  era ,  e  fu  sempre ,  cottie  dissi ,  -il  bisogno  d' ogpi 
Municipio  e  Colonia  di  averti  ;  né  per  esser  Patrono 
di  Municipio,  o  Colonia  bastava  la  volontà  e  potenza 
personale;  ma  si  richiedeva  inoltre  la  potenza  locale 
per  favoreggiare  iil  fatti  la  prosperità  dei  clienti.  Il 
ì^uoscumqm  vellet  e  Romanis  di  Dionigi  si  dev'esten- 
dere anche  a'  tempi  posterióri  -,  e  finché  Roma  fu  cehtro 
degli  afifari  tutti  dell'Impero. 

Quanto  poi  ho  detto  di  sopra  intorno'  alja  patria 
di  C.  Valerio  Mariano,  vale  anche  centra  il  farlo  Voi 
qui  venuto ,  stanziato ,  ed  esercitante  in  Trento  gli 
mori  tutti  municipali,  e  diventato  per  ciò  veramente 
Trentino;  bastando,  per  far  dubitare  di  questa  parti- 
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colarità ,  il  taso  non  improbabile ,  che  lutti  questi  onori 
C.  Valerio  Mariano  abbia  ottenuti  titolaripente  soltanto, 
né  già  effettivamente  od  in  modo  che  gli  abbia  esercitati» 

Anche  la  terza  specie  di  Colonie,  che  vi  pare  di 
aver  Voi  scoperta,  e  doversi  aggiungere  alle  due  civili 
e  miUtari  stabilite  dal  Sigonio,  è  vecchia  quanto  la 
comunicazione  della  cittadinanza  Romana  a  tutta  Italia; 
e  gli  esempi  che  se  n*  hanno  ndle  provincie ,  non  sono 
che  particolarità  di  ciò ,  che  in  Italia  ebbe  luogo  gene- 
ralmente. Né  essa  può  aggiungersi  alle  due  del  Sigonio, 
perché  questi  intende  delle  anteriori  all'  epoca  della  pre- 
detta comunicazione  «  <inte  civitatem  Italis  datam  »  ;  e  ^ 
quanto  a  dappoi ,  egh  ancora  già  intende  tutta  Italia ,  non 
che  alcun  Municipio,  nel  vostro  senso  colonia  onoraria. 

Chi  mai  poi  v' ha .  accertato ,  che  la  lapide  di  C; 
Valerio  Mariano  derivi  dalla  vetta  del  colle,  ora  detto 
Dosso  Trentino;  e  che  colassù  fosse  anche  il  Foro 
di  Trento?  Io  per  cercare  e  domandar  ch'abbia  fatto, 
qual  fosse  il  sito  primitivo  di  quella  lapide,  non  ho 
mai  potuto  raccogliere  altro ,  se  non  che  era  al  Palazzo 
delle  Albero  prima  di  essere  stata  traslocata  nel  Castello 
del  Principe;  ma  donde,  e  come  venisse  al  Palazzo 
delle  Albere  -,  non  m' avvenne  giammai  d' impararlo 
nemmeno  da  alcuna  memoria  MSS  .  dell'Archivio  del 
Castello ,  a  buona  parte  delle  quali  io  scossi  la  polvere. 
Se  Voi  non  l'aVete  avuta  dal  cielo,  o  da  qualche  fata, 
non  saprei  da  chi  mai. 

Anche  T  Iscrizione  di  C.  Giulio  Ingenuo  non  mi 
par  da  mettere  a  paragone  con  quella  di  C  Valerio 
Mariano.  C.  Giulio  Ingenuo   era  un  fanciullo,  Tribuno 
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dèlia  terza  Legione  Italica  ^  a  cui  eresse  quella  memoria 
Tiberio  Claudio  Vittore,  non  altro  più  che  Evocato, 
come  io  leggo  ;  e  bene  sta ,  che  quest'  altra  lapida  fosse 
in  Dosso  di  Trento,  perchè  ivi  era  appunto  il  Castello 
detto  Veruca ,  come  s' impara  da  Cassiodoro ,  e  dov'  era 
probabilmente  la  cosa  data  da  Augusto,  per  esigere 
quel,  non  si  sa  che ,  fatto  fare  da  M.  Appulejo ,  per  co- 
mando del  medesimo  Augusto ,  come  s' impara  dall'  I- 
scrizione  pubblicata  dal  Baron  Giacomo  Cresseri ,  e  da 
Voi  qui  riprodotta;  e  certamente  sede  di  presidio  Ro- 
ìiiano  ;  ed  all'  epoca  dell'  Iscrizione  d'  Ingenuo  proba- 
bilmente di  milizie  della  Legion  Terza  Italica  ;  prezioso 
monumento >  perchè  il  solo  che  ci  dia  qualche  indizio, 
che  quivi  fu  a  presidio  anche  truppa  di  quella  Legione  ; 
e  però ,  come  di  soldato ,  degnamente  ivi  collocato  ;  ma 
del  resto  non  paragonabile  per  conto  alcuno  coli'  Iscri- 
zione di  G.  Valerio  Mariano,  che,  e  per  la  dignità 
della  persona ,  e  per  le  tante  altre  cose  di  maggiore 
rilevanza  che  contiene  ed  insegna,  e  più  ancora  per 
la  qualità  sua  d' esser  posta  PVBLICE  • ,  meritamente 
può  sdegnarne  il  confronto.  Io  leggo  quella  di  C.  Giulio 
ingenuo  cosi  :  C  •  lulio  '  Ingenuo  •  dvi  '  bUustri  • 
(  0  Inclito  )  Tribuno  •  Legion  '  Tertice  •  ItaHcce  •  JV- 
berius  '  Claudius  •  Victor  •  Vir  •  Egregius  .  (  o  più 
tosto  Quinquies ,  o  Quintum  •  Evocatus  )  Infanti  •  beni- 
gno •  Plura  '  de  '  se.  '  merenti  .  Inclinava  a  leggere 
le  sigle  C  '  I  •  Caji  Filio  convertendo  la  I  *  in  F  ',  an- 
che per  ispiegare  Tribuni  in  vece  di  Tribuno,  e  per 
tal  modo  togliere  il  Tribunato  dalle  mani  di  un  fan- 
ciullo ;  ma ,  essendo  Ja  I  *  chiarissima ,  e  senza  segno 
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però  io  vedrei  volentieri  demolirsi  quella  chiesa,  à 
costo  anche  di  fabbricarne  una  nuova,  perchè  non  re*- 
stasse  ulteriormente  frustrata  la  nostra  curiosità;  e  se 
i  vecchi  monaci  ci  tolsero  tante  memorie  ed  opere 
classiche  antiche,  per  fornirci  di  libri  liturgici  e  sacri, 
ben  sarebbe  ragionevole,  che  anche  a  noi  si  permet- 
tesse di  distruggere  le  loro  chiese ,  ond'  accertarsi  de* 
furti  che  fecero  alP  erudizione  ed  alla  storia  anche  colle 
lor  fabbriche. 

Ma  frattanto  io  procederò  a  dirvi  i  miei  dubbii 
anche  intorno  a  ciò,  che  in  questo  stesso  capo  Voi 
scrivete  dell'  antico  stato  di  Trento ,  e  del  quando  passò 
ad  esser  citta ,  ed  indi  colonia  ;  il  che  io  farò  tanto  più 
volentieri,  e  francamente,  che  Voi  stesso,  a  questo 
proposito ,  non  fate  che  dubitare ,  e  d' essere  soluto  dai 
vostri  dubbii  mostrate  desiderio  e  piacere.  Ed  io  mi 
tengo  abbastanza  forte  per  poter  farlo  ;  e  Y  onore  di 
Trento  lo  vuole ,  e  la  verità  lo  richiede  ;  non  tendendo 
i  dubbii  vostri  a  niente  meno  che  a  far  tréderCi  che 
Trento  non  fòsse  né  città ,  né  colonia  che  sotto  Adriano^ 

Come  ?  Una  città ,  che  Maffei  volle  edificata  da* 
Reti,  ed  una  selva  di  altri  autori  dai  Genomani,  città 
non  sarà  stata,  che  sotto  Adriano?  Tanto  é  vostro  pa- 
rere. E  perché  mai?  Perché,  dite  Voi,  gravi  difficoltà 
si  oppongono  a  chi  fa  Reti  Trento  e  i  Trentini;  e  per 
ogni  conto  é  più  probabile,  che  il  Trentino  fosse  dei 
Genomani.  Fino  qui  sono  pienamente  del  vostro  parere; 
anzi  vi  dirò,  ch'io  ho  già  da  molti  anni  ciò  provato 
con  due  apposite  Dissertazioni,  che  tengo  MSS.,  con 
altre  quattro,  intorno  al  primitivo  stato  de' Trentini  e 
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di  Trento  (*).  Ma  che  pruova  vien  quindi,  che  Trento 
non  fosse  città  che  sotto  Adriano  ?  I  Galli,  asserite  Voi , 
é  però  anche  i  Cenomani ,  al  dir  di  Polibio  (  il  più 
antico  e  autorevole  autore^  fra  quanti  le  costumanze 
de'  Galli  ci  han  tramandato ,  e  testimonio  di  vista  ) 
viUas  habitabant  nullis  septas  mcenibus;  e  di  loro  anche 
Strabene  scrive ,  che  per  pagos  habitabant  ea  tempe- 
state universi;  e  Livio  pure  nomina  vici  de' Cenomani, 
e  vici  e  castella  de' Boi;  e  quest'ultimi  dice  dissipati 
per  vicos,  non  in  città  uniti  e  raccolti.  Che  dunque 
s' avrà  a  dire  anche  di  Giustino ,  che  edificatori  di 
Trento  fa  i  Galli?  Non  della  città,  ma  della  popola- 
zione ,  a  parer  vostro ,  va  inteso  e  spiegato  ;  cioè ,  che  i 
Galli  abbian  dato  origine  alla  popolazione  del  Trentino. 
Ma  in  quanti  abbagli  non  cadete  Voi  qui!  Primie- 
ramente, quanto  dicono  i  sovrastati  scrittori  de' Galli, 
lo  dicon  de' tempi,  ne' quali  vennero  in  Italia;  non  di 
quelli ,  ne'  quah  in  essa  dimorarono  ;  e  se  Livio  nomina 
i  vici  de'  Cenomani,  ed  i  vici  e  le  castella  de' Boi, 
noinina  anche  Brescia  e  Bologna ,  quale  città  de'  Ceno- 
mani la  prima,  e  de' Boi  la  seconda;  e  tanto  questo 
storico,  quanto  Polibio  e  Giustino,  parlando  de' Galli 
stabiliti  in  Italia ,  non  più  ce  li  dicono  abitatori  de'  luo- 
ghi aperti,  e  di  costume  e  vivere  semplice  e  rozzo;  ma 
abitatori  di  città,  e  dati  al  lusso,  alla  pompa  ed  alla 
mollezza;  e  se  dice  de' Boi,  che  si  dispersero  per  h 

(*)  n  lettore  si  accorgerà,  che  le  Dissertazioni,  alle  quali  si 
richiama  il  Martini,  sono  quelle  appunto  che  precedono 
la  presente  Lettera  allo  Stofella. 
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loro  vici,  è  perchè  ivi  parla  Livio  di  que'Boi,  che 
stanziavano  all'aperto,  e  non  nelle  città.  Per  questo 
conto  dunque  non  v'ha  alcuna  difficoltà,  che  i  Galli 
abbiano  edificato  Trento,  dappoiché  fiirono  in  Italia; 
né  quindi  alcuna  necessità  di  far  violenza  al  senso  pro- 
prio delle  parole  di  Giustino;  dico  violenza,  perchè 
niente  meno  é  l'interpretare  in  significato  di  popola- 
zione parole,  che  suonano  espressamente  edificazione 
della  città.  Tridentum  condiderunt ,  dice  Giustino;  e, 
vaglia  il  vero ,  autorità  o  lessico  che  insegni ,  che  queste 
parole  vogliano  dire,  che  popolarono  il  Trentino,  uè 
già  che  edificarono  la  città,  io  non  conosco. 

Ma  come  Trento  fabbricata  da'  Galli ,  replicate  Voi, 
se ,  quanti  autori  parlano  della  guerra  Cimbrica ,  non  ne 
fanno  menzione  di  sorte,  sebbene  nominino  l'Alpi,  eia 
Foresta  Trentina?  Se  Strabene  pur  non  la  nomina  mai, 
anzi  annovera  i  Trentmi  tra  le  piccole  genti  (A<mpa  f-^vw) 
dell'  Alpi ,  che  disperse  vagavano  per  le  montagne  in- 
festando di  continuo  i  paesi  vicini ,  e  derubando  i  pas- 
saggeri?  Se  il  medesimo  Geografo,  volendo  segnar 
cognomi  di  due  città  i  confini  d'Italia  verso  i  Reti, 
disse  trovarsi  questi  isopra  Como  e  Verona ,  non  già 
sopra  Como  e  Trento  ?  Se  quanti  scrissero  della  guerra 
Retica  sotto  Augusto,  niun  cenno  fanno  della  città,  o 
Colonia,  0  Municipio  Trentino,  sebbene  nelle  Alpi 
Trentine  abbia  cominciato  queUa  guerra ,  e  dentro 
quest'Alpi  avanzati  dicano  iReti?  Se  Strabene ,  dappoi 
raccontate  le  scorrerie  e  rapine  dei  Leponzi,  dei  Trenr 
tini ,  degli  Stoni ,  e  di  altre  piccole  genti ,  e  la  distru- 
zione ,  che  Augusto  ne  fece  ;  soggiungendo ,  che  a  si- 
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cupezza  de'  passeggeri ,  il  medesimo  Augusto  vi  fece 
costruire  delle  strade ,  neppur  quivi  nomina  Trento ,  né 
motto  fa,  che  Colonia  vi  sia  stata  condotta?  Se  tutti 
gli  Scrittori ,  che ,  fino  all'  età  di  Adriano ,  s' accordano 
di  parlare  dei  monti,  delle  Alpi,  della  regione,  dei 
popoli  Trentini,  non  di  Trento,  né  di  veruna  colonia 
ivi  condotta  fanno  menzione?  Se  la  natura  stessa  del- 
f  agro  Trentino  convince ,  Qhe  colonia  non  vi  si  potea 
condurre ,  se  non  per  far  continuare  a  sudare  o  morire 
di  fame  i  soldati,  che  si  mandavano  in  colonie  per 
ristorarsi  ?  Se  nel  corso  del  primo  secolo  Cristiano  .... 
non  pietra  od  altro  monumento  scritto  ne  particola- 
reggia  il  nome  (  di  Trento  ),  o  ne  mostra  V  essere  di 
Colonia ,  0  di  Municipio?  Se  Plinio,  lo  Storico,  toccan- 
do del  corso  dell'  Adige ,  dice  che  scende  dalle  Alpi 
Trentine ,  senza  aggiunger  motto  di  Trento  ?  Se  il  me- 
desimo Plinio ,  descrivendo  la  decima  region  dell'  Italia, 
tra  i  mediterranei  di  essa  nomina  bensì  i  Tridentini, 
i  Fortini ,  e  i  Bernesi  oppidi  Retici  ;  ma  non  Tridentum, 
come  avrebbe  dovuto  dire ,  se  Trento  già  allora  avesse 
esistito ,  e  fosse  stata  colonia  ;  come  in  fatti  nomina  ivi 

Cremona,  Brescia,  Este,  Aulo,  Oderzo,  Belluno,  e  Fi- 

• 

cenza?  Quasi  per  grazia  poi  qui  aggiungete,  che,  sic- 
come Plinio  chiama  i  Trentini  oppidum,  volete  credere, 
che,  nel  tempo  che  corse  da  Augusto,  edificatore  del 
Castello  >{  come  Voi  credete  col  Cresseri),  essendosi 
le  popohzioni  Trentine  ingentilite  ed  ammansate,  ab- 
biano meritato  questa  ricordanza  dello  Storico  latino, 
e  questo  titolo  di  oppidum.  Ecco  tutta  la  falange  dei 
vostri  argomenti ,  che  proprio  una  falange  possono  dirsi  : 
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ma  dubito ,  che ,  se  si  sottomettono  al  giudizio  della 
sana  critica,  di  leggeri  possa  loro  avvenire  come  alla 
falange  di  Perseo,  ultimo  re  de' Macedoni.  Mettiamoli 
a  pruova;  e  prima  veggiamo  quanto  si  sostengano  e 
vagliano  uno  per  uno ,  e  poi  tutti  insieme  questi  vostri 
argomenti. 

E  primieramente,  quanto  al  silenzio  degli  autori 
che  parlano  della  guerra  Cimbrica,  io  vi  domando,  qua- 
li son  questi  autori?  Floro,  Frontino,  Plutarco,  l'Epi- 
tome di  Livio  ed  Ampelio,  rispondete  Voi.  Ebbene,  vi 
par  egli ,  che  autori  sian  questi,  da'  quali  si  possa  a  buo- 
na ragione  pretendere,  che  avessero  dovuto  nominar 
Trento,  se  Trento  fosse  esistito?  Floro  è  un  abbrevia- 
tore  della  Storia  Romana,  ed  abbreviatore  strettissimo; 
Frontino  è  un  raccoglitore  e  narratore  di  stratagemmi; 
Plutarco ,  dove  della  guerra  Cimbrica  parla ,  è  scrittore 
della  vita  di  Mario  ;  V  Epitome  di  Livio  cosa  sia ,  lo  di^ 
ce  lo  stesso  suo  titolo  ;  ed  Ampelio  è  tutt'  altro  che 
Storico.  A  Floro  bastava  il  nome  generale  d' Italia  per 
indicar  la  calata  de'  Cimbri ,  e  se  avesse  particolarizzato 
di  più,  avrebbe  contravvenuto  alla  solita  stm  brevità j 
riconosciutavi  da  Voi  stesso. 

Il  dire  di  più  non  conveniva  neppure  a  Plutarco, 
perchè  scriveva  la  vita  e  le  gesta  di  Mario ,  a  cui  non 
apparteneva  punto  quanto  avvenne  tra  l'Alpi  Trentine, 
e  meno  1'  esistenza  di  qualunque  luogo  di  quivi.  Cosi 
Frontino,  che  non  voleva  narrare  che  il  fatto  del  fi- 
gliuolo di  Emilio  Scauro  ,  che  accadde  nella  foresta 
Trentina,  ed  era  in  dovere  di  nominar  questa,  né  già 
Trento ,  che  non  si  riferiva  punto  a  quel  fatto  ;  e  que» 
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sta  e  le  Alpi  Trentine,  e  non  Trento  anche  Àmpelio, 
perchè  quivi,  e  non  in  Trento,  fu  ucciso  il  Cimbro 
provocatore  da  L.  Opimio  sub  Lutatio  Catulo  constile; 
e  le  Alpi  Trentine  tutte , ,  e  non  Trento  solo ,  erano  il 
paese  occupato  da' Cimbri;   e  quando  si  dice  il  tutto, 
non  v'ha  bisogno   di  nominare  anche  le  parti,  massi* 
me  da  uno  scrittore ,  che  non  tratta  di  professione  e 
per  estjeso  né  della  guerra  Cimbrica,  né  delle  marce 
e  stazioni  e  conquiste  de'  Cimbri  ;   ma  solamente  di 
qualche  singolo  fatto  correlativo.  Dell'  Epitome  di  Li^ 
vio  si  debbe  fare  ancor  minor  caso  che   non  noijfiini 
Trento;  e  perchè  è  Epitome,  e  perchè  non  poche  3O' 
no  le  cose  anche  sostanziali  eh'  essa  ommette ,  non  solo 
in  questo ,  ma  in  molti  altri  propositi.  Essa  (  Lib.  LXVII.  ) 
non  ci  dice,  il  luogo,  dove  fu  preso,  ed  indi  ucciso  da 
Cimbri,  Aurelio  Scauro  Legato  del  Console;,  non  il  luo- 
go, dove  dai  medesimi  furon  disfatti  gli  eserciti  di  C. 
ManUo  e  di  Q.  Servilio  Capione  ;  e  vorremo  far  caso , 
che  (  Lib.  LXVIIL  )  non  nomini  Trento ,  e  pretendere 
che  r  avrebbe  nominato ,  se  allora  avesse  esistito ,  da* 
ve  appena  accenna  ciò  che  accadde  nell'  Alpi ,  e  della 
disfatta  stessa  de'  Cimbri  non  dice  nemmeno  il  luogo; 
dove  succedette?  Ecco  a  che  si  riduce  questo  primo 
vostro  argomento.  Né   più  v'  aspettate  degli  altri.   Se 
Strabene  non  nomina  Trento ,  nomina  però  i  Trentini  ; 
ed  al  suo  intento  questo  bastava ,  perchè  la  sua  Geo- 
grafia è  generale;  ed  è  poi  una  falsità,  già  dimostrata 
dal  P.  Ippoliti  (  Risposta  pag.  71  e  segg.  ) ,  ed  anche  da 
me  nelle  mie  Dissertazioni  MSS. ,  che  Strabene  anno- 
veri i  Trentini,  i  Triumplini,  i  Camuni,  gli  Stoni  e  i 
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Leponzi  tra  le  piccole  genti  dell'Alpi^  che  infestayano 
i  paesi  vicini  e  derubavano  i  forestieri.  Ella  fu  questa, 
per  vero  dire,  opinione  anche  del  Canonico  Gagliardi, 
del  Tartarolti  e  di  Clemente  Baroni;  la  quale  a'priflii 
due  si  può  condonare,  perchè  scrissero  prima  del  P.  Ip- 
politi ,  e  r  uno  di  essi  con  qualche  passione  :  ma  non 
la  si  può  perdonare  al  Baroni ,  né  a  Voi ,  perchè  amr 
bidue  scritto  avete  dopo  il  P.  IppoUti,.  e  per  indagare 
puramente  la  verità.  La  particella  xa*  dopo  Sroyoi,  nel 
passo  di  Strabone,  basta  per  convincere,  che  i  ladro* 
necci  delle  piccole  gentil  che  nomina  successivamente, 
non  eran  punto  comuni  alle  genti  nominate  prima,  né 
per  conseguem»  a'  Trentini.  Niente  più  conchiude  cen- 
tra l'esistenza  di  Trento  l'altro  passo  di  Strabone,  in 
cui  indica,  non,  come  Voi  scrivete,  i  confini  (T Italia y 
ma  i  confini  de'  Reti  verso  Y  Italia,  Imperciocché ,  di- 
cendo egU  quivi,  che  i  Reti  giungevano  fino  a  quella 
parte  d' Italia,  cK  è  sopra  Como,  e  Verona ,  come  dice 
veramente  il  suo  testo,  né  già  sempUcemente ,  come 
scrivete  Voi ,  sopra  Como ,  e  Verona ,  non  era  in  alcu- 
na necessità  di  nominar  Trento,  avendo  mentovato  la 
parte  d'Italia,  ch'era  sopra  Verona,  ed  in  cui  Trento 
si  conteneva;  stante  che  egti  era  un  Geografo  e  non 
un  Corografo ,  a  cui  appartenesse  d' individuare  più  spe- 
cificatamente la  cosa.  Minore  ancora  era  poi  il  bisogno 
che  di  Trento  menzione  facessero  i  classici  autori  che 
parlano  della  guerra  Retica,  e  Dione  tra  gli  altri,  av- 
vegnaché hiinuto  scrittore.  Imperciocché,  sebbene  sia 
vero,  che  i  Reti  s' avanzarono  dentro  l'Alpi  Trentine 
centra  i  Romani,   non   s'avanzaron  però  fin    dove  é 
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Trento;  né  dentro'il  Trentino  attesero  Druso;  né  quin- 
di alcun  fatto  segui  quivi ,  onde  i  classici  autori  aves- 
sero nemmeno  occasione  di  menzionar  Trento.  E  poi 
chi  non  sa,  che  gU  Storici  Romani  non  si  curarono 
mai  di  tener  conto  di  alcuna  cosa  che  direttamente  Ro^ 
ma  non  risguardasse?  E  qual  bisogno ,  che  anche  Stra^ 
bone  dovesse  nominar  Trento,  dove  &  menzion  delle 
fitrade  aperte  da  Augusto  nell'Alpi  per  sicurezza  dei 
passaggeri^  se  queste  strade  di  Augusto  non  furono 
aperte  nel  Trentino,  ma  altrove?  Sorpasso  gli  argo- 
menti vostri  che  tendono  a  dimostrare  che  Trento  non 
fosse  Colonia  di  Augusto;  perchè,  se  s'intende  di  co- 
lonia militare ,  di  verità  il  Trentino  non  sembra  ;  che 
.fosse  in  allora  paese  da  condurvi  gente  che  voleva  man« 
giare ,  riposare  ed  aver  campi  ;  facendovi  avvertir  sola- 
mente,  che  il  far  caso  della  mancanza  di  pietre  che 
ricordino  Trento  per  tutto  il  corso  del  primo  secol  cri- 
stiano ,  e  '1  dar  forza  a  questo  argomento ,  è  non  rì- 
cordarsi  punto  degli  urti  de  secoli,  delle  incursioni  dei 
barbari ,  delle  violenze  delle  guerre,  dell'  ignoranza  del 
medio  evo,  deW avarizia  umana,  e  della  fragilità  di 
tutte  le  cose  create;  e  che  ben  di  pochissime  città  ci 
sarebbe  indubbia  l'antichità,  se  pietre  scritte  si  esi- 
gessero per  dirle  antiche.  Ma  vi  dico  ben  anche,  che 
neppur  Plinio,  lo  Storico,  aveva  alcun  bisogno  di  no- 
minar Trento,  dove  parla  dell'orìgine  dell'Adige;  pe^ 
che  l'Adige  non  nasce  a  Trento,  né  solo  Ai  quivi  co- 
mincia a  scendere  per  le  Alpi  Trentine  in  Italia;  ma 
anzi  sopra  Trento  d'assai;  e  <^he  nell'altro  luogo  del 
medesimo  Plinio,  Tridentini,  a  giudizio  di  tutti  i  cri* 
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tici,  sta  per  Tridenttm,  come  Fertmi  per  Fellre;  ed 
oppida  non  ha  niente  che  fare  con  Tridentini,  Fertini, 
et  Beruenses;  e  che  quindi  male  Voi  dite,  che  Plinio 
chiama  quivi  i  Tridentini  oppidum.  L' oppida  Retica 
va  }etto  staccato  da  Beruenses,  e  congiunto  con  Beihih 
rum ,  et  Euganeorum ,  ed  inteso  degli  oppidi  de'  Reti , 
e  degli  Euganei  ;  cioè  degli  t)ppidi  de'  Triumpilini  e  dei 
Camuni  e  della  Valtellina ,  come  io  ho  dimostrato  nelle 
mie  Dissertazioni  MSS.  ;  e  però  i  Trentini  non  vi  avran-^ 
no  nessun  grado  del  vostro  voler  credere,  che  nel  frat- 
tempo,  che  corre  da  Augusto  fino  a^  Plinio  lo  storico, 
essendosi  ingentilite  ed  ammansate  quelle  loro  popdia-. 
zioni ,  possano  essersi  meritato  d'  essere  ricordate  da 
Plinio,  e  di  avere  dal  medesimo  il  titolo  di  oppidum; 
e  tanto  meno  al  prezzo,  a  cui  Voi  loro  accordate  co- 
testo merito,  cioè  a  quello  di  cosi  ritardata  coltura,  e 
supposta  anteriore  barbarie.  Oltreché  vi  chiederanno, 
come  mai  mere  popolazioni  possano  aver  il  titolo  di 

oppidum. 

Troppo  facilmente  ancora  vi  persuadete,  che  l'o- 
pera fatta  eseguire  da  M.  Appulejo  per  comando  di  Au* 
gusto,  possa  essere  stato  un  castello  per  contenere  i 
Trentini  dal  rubare.  Che  i  Trentini  non  fossero  del  nu- 
mero de' ladri  Alpini,  ve  l'ho  fatto  conoscer  di  sopra; 
e  che  un  castello  fosse  la  cosa  fatta  fare  per  comando 
di  Augusto  da ,  M.  Appulejo  suo  legato,  è  un  supposto 
del  Gresseri  e  mente  più,  e  contro  il  quale  militano 
argomenti  fortissimi,  e  tra  gli  altri  principaknente,  che, 
non  facendosi  nelF  Iscrizione  riportata  alcuna  menzione 
né  della  cosa  (ietto,  né  della  cosa  fatta  fare,  come  si 
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praticava  nelle  pubbliche  Iscrizioni  {JstiU.Ant.  Lcp.Lib.tI< 
Càp.  Ili,  pag,  203.),  è  assai  più  probabile,  che  riserìa 
zione ,  anzi  che  pubblica,  sia  più  tosto  votiva  ;  e  di  e-* 
dicola ^  ara,  idolo,  o  cos' altra  di  sacro  intenda,  in  ve-* 
ce  che  di  un  castello;  ed  in  tal  caso  vedete  bene  che 
Trento  e  città  doveva  quivi  già  essere^  se  Augusto  si 
mosse  a  farvi  erigere  di  tali  cose  ;  giacché  non  mi  per^ 
suado  che  Voi  siate  per  credere ,  che  tali  cose  egU  fa- 
cesse eseguire  anche  tra  mezzo  a  popolazioni  disperse 
e  senza  tetto  comune. 

Ora  che  sono  dunque  tutti  i  vostri  argomenti? 
Una  pura  collezione  di  negativi ,  non  sostenuti  da  verun 
positivo;  dunque  uno  per  uno ,  e  tutti  insieme  incenclu^ 
denti,  e  senza  valore  di  .sorte;  tanto  più  poi  che  sono 
vibrati  centra  un  positivo  esistente  e  manifesto  e  for« 
tissimo  :  cioè  centra  l' espressa  ai^serziòne  dell'  Epitome 
di  Giustino.  Ma  Voi  dite,  che  Giustino  è  scrittore  dei 
tempi  di  Antonino  Pio,  succeduto  ad  Adriano*  Ebbene^ 
e  che  perciò  ?  Se  esso  è  scrittore  di  tempo  si  basso , 
di  tempo  si  basso  non  sono  altresì  le  storie  da  lui  ridotte 
in  compendio ,  essendo  queste ,  per  vostro  detto  mede- 
simo ,  di  Trogo  Pompeo ,  che  fiori  e  scrisse  sotto  Augu- 
sto ,  e  severissimo  atOore  è  chiamato  da  Plinio  Y  Istorico 
(Hist.  Nat.  Lib^  XI.  Gap.  12),  e  da'  sommari  delle  cui 
storie  s' impara»  che  singolarmente  delle  origini  de'  po- 
poU  e  delle  città  scrisse  con  molta  accuratezza  e  dili- 
genza; e  però  almeno  d'autorità  uguale  a  quella  di 
Lim  ;  e  quindi,  ciò  che  dice  Giustino  nella  sua  -Epito- 
me ,  valutabile  dietro  1'  autorità  di  Trogo  y  non  dietro 
quella  di  esso  Giustino^  che  non  n'è  che  semplice  com- 
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pendiatore.  Or  vedete,  che  ci  vuol  ben  altro  che  tfgo^ 
menti  meramente  negativi  per  far  fronte  ed  abbattere 
un'autorità  di  cotanto  calibro.  Né  mai. vi  venisse  in 
mente  il  sospettò ,  che  Y  edificazione  di  tante  città  possa 
essere  una  giunta  di  Giustino;  cotne  venne  in  capo  al 
MafiTei;  perchè  Giustino  vien  ben  tacciato  di  aver  troppo 
ristretto  le  cose  scritte  dal  suo  autore;  ma  non  mai 
d'averlo  interpretato,  od  arricchito  con  cosa  alcuna  di 
suo  ;  da  quanti  imparzialmente  ne  portaron  giudizio.  Di 
che  anche  col  solo  leggere  i  sommarli  de'  libri  di  Tro* 
go ,  che  dobbiamo  al  Bongarsio ,  vi  persuaderete  Voi 
stesso.  Oca ,  se  uno  scrittore  de'  tempi  di  Augusto,  se-^ 
verissimo  autore  chiamato  da  PUnio,  che  non  era  cer- 
tamente uh  credulone,  afferma  Trento  fondato  da' Gal- 
li ,  eccovi  dunque  Trento  non  solo  esistente  a'  tempi  di 
Augusto,  ma  esìstente,  come  Milano,  Como,  Brescia, 
Verona ,  Bergamo  e  Vicenza ,  fin  da'  tempi  del  domi- 
nio de'GalU  in  Italia.  Oltracciò  vi  par  poco,  che  anche 
Tolomeo  la  riponga  tra  le  città  de'Genomani?  Se  To- 
lomeo la  ripose  tra  le  città  de^Cenomani,  è  segno  che 
«correva  per  cosa  indubitata  che  cosi  fosse  a'  tempi  di 
Antonino  Pio,  durante  l' impero  del  quale  egU  scrisse; 
e  se  cosi  si  credeva  a  que'  tempi ,  ne'  quaU  si  aveva- 
no cotante  memorie,  che  ora  a  noi  mancsipo,  come 
potrem  noi  contradirvi ,  o  dubitarne ,  perchè  non  abbiam 
più  le  memorie  e  cognizioni  che  avevano  gli  scrittori 
di  allora?  ^Datemi  scrittori  anteriori,  o  contemporanei  a 
Tolomeo ,  che  insegnino  Y  opposto  ;  e  poi  dubiterò  an- 
cor io  eh'  egU  non  dica  il  vero  :  ma  frattanto  che  non 
opponete  che  il  silenzio  degU  altri,  e  la  tarda  età  dei- 
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l'autore,  ed  antichi  non  abbiamo  che  vi  contradicano 
(  come  non  ne  abbiamo  di  certo  )  la  mia  critica  non 
ini  concede  di  venire  di  modo  alcuno  nel  vostro  piro^ 
DÌsmo ,  e  di  togliere,  per  cosi  aerei  argomenti^  a  Trento 
r  onore ^  fin  qui  non  contrastato  da  alcuno,  d'essere 
città  antichissima. 

Del  quando  poi  sia  stata  fatta  colonia,  non  aven^ 
do  ancor  io  che  conghietture ,  ommetterò  di  lratt?ire 
espressamente;  sebbene  non  sia  improbabile,  che  ne 
lo  sia  divenuta,  già  fih  da  quando,  col  resto  di  tutta 
Italia  Cispadana  e  Traspadana,  della  cittadinanza  Remar 
na  fu  fatta  partecipe  per  opera  de' Triumviri  Lepido, 
Antonio  ed  Ottaviano;  e  fosse  anche  Trento  una  di 
quelle  colonie  onorarie,  di  cui  pare  a  Voi  d'aver  fatta 
scoperta. 

Dubito  per  altro  ^  che  tutti  siano  per  menarvi 
buona  quella  vòstra  opinione  che  il  Trentino  facesse 
parte  del  territorio  Bresciano ,  in  quella  stessa  maniera, 
che  Plinio  appella  i  Camuni,  ed  altri  simili  popQli, 
finitimi^  attributi  municipiis.  Trento  ed  il  Trentino  fu 
parte  del  tenere  de'  Genomani ,  come  Brescia ,  Mantova, 
Cremona^  Vicenza  e  Verona;  ma  non  mai  parte  del 
territorio  particolare  di  Brescia,  e  meno,  come  ne  lo 
divennero  i  Camuni  e  gU  altri  sotto  Augusto.  Parte 
forse  del  territorio  particolare  di  Brescia  può  essere 
stato  il  paese  dove  trovansi  lapidi  colla  tribù  Fabia; 
cioè  le  valli  delle  Sette  Pievi,  di  Ledro  e  Gondino,  e 
forse  anche  Riva,  e  TArch^se;  ma  non  certo  gli  altri 
paesi  di  qua  e  sopra  Trento.  Tutto  quest'altro  tratto 
non  appartenne  mai  a  Brescia ,  se  -non  come  vi  appar- 
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tenevano  i  tenitori  di  Mantova  »  Gremopa,  Vicenza  e 

Verona;  che  vale  a  dire,  come  a  città  capo  de'Ceno^ 

mani,  in  quanto  colà  si  ragunavano  tutti  per  deliberare 

delle  cose  comuni,  e  di  colà  emanatan  gli  ordini  per 

l'esecuzione  delle  cose  deliberate.  Anche  tutto  ciò  è 

dimostrato   da  me  nelle   mie  Dissertazioni  MSS  «  La 

ragione  che  Voi  adducete,  che  a  quelli   antichissimi 

tempi  il  Trentino  non  avesse  comunicazione  coir  Italia 

dalla  parte  del  Veronese,  è  smentita  dalla  marcia  e 

ritirata  di  Catulo  centra  i  Citnbri  per  le  Alpi  Trentine; 

dalla  calata  de'  Cimbri  in  Italia  per  queste  stesse  Alpi, 

e  dalla  miarcia  di  Druse  contro  i  Reti  per  la  n^desima 

via.  E  chi  mai  vorrà   credervi ,  che  i  Genomani  siano 

penetrati  nel  Trentino  più  tosto  per  la  via  del  Lago 

di  Garda ,  o  del  Gaffaro ,  o  d' altra  di  quelle  montagne, 

che  non  sia  per  quelle  di  Gampara ,  od  altra  della  Val 

di  Gaprino  del  Veronese,  avendo   i  Genomani  tenuto 

anche  Verona  ;  e  strada  militare  sapendosi  essere  stata 

anche  sulla  destra  dell'  Adige  da  pietra  milliarìa  trovata 

in  Avio,  e  pubbUcata  e  dal  Muratori,  e  dal  Tarlarotti? 

n  publice ,  di  cui  Voi  parlate  nel  supplemento 
vostro  del  Gap.  XVIIL,  forse  è  più  che  Decreto  Decu- 
rionum,  e  Decreto  Decurionum  postulante  plebe ,  e  Se- 
flatus  et  populus;  ma  niente  più  di  certo,  che 'D^cti* 
rióneSy  AugustaJes  et  Plebs.  Ed  eccovi  tutto  ciò,  che 
se  ne  può  dire  circa  al  suo  senso. 

Quanto  adduce  il  Tartarotti  nel  Gap.  XIX«  a  disca- 
rico del  LigoKo ,  non  serve  punto  a  liberar  Y  Iscrizione 
Romana  di  G.  Valerio  Mariano  dal  sospetto  di  falsa  e 
supposta  ;  perchè  tutto  il  suo  dire  non  esclude  il  caso , 
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che  Ligorio  la   possa   se  non   altro  aver  buonamente 
bevuta   per   antica  da  altri;  e  parmi,  che  dopo  aver 
egli  dimostrato,  che  Ligorio  non  si  può  dire  assoluta- 
mente ,  impostore  e  falsario ,  ma  tutt'  al  più   soggetto 
ad   essere   per   altri  ingannato,    doveva  bene  passare 
più  minutamente  all'  esame  critico  del  contenuto  del- 
riscrizione,  prima  di  darsi  la  pena  di  fame. la  spie- 
gazione, e  d'usarne  di  qualunque  maniera.  Ma,  sieco- 
me  ciò  forse  avrebbe  egli  fatto ,  se  vissuto  fosse  di  più^ 
cosi  non  mi  fermerò  di  vantaggio  su  iquesto  proposito. 
Solo  osserverò ,  che  appunto ,  la  uniformità  che  mostra 
coir  Iscrizione  di   Trento ,  anziché  le  serva  di  scudo , 
come   crede  il  Tartarotti,  è   quella,  che  più  che  mai 
fa  sospettare  della  sua  falsità ,  e  che ,  se  non  sapeva 
egli  come  immaginarsi  a  qual  fine  il  Ligorio  avesse 
dovuto  inventarla  di  pianta  ^  doveva  almeno  calcolare 
la  probabilità,  che  il  Ligorio  sia  stato  gabbato  da  chi 
aveva  il  fine  di  gabbarlo  ;  e  tener  pivi  conto  del  sospet- 
to, che  esso  più  sotto  dice  lasciargli  il  Prcefectus  An- 
nonce  KARAB,  che  il  Ligorio  non  si  sia  in  qualche, 
guisa  ingannalo.  In  aggiunta  di  quanto- scrive  del  Ligo- 
rio il  Tartarotti ,  sentite  anche  il  Zaccaria  (  Isti  Ant. 
Lap.  Lib.  in.  Gap.  VII,  pag.  497.):  Ma,  dopo  Annio, 
ed  Inghirami ,  niuno  è  tanto  presso  gli  eruditi  screditalo , 
quanto  Pirro  Lig^orio  Napoletano;  il  quale,   comecché 
gran  pratica  non  avesse  di  lingua  latina ,  non  di  meno 
da  quaranta  tomi  lasciò  di  antichità.  E  comune  senti'- 
mento  de' più  dotti  antiquarii,  che  le  più  Iscrizioni  da 
Liborio  venute,  sia  per  sua  frode,  sia  per  sua  credu^ 
ìità ,  sieno  false.  E  per  non  moltiplicar  citazioni  in  cosa 
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notissima,  hanno  così  pensato  ancora  due  grandi  wmini 
viventi,  che ,  pure  essendo  Napoletani ,  avrebbono ,  se  k 
verità  V  avesse  loro  permesso ,  con  qualche  ritegno  d(h 
vuto  parlare  del  loro  compatriota  ;  dico  il  celebratissimc 
Canonico  Mazzocchi ,  e  V  insigne  grecista  D.  Giacomo 
MarlorelU  nella  sua  Theca  Calatnaria.  12  Muratori, 
nella  prefazione  al  suo  Nuovo  Tesoro,  ha  cercato  ve* 
ramente  di  ristabilire  in  qualche  credito  il  povero  Li- 
gorio  ;  ma  a  chi ,  per  quantunque  e  con  ranno,  e  con 
sapone  si  ajutasse  ,  riuscirebbe  di  far  bianco  un  moroì 
Uno  de' principali  vizii  del  Ligorio  fu  raccozzare  insieme 
pezzi  di  diverse  Iscrizioni  (  eccovi  il  caso  della  nostra  di 
Roma  );  e  l' altro  già  avvertito  dal  Noris ,  e  più  ap&rta- 
m,ente  dal  Maffei ,  il  quale  ebbe  nella  Real  Libraria  di 
Torino  l'agio  di  esaminare  gli  originali y  fu  queìk  di 
aggiungere  alla  lapide  che  congegnava  e  trascriveva,  i 
Consoli. 

Io  approvo  pienamente  quanto  Voi  congfaietturate 
nel  Gap.  XX  intorno  alla  figliazione  di  G.  Valerio  Ma- 
riano, essendo  improbabile  affatto  che  fosse  figliuolo 
di  G.  Valerio  Veranio,  che  non  era  che  un  semplice 
e  puro  soldato ,  e  Trentino  di  patria  ;  ed  avvertite,  che 
la  vostra  giustissima  conghiettura  conferma  appieno  il 
mio  parere ,  che  G.  Valerio  Mariano  fosse  Romano ,  e 
Romano  illustre,  dappoiché  figliuolo  di  un  Semtore 
Pretorio.  Plinio  pubblicò  la  sua  Storia  Naturale  Tan- 
no 830  di  Roma,  78.  di  Gristo,  e  probabilmente  sul 
finire,  dell'  anno.  Laonde ,  dicendovi  da  Pezzuole  venuto 
in  Roma  Valerio  Mariano  ex  Prtetoriis  Senatoribus  prò- 
xima  a:state,  si  raccoglie,  che  vi  venne  la  state  stessa 
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dell'  anno  830.  di  Roma  ;  e  che  a  queir  epoca  doveta 
già  essere  attempato ,  giacché  era  ex  Prcetoriis  Senato- 
ribus;  e  che  se  il  nostro  Valerio  era  suo  figliuolo^ 
dovete  averlo  generalo  assai  vecchio,  se  questo  suo 
figliuolo  potè  giungere  ad  essere ,  ascritto  air  Annona 
della  Legìon  Terza  Italica ,  che  non  fu  eretta ,  che  dopo 
Vanno  di  Roma  913  (461  dì  Cristo);  e  però  assai 
facile,  che  Valerio  Mariano»  il  padre,  sia  morto  prima 
che  il  figliuolo  avesse   vent'  anni  ;  e  quindi ,  eccovi  la 
ragione ,  perchè  11  nostro  C.  Valerio  Mariano  fu  Giudice 
Seletto  da  Ire  Decurie,  e  non  da  cinque;  cioè,  perchè 
air  età  di  vent'  anni  aveva  già  censo  proprio.  Fino  a 
qui  sono  con  Voi;  ma  in  lutto  ciò,  che  soggiungete 
nel  vostro  supplemento  del  Gap.  XX. ,  non  posso  es- 
serlo^ perchè   tutto  è  un    puro  impasto    e  riassunto 
delle  false  opinioni  del  Tartarotti,  e  vostre,  non  con 
altro  di  vero,  se  non,  che  Trento,  quando  che  sia,  fu 
Colonia;  ebbe,  come  le  altre  colonie,  ì  suoi  maestrali 
colonici,  e  dignità  sacre  e  profane,  e  che  di  tutti  questi 
maestrali  e  dignità  fu  anche  G.  Valerio  Mariano  fregiato, 
o  eifeltivamente  od  onorariamente  soltanto. 

Un'osservazione  debbo  aggiungere:  che  non  è  da 
credere,  che  le  cariche  e  dignità  di  C.  Valerio  Mariano, 
individuate  nella  Iscrizione  di  Trento,  dopo  la  formola 
Mmores  omnes  adepto  Tridenti ,  siano  slate  da  lui  soste* 
nule  tutte  simultaneamente,  come  pare,  che  Voi  sup- 
poniate in  più  luoghi  de'  vostri  supplementi.  Egli  le  so- 
stenne successivamente  T  una  dopo  V  altra,  ed  in  tempi 
diversi,  almeno  le  più,  e  con  ordine  inverso  di  quello, 
con  cui  vengono  annoverate  nell'Iscrizione  di  Trento; 
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la  quale.,  lungi  che  sia  vero,  che  numeri  prima  gli  uf 
fizii  sacerdotali,  o  sacri  .  .  .*.  indi  i  profani,  e  ctó 
.  .  .  ,  con  esattezza  (  come  scrive  il  Tartarotti,  pag,  10., 
e  32.),  le  annovera  anzi  indistintamente,  cominciando 
dalle  maggiori  ed  ultime  a  conseguirsi,  e  finendo  colle 
minime  e  prime  ad  ottenersi  ;  e  però  solamente  è,  che 
r  Adlecto  Annonrn  sta  tra  AVGVR  • ,  e  SODALI  •  SA- 
CROR  •  TVSCVLANOR  • 

In  conseguenza  delle  cose  esposte  fin  qui,  eccovi 
che  cosa  io  stimo  dell'Iscrizione  di  Trento,  e  come  la 
intendo.  Essa  è  un'  Iscrizione  onoraria,  che  può  essere 
stata  sotto  statua,  ma  forse  anche  senza;  certamente 
però  in  luogo  pubblico,  postavi  per  volere  ed  ordine 
di  tutto  il  Municipio  Trentino  ad  onore  di  C.  Valerio 
Mariano  suo  Patrono,  il  quale  era  della  gente  nobilis- 
sima Valeria  di  Roma,  e  probabilmente  figliuolo  del 
Valerio  Mariano  nominato  da  Plinio,  lo  Storico,  come 
ben  pare  a  Voi;  e  per  quanto  può  far  sospettare  il 
cognome  Mariano,  forse  originariamente  della  gente 
Maria,  ed  indi  della  Valeria  per  adozione.  Era  ascritto 
alla  Tribù  Papiria.  Prima  dell'  età  militare ,  fu  Prefello 
de'  Fabbri  di  Roma,  e  forse  eletto  all'  età  di  vent'  anni 
dall' Imperadore  tra  i  Giudici.  Indi  militò  con  cavailo 
pubblico  nella  Cavalleria  Legionaria  Romana.  Poi,  finita 
la  milizia,  fu  eletto  dall'  Imperadore  Curatore  della  re- 
pubblica de'  Mantovani;  e  forse,  (lurante  questa  sua 
carica ,  .fatto  anche  Decurione  di  Brescia  ;  indi  per  es- 
sere, quando  che  sia,  stato  eletto  Giudice  dall'  Impera- 
dore ,  scelto  dal  Pretore  Urbano  a  Giudice,  tra  gli  ot- 
timi 0  della  Decuria  de'  Tribuni  dell'  Erario,  o  di  tre 
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Decurie ,  cioè  prima  di  quella  de'  Tribuni  dell'  Erario , 
poi  di  quella  de'  Cavalieri  Romani,  e  finalmente  di 
quella  de'  Senatori.  Indi  fu  creato  Sodale  de'  sacri  Tu- 
sculani  di  Tusculo  ;  poscia  addetto  all'  Annona  della 
Legione  Terza  Italica  ;  indi  creato  Augure  in  Roma  ; 
e  poi  anche  Prefetto  de'  Giuochi,  o  Feste  Quinquennali 
di  colà;  ed  in  ultimo  Flamine  di  Roma  e  d' Augusto, 
pure  a  Roma;  e,  quando  che  sia,  decorato  di  tutti  gli 
onori  della  Colonia  Trentina,  ed  eletto  a  Patrono  dalla 
medesima.  Vedete  che,  intendendo  e  spiegando  l'Iscri- 
zione di  Trento  di  quest'  altra  maniera ,  nulla  v'  ha  di 
forzato,  e  tutto  si  spiega  naturalmente,  e  con  verosimi- 
glianza, senza  bisogno  di  ricorrere  al  sempre  torbido 
ed  incerto  caos  de'  possibili;  e  tutto  è  appieno  con- 
forme a  quanto  in  questo  proposito  imparano  e  mo- 
strano le  altre  Iscrizioni,  e  gli  antichi  scrittori.  Vero  è 
bensì,  che  non  ha  più  il  merito  d'insegnarci  espressa- 
mente, quali  fossero  le  cariche  e  dignità  sacre  e  pro- 
fane della  Colonia  Trentina;  né  quale  la  Tribù,  a  cui 
questa  era  ascritta  :  ma  sempre  e'  insegna ,  che  anche 
Trento  fu  Colonia,  e  come  tale  un  suo  Patrono  spe- 
ciale aveva  in  Roma  ancor  essa;  e  che,  intorno  ai 
tempi  di  M.  Aurelio,  ne  lo  fu  C.  Valerio  Mariano.  E 
già  questo  non  è  poco;  e  sempre  più,  o  meglio,  che 
il  farle  dir  cose,  che,  messe  al  crogiuolo  della  critica, 
non  risulta  in  fine,  che  dall'Iscrizione  effettivamente  si 
dicano. 

Più  altri  dubbii  avrei;  ma  per  non  attediarvi  di 
troppo ,  faccio  fine  con  quelli  che  vi  ho  esposti  fin 
qui  ;  i  quali ,  comunque  siano  per  essere  considerati  da 
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Voi,  vi  accerteranno,  se  non  altro,  della  molta  confidenza 
mìa  nella  vostra  ragionevolezza  ed  amicizia  ;  nella  quale 
pregandovi  di  mantenermi,  con  vera  stima  mi  dico 


Vostro  Affettuosissitno  Amico 
CARLO  Conte  MARTINI, 


CaUiano  li  31  Dicembre  1824. 
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CONTE  BENEDETTO  C^IOVMELU 

PODESTÀ  DI  TRENTO.  ^ 
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[uando  Ella,  Sig/  Conte  Podestà,  ne'  primi  mesi 
deir  anno  prossimamente  passato,  mi  fece  tenere  il  pre- 
zioso regalo  delle  sue  Memorie  intorno  aW  origine  e 
condizione  antica  di  Trento ,  io  non  ebbi  il  tempo  che 
appena  appena  di  scorrerle;  e  però  dovetti  restringermi 
a  solo  renderlene  grazie,   ed  in  segno  del  mio  gradi- 
mento, a  comunicarle   confidenzialmente  la  mia  ultima 
Lettera  MS.  al  Professore  Giuseppe  Stofella  Dalla  Croce 
intomo  V  Illustrazione  del  monumento  eretto  dalla  città 
di  Trento  al  5wo  Patrono  Cajo  Valerio  Mariano,  opera 
postuma  dell'  Abate  Girolamo  TartoroKi,.  pubblicata  in 
Rovereto    colle  stampe  del  Marchesani,   e  nelle  parti 
mancanti  supplita  da  lui.  Ma  tanta  fu  l'impressione  e 
/a  curiosità,  che  le  suddette  sue  Dwe  Memorie  lascia-^ 
vanmi    anche  con  quel  solo  scorrerle,  che  al  primo 
ozio  che   n'ebbi,  non  potei  fare  a  meno  di  ripigliarne 
/a  lettura  da  capo,  e  di  considerarle  accuratamente  in 
ogm  loro  particolarità  e  massimamente  in  quelle  delle 
cose,  intorno  alle  quali,  dalla  mia  Lettera  allo  Stofella, 
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Ella  avrà  raccolto  essere  io  d' altro  parere  che  il  suo  ; 
il  che  mi  condusse  a  fare  le  osservazioni,  che  ora  Le 
rassegno  con  questa  mia  ;  ben  persuaso,  che  desideirosa, 
com'  Ella  è ,  di  recare  ogni  possibile  luce  a  tutto  ciò  che 
la  patria  storia  risguarda,  non  isdegnerà  la  schiettezza, 
con  cui  le  aprirò  l'animo  mio,  e  l'avrà  anzi  per  te- 
stimonio inefragabile  del  molto  pregio  in  cui  tengo  il 
bel  dono  che  Le  è  piaciuto  di  farmi.  Eccole  adunque, 
quanto  mi  è  avvenuto  di  osservare,  e  prima  sul  di  Lei 
Discorso.  (*) 

Io  convengo  pienamente  con  Lei  su  quanto  Ella 
premette  neìV Introduzione  intorno  all'importanza  degli 
antichi  marmi  per  illustrazione  della  Storia  ;  intendendo 
però  de'  figurati  e  scritti;  perchè  de'  nudi  soltanto  non 
saprei  come  fosse  giustificabile  l'asserzione  del  Mar- 
chese Scipione  Maffei,  per  quanto  siano  irruginiti,  ed 
antichi.  Se  però  non  si  raccogliesse  anche  da  tali,  che 
quanto  n'  ha  raccolto  il  Baron  Giacomo  Cresseri  nel 
suo  Ragionamento  intorno  alla  Trentina  Iscrizione  di 
M.  Appulejo  Legato  di  Augusto,  ben  magra,  parmi,  ne 
riuscirebbe  la  loro  importanza;  non  essendo  di  verità 
il  più  delle  cose,  che  il  predetto  Signore  ne  argomenta 
e  deduce,  che  pure  conseguenze  della  troppo  facile  sua 
immaginazione. 

Alla  pag.  5  del  suo  Discorso,  Ella  fa  proveniente 
in  origine  dalle  rovine  del  Castello  Veruca  la  lapida  o 


(*)  ta  prima  deUe  due  Memorie  sopraccennate  fu  pubblicata  in 
Trento  nel  1824  col  titolo:  Discorso  sopra  un'  Iscrizione 
Trentina  del  tempo  degli  Antonini  ec. 
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cippo  di  C.  Valerio  Mariano;  né  Ella  è  il  solo,  che 
slimi  cosi.  Ma  io  non  intendo  cpmeciò  possa  essere; 
dappoiché  il  Velsero  ed  il  Grutero  la  pongono  fra 
Trento,  e  Bolzano,  e  d'altronde  si  sa,  che  tutte  le  la- 
pidi onorarie^  com'è  questa  di  C.  Valerio,  era  uso  di 
erigere  nel  Foro  delle  città;  ed  io  non  credo  ch'Ella 
vorrà  mai  supporre  collo  Stofella,  che  fosse  colassù  in 
quel  castello  quejlo  di  Trento.  Meno  ancora  intendo 
come  si  possa  dare  per  certo,  che  il  Castello  Veruca 
sul  Dosso  ora  detto  di  Trento,  sia  fabbrica  degli  Etru- 
sci,  e  stato  indi  ristauràto  ed  amphato  da  Augusto; 
essendo  il  primo  di  questi  due  fatti  senza  pruova  di 
sarte,  ed  il  secondo  appoggiato  unicamente  ad  una  in- 
terpretazione, che  il  Baron  Giacomo  Cresseri  assegna 
gratuitamente  all'  Iscrizione  di  M.  Appulejo,  che  proba- 
bilmente vale,  come  già  accennai  allo  Stofella,  tutt'  altro. 
Ma  dice  bene,  che  la  lapida  di  C.  Valerio  Mariano 
é  uno  de'  principali  monumenti,  di  cui  possa  e  debba 
gloriarsi  la  città  di  Trento.  Essa  ne  lo  é  veramente, 
non  solo  per  le  rarità  del  suo  contenuto,  ma  ben  an- 
che, perchè  è  un  vero  esempio  e  modello  di  misurata 
esattezza ,  e  del  più  elegante  e  puro  stil  lapidario  ro- 
mano, per  ogni  conto;  e  tahtò  più  pregievole  poi  ed 
ammirabile,  se  l' età  sua  si  risguarda,  la  quale  non  era 
in  vero  più  quella  dplla  purezza  e  proprietà  e  conci- 
sione latina.  E  quanto  non  é  augustea  perfino  nella 
forma,  disposizione,  e  scoltura  delle  sue  lettere?  Ri- 
spetto alla  sua  interpretazione,  (*)  io  pure  leggo  con 

(*)  Vedi  il  Testo  dell'  Iscrizione  alla  pag.  4  del  suddetto  Discorsa 
ec.  del  Giovanelli;  e  in  calce  a  questa  medesima  Lettera. 
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Lei,  ludici  Selecto  Decuriis  Tribus,  o  DecurÙB  TrUfU- 
norum  la  Un.  10.:  ma  la.  lìn*  6.  tengo  che  debba  leg- 
gersi indubitatamente  PrcBfecto  Quinquennalium  Auguri 
col  Tartarotti,  per  essere  senza  esempio  un  Prefetto 
Quinquennale  degli  Auguri ,  ed  af^tto  secolare,  non 
sacra  mai,  ogni  Prefettura  nelle  Iscrizioni;  e  gli  Àu- 
guri sacerdozio,  non  magistrato  civile  o  politico;  non 
che  per  un'  altra  ragione,  che  dirò  più  sotto.  Ella  legge 
la  lin.  12,  Curatori  Rei  Publicce  Manluance;  e  poi  alla 
pag.  60.  pone  :  Curatori  Rei  publicm  Mantuatèorum. 
Mantuce  o  Mantuanorum  suona  meglio  al  mio  orecchio, 
e  credo,  che  abbiasi  a  preferire.  Che  poi  lo  scriversi 
in  molti  luoghi  delF  Iscrizione  i  suoi  membri  alla  di- 
fusa, 0  almeno  i  dativi  che  U  sorreggono,  proceda  da 
speciale  divisamento  dell'autore  dell'Iscrizione  di  chia- 
rirne l'intelligenza  al  lettore,  io  non  so  persuadermene; 
parendomi  che ,  se  V  autore  di  essa  fosse  stato  preso 
da  tanta  carità  per  chi  aveva  a  leggerla,  dovesse  mas- 
simamente esercitarla  nel  verso  10.,  le  cui  sigle  DEC  * 
TRIB  '  sono  le  più  astruse  e  contenziose.  Beq  da  spe- 
ciale divisamento  dell'autore  dell'Iscrizione,  a  mio  av- 
viso, procede  la  varia  grandezza  delle  lettere  usate 
nella  medesima,  Ella  osservi  l'Iscrizione  sul  marmo, 
od  anche  soltanto  nell* esemplare  del  Tartarotti,  che 
all'originale  è  sufficientemente  c(mforme;  e  poi  dica, 
se'l  può,  che  non  vi  siano  cosi  adoperate  appostata- 
mente  per  fare  anche  a  un  sol  colpo  d'occhio  discer^ 
nere  tutto  ciò ,  che  vi  si  voleva  principalmente  avi 
vertito  e  distinto;  cioè  tutto  ciò,  che  Trento  indubita- 
tamente in  essa  risguarda,  e  di  Trento  va  inteso  e 
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spiegato,  da  ciò,  che  a  Trento  Vi  ha  di  peregrino  ed 
estraneo.  Non  basta;  dica,  se'l  può,  che  l'Iscrizione 
Don  mostri  colla  varia  grandezza  delle  sue  lettere  per 
fino  i  varii  gradi  d' importanza,  che  Trento  dava  e!  dare 
doveva  a'  diversi  oggetti ,  che  X  Iscrizione  comprende. 
Il  primario  è  la  persona  dell'onorato;  ed  i  nomi,  la 
tribù  e  la  qualità  di  Patrono  della  colonia  di  esso  com-^ 
parisconvi  scolpiti  con  lettere  più  grandi  ;  e  '1  publice , 
eh'  è  r  azione  dell'  onorante ,  con  lettere  alquanto  men 
grandi  ;  e  con  men  grandi  ancora  le  circostanze  degli 
onori  lutti  conseguiti  in  Trento  dall'onorato;  e  le  ca^ 
riche  e  dignità  ottenute  dal,  medesimo  fuori  di  Trento, 
tutte  in  lettere  uniformemente  più  piccole,  Che  vi  può 
essere  di  più  misurato,  di  più  accurato,  di  più  signifi- 
cante, di  più  conveniente?  Che  meglio  può  confermare, 
che  le  Iscrizioni  poste  d'ordine  pubblico  son  tutte  fatn 
tura  degli  uomini  più  dotti  e  nell'  argomento  versati,  e 
lavoro  de'  più  pratici  e  diligenti  scultori ,  che  contas;^ 
sero  le  città  ?  Io  sarei  quasi  per  dire,  che  la  dilicatezza 
stessa  di  Augusto  non  avrebbe  saputo  che  riformarvi, 
se  avesse  questa  Iscrizione  potuto  èssere  sottoposta  alla 
sua  censura.  In  somma  tutto  vi  è  mirabile,  tutto  pre- 
zioso, tutto  eccellente  e  squisito  a  qualunque  occhio 
osservatore,  e  veramente  antiquario;  e  tutto  in  essa  ci 
ammonisce,  che  il  rilevare  e  rappresentare  minutamente 
ed  accoratamente  ogni  particolarità  delle  Iscrizioni  è 
il  primo  mezzo  di  agevolarne  l'intelligenza  e  la  spie- 
gazione. E  qui  non  voglio  ommetter  di  farle  osservare, 
che  sono  in  errore  tutti  coloro ,  che  s' avvisano ,  che 
l'uso  di  lettere  di  varia  grandezza  ne'  versi  delle  an-^ 
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tiche  Iscrizioni  sia  un  puro  arbitrio  dello  scalpellino,  e 
non  abbia  altro  oggetto  né  fine,  che  di  renderle  per 
tal  modo  all'  occhio  degli  osservatori  più  eleganti  e  più 
vaghe.  Oibò;  non  è  questo  un  materiale  artifizio  degli 
scalpellini  :  è  un  apposito  modo  praticato  da  chi  le  con- 
cepì e  le  scrisse,  massimamente  in  tutte  le  poste  d' or- 
dine pubblico ,  per  fare  a  colpo  d' occhio  discemere 
ciò  che'  vi  si  voleva  principalmente  significato  e  notato. 
Osservi  quante  se  n'  hanno  ne'  Raccoglitori  esattamente 
trascritte  e  riportate,  e  vedrà  che  tutte  confermano  es- 
ser la  cosa  così;  e  gran  meraviglia  mi  reca,  che  que- 
sto pregio  delle  antiche  Iscrizioni  sia  per  intero  sfug- 
gito al  Morcelli,  non  che  al  Zaccaria. 

Giustissima  è  la  sua  osservazione,  che  da  questa 
preziosa  Iscrizione  non  si  deduce  di  alcuna  maniera 
necessaria,  che  C.  Valerio  Mariano  fosse  Trentino;  e 
dalla  mia  lettera  allo  Stofella  avrà  inteso,  che  non  si 
può  dalla  medesima  manco  conghietturarlo;  e  che  anzi 
se  ne  dee  conghietturare  il  contrario  ;  e  che  il  monu- 
mento votivo  del  Gudio,  in  cui  è  affermato  espressa- 
mente Trentino,  è  una  gemma  non  solo  sospetta,  ma 
indubitatamente  mostrata  falsa  dallo  stesso  suo  conte- 
nuto. In  fatti,  oltre  quanto  ho  già  avvertito  in  quella 
mia  Lettera,  posto  che  le  cariche  e  dignità  fossero  nel 
soggettò  contemporanee  e  permanenti,  quale  sospetto,  di 
falsità  ora  desterebbe  eziandio  il  dirvisi  Flamine  Dia^ 
uno ,  che  contestualmente  vi  è  detto  pure  Legato  di  una 
legione,  a  cui  sappia,  che  al  Flamine  Diale  era  di  con- 
tinuo  vietato  di  mirare  un  esercito  schierato?  Il  bravo 
Legato  che  sarebbe  stato  uno ,  che  non  aveva  giammai 
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a  mirare  uh  esercito  schierato,  e  l'egregio  Flamine 
Diale  colui ,  che  per  istituto  dovea  mirarlo  ad  ogni  uopo  I 
Tutti  gli  sforzi  del  Tartarotti  per  liberare  il  Ligorio 
dalla  taccia,  che  quasi  generalmente  gli  si  dà,  di  fai* 
sario,  non  escludono  punto  la  possibilità  ch'egli  sia 
stato,  e  spesse  volte,  almeno  ingannato,  e  l'Iscrizione 
di  C.  Valerio  Mariano  Romana  almeno  di  questo  è 
pruova  manifesta  e  lampante. 

In  conferma  poi,  che  C.  Valerio  Mariano  non 
fosse  Trentino ,  aggiungerò  qui  un'  altra  osservazione 
non  fatta  allo  Stofella  ;  cioè ,  che ,  n'  è  segno  indubitato 
lo  stesso  dirvi  adepto  Tridenti  nella  Trentina;  giacché 
non  vi  si  sarebbe  giammai  nominata  Trento ,  se  di 
Trento  fosse  egU  stato,  essendo  essa  eretta  in  Trento, 
ed  erettavi  publice;  ma  detto  vi  si  sarebbe  honores 
omnes  municipales  adepto,  anzi,  e  più  tosto  per  la 
ragione,  che  Trento  lasciavasi  sottintender  senz'altro. 
Solamente  iis,  qui  $acerdotio,  aut  magistratu  EXTRA 
PATRIAM  functi  essent ,  aut  honorem  decurionalus 
adepti  y  municipium  appositum  esse  nelle  Iscrizioni , 
osservò  già  il  Morcelli  (  De  Styl.  Inscr^  Lat.  Lib.  IL 
Par.  IH.  Gap.  I ,  pag.  426.  §.  V.  )  Decurioni  Brixùe , 
e  Curatori ^eipublicce  Mantuanorum  dice  anche  l'Iscri- 
zione Trentina,  perchè  Brescia,  e  Mantova  non  sono 
Trento  ;  e  cosi  adepto  Tridenti ,  pejrchè  C.  Valerio  Ma- 
riano non  era  di  Trento.  Nella  mia  Lettera  allo  Stofella 
ho  mostrato  ;  eh'  egU  doveva  esser  indubitatamente  Ro- 
mano; e  le  cariche  e  dignità  espresse  nell'Iscrizione 
Trentina  dichiarandolo  onoratissimo ,  ogni  ragion  vuole 
che  si  stimi  della  gente  Valeria  di  Roma,  sia  poi  per 
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origine ,  o  per  adozione  ;  massimamente ,  se  fosse  state 
figliuolo  )  oppur  discendente  dal  Valerio  Mariano  ricor-* 
dato  da  Plinio  ^  né  giammai  di  schiatta  libertina  qua^ 
lunque.  Ben  di  schiatta  libertina  possono  aversi ,  e 
furono  probabilmente,  i  Valeri  Trentini,  de^ quali  Ella 
dà  il  novero  nel  suo  Discorso  \  e  forse  denominati  tutti 
cosi  dalla  gente  Valeria  appunto  di  Mariano  >  Dio  sa 
da  quanto  tempo  Patrona  di  Trento,  ed  anche  in  Brescia 
e  Mantova  rinomata  ed  onorata  moltissimo.  Prima  per 
altro  di  ammettere  tra^  Valeri  'Trentini  il  M.  Salvio 
Valerio  i  di  cui  parla  il  Barbacovì,  vorrei  essere  ac* 
certato  della  sincerità  della  lamina ,  che  lo  contiene  ; 
perchè  più  che  mai,  trattandosi  di  lamine,  faciVè  che 
siavi  impostura  e  falsità^  non  meno  nelP Iscrizioni  che 
,  contengono,  che  nella  fattura  delle  lamine  stesse. 

Per  accertarci,  che  ancor  Trento  ad  una  Tribù 
di  Roma  ascritta  fosse ,  non  v'  ha  bisogno  di  lapide ,  e 
meno  della  Romana  di  C.  Valerio  Mariano.  Per  ciò 
basta  solo  il  sapersi  >  che  Trento  era  cittadina  Romana 
con  voto ,  come  tutte  le  altre  città  Traspadàne ,  fin  dai 
tempi  di  Giulio  Cesare;  il  che  non  solo  è  probabile, 
ma  certo;  dappoiché  è  indubitato»  che  anche  Trento 
era  unita  a'  Romani  e  faceva  corpo  co^  Traspadani  già 
fin  da'  tempi  anteriori  alla  guerra  Cimbrica  »  od  almeno 
in  quel  torno  ;  dicendoci  indistintamente  la  Storia ,  che 
i  Tfàspadani  tutti  furono  fatti  cittadini  Romani  con  voto 
da  Cesare,  stato  già  preside  loro,  nella  sua  Dittatura. 
Ciò  che  le  Iscrizioni  ne  insegnano,  è,  qual  ne  fosse 
precisamente  la  Tribù;  e  questo  tanto  non  c'insegna 
punto,  né  T Iscrizione  Trentina  di  C.  Valerio  Mariano, 
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tiè  la  Romana.  Non  la  prima,  perchè,  essendo  C.  Va- 
lerio Mariano  Romano,  e  non  Trentino,  come  s'è  per 
me  notato  nella  Lettera  allo  Stofella,  la  Tribù  di  lui 
non  prùova  punto  la  Tribù  di  Trento.  Non  la  seconda; 
perchè  quest'ultima  che  lo  dice  Trentino ^  è  sicura- 
mente falsa  in  ogni  sua  parte;  e  però  incapace  di  far 
prova  qualunque.  Alcuna  ne  farebbe  V  Iscrizione  di 
Revò,  se  fosse  certo  che  il  L.  Scaiizio  di  essa^  che  vi 
apparisce  colla  Tribù  PAP. ,  fosse  veramente  nativo 
della  Valle  di  Non;  ma  di  ciò  lasciandoci  incerti  molto 
la  di  lui  qualità  di  soldato,  per  cui  la  sua  esistenza 
colà  di  leggieri  poteva  essere  solatnehte  precaria  e 
casuale^  neppure  quest'altra  Iscrizione  vale  ad  accer- 
tarcene punto.  Per  altro  io  non  dubito^  che  ogniqual- 
volta s' incontra  nelle  Iscrizioni  PAP.  j  non  s'  abbia 
sempre  ìa  leggere  Papiria  ;  non  essendo  presumibile , 
che  aveìidovt  due  Tribù  colle  prime  tre  lettere  del  lor 
nome  comuni  ad  ambedue,  i  Romani,  sempre  intenti 
a  sfuggire  gli  equivoci,  abbiano  giammai  fatto  uso  di 
esse  sole  per  enunciare  i  nomi  diversi  di  ambedue  le 
Tribù,  almeno  in  Iscrizioni  pubbHche;  né  quindi  mai 
loderò,  che  si  legga  Papia,  dove  non  s'abbia  che 
PAP.  Della  Tribù  Papia,  a  mio  avviso,  vanno  intese 
e  spiegate  soltanto,  quelle  Iscrizioni,  che  PAPIA  por- 
tano distesamente.  Papia  poi  non  è  una  nuova  Tribù, 
ma  soltanto  una  mutazione  di  nome  di  una  delle  XXXI. 
rustiche;  essendo  certo,  che  che  ne  stimino  il  Panvinio 
e  r  Orsalo ,  che  le  Tribù  non  furon  mai  più  di  trenta- 
cinque^  sebbene  i  lor  nomi  siano  assai  più  nelle  lapi- 
de; né  mai  più  di  quattro  le  urbane.  Che  poi,  non  che 
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le  prossime  valli,  lo  stesso  distratto  della  città  alla 
medesima  Tribù  della  sua  metropoli  ascritto  fosse  sotto 
i  Romani,  è'  questo  stesso  per  anche  in  questione; 
avvegnaché  sembri  ragionevole,  e  quasi  necessario,  che 
cosi  fosse  almeno,  per  quanto  vi  aveva  di  dipendente 
dalle  rispettive  città. 

Qualunque  poi  sia  la  definizione  <li  Gallistrato, 
Onori  Municipali  diconsi  nelle  Iscrizioni  non  solo  le 
cariche  e  dignità  civiU  e  politiche;  ma  le  sacre  tutte 
eziandio  d' ogni  municipio  o  colonia  ;  e  quindi  Y  espres- 
sione Honoresomnes  Tridenti ^  dell'Iscrizione  di  C.  Va- 
lerio Mariano  Tridentina ,  va  intesa  di  tutte  le  cariche 
e  dignità  di  Trento,  tanto  profane  che  sacre;  né  già 
delle  profane  soltanto;  e,  come  io  stimo,  bensì  confe- 
rite, ma  non  effettivamente  esercitata,  e  sostenute; 
atteso  quel  dirvisi  adepto,  e  non  functo,  o  perfuncto, 
come  in  altre  Iscrizioni;  e  l'uso  non  insolito  appresso 
le  colonie  e  municipii  Romani  di  conferirle  anche  tito- 
larmente soltanto,  e  come  per  significare  unicamente 
la  stima  e  fiducia,,  che  nell'onorato  si  aveva.  Dalla 
mia  Lettera  allo  Stofella  avrà  Ella  poi  raccolto,  che, 
attésa  la  precedenza  della  suddetta  espresi^ione  gene- 
rale, non  é  manco  indmaginabile  che  alcuna  carica  o 
dignità,  dì  quante  T  Iscrizione  in  discorso  indi  enumera 
partìtàmente ,  appartenesse  di  alcun  moda  alla  colonia 
di  Trento ,  e  fosse  tra  quelle ,  delle  quali  almeno  entro 
le  mura  della  stessa ,  se  ne  esercitassero  principal- 
mente le  attribttzioni.  Dalla  medesima  mia  Lettera  avrà 
pure  raccolto ,  che  anche  l' ordine  tenuto  dall'  Iscrizione 
di  C.  Valerio ,  nell'  annoverare  le  cariche  e  dignità  che 
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contiene,  è  il  secondo,  anzi  che  il  primo  de' tre,  che 
Ella  riporta;  cioè  vi  si  comincia  il  novero  dalle  mag- 
giori ed  ultime  a  conseguirsi ,  qual'  era  il  Flaminato , 
e  gradatamente  sempre  discendendo ,  vi  si  finisce  colla 
minore ,  e  prima  ad  essere  conseguita ,  quaU  era  la 
Prefettura  de' Fabbri 

V Hanares  omnes  adepto  Tridenti,  inchiudendo 
anche  le  cariche  e  dignità  sacre  e  religiose,  esclu- 
de assolutamente  la  dignità  di  Flamine  di  Roma  e 
d'Augusto^  di  cui  d  Valerio  era  fregiato,  da  ogni 
possibilità  di  essere  dignità  religiosa  di  Trento,  per  le 
ragioni  da  me  già  addotte  allo  Stofella;  e  '1  VIC  •  AVG  • 
CVL  •  POS  '  deir  Iscrizione ,  or  custodita  in  casa  dei 
Conti  Consolati,  lutigi  che  offrire  àe'Vicani  CuUùri 
di  Augusto ,  ed  indicarci  la  via ,  in  cui  stava  in  Trenta 
il  tempio  di  Roma,  e  d'Augusto,  ci  offre  soltanto  dei 
Cukori  deUa  Vittoria  d'Augusto,  e  forse  forse  della 
Retica.  Il  cippo  di  questa  Iscrizione  parmi  quello  stes- 
so, che  stava  altra  volta  con.  altri  due  pure  scritti,  dei 
quali  dirò  più  sótto ,  negli  intercolonnii  della  loggia  della 
casa  Cresseri,  ora  Pedrolti;  dove,  visto  da  me  ed  at- 
tentamente considerato,  vi  lessi  in  allora  VICI  AVG 
CVIIOR  POS  in  caratteri  assai  rozzi,  e  sopra  molto 
scabra  superficie ,  anzi  che  VIC  •  AVG  •  CVL  •  POS  • , 
come  hanno  le  stampe,  e  si  pone  da  Lei;  e,  cosi 
portaitdo  il  cippo,  è  chiaro  dovervi  leggere  Victoria^ 
Augusti  0  Augustce  Ckdtores  posuerurU,  o  Cultor  posuit^ 
anzi  che  Vicani  Augusti  Cultores;  ed  in  ogni  modo 
intendersi  non  degli  abitafUi  della  via,  o  del  quartiere 
augustale ,  o  di  Augusto ,  bensi  di  soli  divoti  privati ,  che 
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si  radunavano  a  modo  di  collegio  ;  ma  non  in  vero ,  è 
positivo  collegio"  e  che  avevano  a  far.  con  edicole ,  che 
vale  a  dir  con  eapelle  private,  né  già  con  tempio  al- 
cuno, non  che  con  uno  di  Roma  e  d'Augusto.  Lo 
dice  Tacito  (  Annal.  I.  pag.  m;  218.)  espressamente: 
CuUores  .  ...  per  OMNES  DOMOS  IN  MODVM 
COLLEÙIORÙM  habebaniur.  Della  I.  poi  per  L. ,  e 
per  T.  si  hanno  gU  esemfii  presso  TOderico  {Diss. 
sop.  tm* Iscr.  ànt.  pag.  23.  );  e  di  Cultori  di  varie  di- 
vinità presso  il  Panvinio  (  De  Rqp.  Rota.  pag.  m.  93. , 
349.,  e  433*  )i  ed  il  Fabretti  (  De  Colum.  Traj.  p.  206., 
ed  hscripti  Domesé.  pag.  397  ,  e  676  ) ,  e  presso  il 
Cabrai,  e  Del  Re  (Della  ViU.  di  tiv.  pag.  12.).  Una 
Iscrizione  di  Tal  di  Non  con  VIC  *  AYG  •>  e  quattro 
nomi  probàbilmente  di  Cultori,  si  ha  pure  appresso  il 
Muratori  (Insc.  ani.  Nov.  Thes^  MXCVL  6^),  il  quale  là 
intende  e  spiega  di  Vico ,  noti  di  Vittoria  ^  né  di  tempio^ 
Ma  quante  cose  non  si  traveggono  e  dipono^  quando 
non  si  é  certi  della  genuina  legione  d' una  Iscrizione  I 
Ella  dà  per  indubitato,  che  C^  Valerio  Mariano^ 
prima  di  essere  Flamine^  fosse  stato  Sodale  Aiigustale, 
ed  anche  Seviro  Augùstale  ;  il  che  inchiude  in  sé  il 
doppio  Supposto  ^  che  i  Flamini  si  scegliessero  dal  corpo 
degli  Àugustali,  e  che  del  medesimo  corpo  fossero  i 
Sodali ,  ed  i  Seviri  Àugustali.  Ma  dalla  mia  Lettera  allo 
Stofella  avrà  Ella  conosciuto ,  quanto  fosser  gli  uni 
e  gti  altri  di  corpo  diverso;  e  come  i  primi  erano  di- 
gnità sacerdotale,  e  civile  e  profana  i  secondi.  Ora  oda» 
che  cosa  anche  del  Flaminato  dice  il  Noris  (  Cenotaph. 
Pisan.  Diss«  I,  pag.  m.  87.  e  seg.  )  parlando  di  Pietro 
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De  Marca.  Eruditio,  egli  scrive,  virum  tmignem  de* 
fecit,  dum  Flamines  Augustales  cum  Sodalibus  Augu- 
stalibm  perperam  confundit  Unius  J)ei  unus  tantum 
erat  Flamm  . , . .  Ita  Augmti  tum  viventis  in  coloniu, 
tum  mùrtui^  etiam  Ronm  unus  tantum  erat  Flamen 
Augustalkj  neque  hic  erat  e  corpore  Sodalium  Augusta^ 
/iiim  ;  e  meno .  del  corpo  de' Seviri  Augustali,  che  érart 
probabilmeote  dignità  civile  e  profana.  Anche  un  Sodale 
Augustale  poteva  divenir  Flamine ,  e  tale  appare  Nerone 
in  una  Iscrizione  presso  il  Gruterp  (  CCXXXVII.  1. 1  ). 
Ma  ne  Io  era  come  discendente  della  gente  Giulia  ;  dap- 
poiché, Ddorto.  Germanico,  il  Senato,  per  testimonio  di 
Tacilo  (Annoi.  \ì.)  decretò  :  ne  quis  Flamen,  aut  Augur 
in  locum  Germanici,  nisi  gentis  IVLIAE  crear etwt.\ 
ne  già  perchè  fosse  Sodale  Augustale,  e  si  scegliesse 
sempre  tra  i  Sodali  Augustali.  Gli  Augustali  poi  che 
si  eleggevano  da' Decurioni ,  non  eran  già  gli  Augustali 
Sacerdoti  di  Augusto ,  che  si  sceglievano  e  primioribus 
della  città;  eran,  puramente  dignità  profana,  dì  cui  si 
trovan  partecipanti  non  solo  liberti,  ma  per  fino  sartori, 
e  scalpellini,  e  di  essi  soU  erano  i  Seviri  Augustali;  e  di 
quest'  ullinii  soltanto  andbe  il  Lucrezio  Erasmo ,  di  cui 
Elia  quivi  fa  cenno  ;  e  iiiè  degli  uni ,  né  degli  altri  il 
Cornièlio  dell'  Iscrizione ,  in  casa  ora  Garzetti  ;  perchè 
tionAVG",  ma  FAVO ,  ewè  FawnVio  nella  medesima 
è  detto ,  secondo  i  vestigi  delle  lettere  tuttavia  esistenti 
dopo  il  suo  nome  gentilizio  in  quella  lapida,  come  dirò 
più  gotto.  Il  Flanoinato  poi  di  Roma  e  d'Atigusto  fu 
l'ultima  dignità,  che  C.  Valerio  consegui,  né  già  in 
Trento,  ma  in  Roma;  e  quella  di  FlamifiB  Diale  non 
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r  ebbe  mai  né  in  Trento ,  né  in  Roma  ;  ma  solo  dal- 
l' autore  dell'  Iscrizione  falsa  dèi  Godio  ;  sia  poi  questi 
il  Ligorio,  0  chi  al  Ligorio  la  fece  bere  per  vera.  Tor- 
nando sul  proposito  degli  Augustalì,  non  voglio  a  Lei  ta- 
cere ,  come  tacqui  allo  Stofella ,  l' opinione  eh'  io  tengo 
anche  intorno  a'  Seviri  e  Seviri  Augmtali  delle  Colonie  e 
dei  Municipii.  Il  supposto  erroneo ,  in  cui  sono  stati  fin 
qui  quasi  tutti  gli  eruditi,  che  gli  Augustali  delle  Cx)- 
lonie ,  e  de'  Municipii  siano  sacerdozio  a  somiglianza 
degli  Augustali  di  Roma  e  non  dignità  civile  e  muni- 
cipale, non  ha  lasciato  discernere  e  stimare,  se  non 
che  i  Seviri  nudamente  detti  sia  magistrato  municipale, 
ed  i  Seviri  Augustali  dignità  sacerdotale.  Ma  io  tengo, 
che  tutti  e  due  fossero  magistrato  municipale  nelle 
colonie,  e  ne' municipji ;  ed  i  Seviri  nudamente  detti 
corrispondessero  agli  Edili  «  Tribuni  della  Plebe  di 
Roma  ;  ed  i  Seviri  Augustali  a'  Capi  delle  sei  turme 
di  Cavalieri  di  Roma,  detti  dapprima  principi  della 
Gioventù  e  poi  ancor  essi  Seviri  dal  loro  numero  di 
sei,  come  da  Capitolino  ( in  M.  Aurei.  Cap.  6)  s'im- 
para ;  e  fossero  i  primi  dignità  e  carica  dell'  ordine 
popolare  o  plebeo,  e  dell'  equèstre  i  secondi  nelle  Co- 
lonie ,  e  nei  Municipii  ;  ed  in  questo  senso  non  istrana , 
come  sembra  all'  Oderico  (  Diss.  VI.  2  )-  io  trovo  l' opi- 
nione del  Noris  e  del  Maffei ,  che  gU  Augustali  delle 
Colonie  e  de'  Municipii  si  dividessero  in  boUegii  di 
Giovini ,  e  di  Seniori  ;  giacché  anche  le  sei  Turme  di 
Cavalièri  di  Roma  eran  divise  in  tre  de'Giùniori,  ed 
in  tre  de'  Seìiiori. 

% 

Ora ,  passando  oltre ,  se  il  QUINQ  •  dell'  Iscrizione 
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trentina  di  G.  Yalerio  Mariano  valesse  quinquennalità 
Augurale  0  Censoria,  il  precedente  PRAEF  •  reste- 
rebbe senza  l'aggiunto  dinotante  la  specie  della  Pre- 
fettura; giacché  non  può  quivi  stare  nel  senso  di  ma- 
gistrato municipale  o  colonico  fungente ,  come  l' Interré 
de' Romani,  le  veci  di  magistrato  'ordinario,  per  impe- 
dimento intervenuto  dell'  elezione  di  questo ,  come  se 
n'ha  l'esempio  nel  Cenotaflo  Pisano  di  Cajo  Cesare, 
o  piuttosto  nel  marmo  di  Capua  riportato  dal  Noris 
(  Cenotaph.  Pis.  Diss.  I.  Gap.  III.  col.  56.  ).  Per  lo  che 
vuol  leggersi  col  Tartarotti  Prcefecio  Quinquemalium , 
lasciando,  come  bene  stare  vi  può,  l'AYGVR./  da  sé; 
ed  intendersi  della  Prefettura  a'  giuochi  di  cinque  gior- 
ni continui ,  che  si  facevano  in  Roma ,  non  in  Trento , 
ogni  cinque  anni.  Il  Severino  del  frammento  di  Sasso- 
ferrato  non  é  un  Edile  quinquennale  degli  Auguri  \ 
carica  inaudita ,  quanto ,  il  Prefètto  Quinquennale  degli 
Auguri:  ma  forse  un  Edile,  e  certo  un  Quinquennale, 
ed  un  Augure  j  dignità  e  cariche  tutte  diverse  e  distinte, 
e  da  ritenersi  ognuna  da  sé.  Dei  solamente  detti  Quin- 
quennali, 0  Duumviri  Quinquennali  si  hanno  nelle  la- 
pide non  pochi  ;  e  quésti  sono  che  posson  credersi  per 
avventura  Censori  municipali,  o  colqnici,  o  di  che  che 
altro  si  sia  ;  massimamente ,  quando  vi  si  dicon  'QVIN- 
QVENiN-.  Ma  che  altrettanto  significhino  le  sigle  QVINQ-, 
Q'j  QQ*,  anche  quando  occorrono  unite  e  d' appresso 
a  II  •  VIR  •  I  •  D  •  ,  0  a  IIII  •  VIR  •  ,  o  a  IIII  • 
VIR  •  I  •  D  • ,  e  massime  nelle  Iscrizioni,  nelle  quali 
il  II  •  VIR  V  ed  il  mi  •  VIR  •  è  replicato,  non  so 
persuadermene;   parendomi,   che  in   questi'  altri   casi 
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possan  valere  più  conconjieinenle  anzi  Quinquies^  o 
Quintum ,  e  significare  soltanto ,  che  i  nominati  furon 
Duumviri,  o  Quatuorviri  per  cinque  volte;  e  cosi  il 
DVVMVIRO  •  ITERVM  •  Q  •  Q  •  I  •  0  •  ,  e  IIII  • 
VlR  •  QVINQ  •  II  •  appresso  il  Fabrettì,  che  ne  lo 
fòsse  due  volle  cinque ,  cioè  per  dieci  volte  ;  e  '1  IIII  • 
VIR  I  •  D  •  ini  •  VIR  •  QVINQ  -  QVINQ  •  Il  • 
DESI  •  ,  che  si  ha  nel  Grutero  CCCCXXII.  8  . ,  che 
ne  Io  fosse  per  cinque  volte,  e  destinalo  per  altre  cinque: 
ma  noiì  Vorrei  eh'  Ella  mi  prendesse  per  Àrduiniano , 
e  che  il  QQÌMMQVE  BISELLIARI,  cioè  per  binque 
mite  Biselliart,  che  si  ha  nel  Grutero  MII!,-  6,  ,  mi 
abbÌ9  tolto  il  cervello.  Più  tosto  Le  accordò,  che,  se 
ih  tutti  quest'  laltri  casi  non  può  valere  Censore ,  possa 
lignificare  quinquennalità  di  magistratura.  Per  altro  io 
non  cfredo,  che,  dove  Àppulejo  ci  dà  un  magistrato 
detto  Quinquennalis  ne'Municipii  e  nelle  Colonie,  in- 
tenda del  sommo  magistrato  municipale  o  coionico,  ed 
tmico,  come  stima  il  Tartarotti;  niente  ostando,  che 
quel  Tiario  sia  gradatamente  giunto  fino  ad  essere  quin-* 
quennalè ,  e  che  vi  avessero  ciò  non  ostante  anche  in 
Corinto  altre  cariche  maggiori  oltre  questa. 

Si ,  C.  Valerio  Mariano  fu  ascritto  dall'  Imperatore 
lalla  Annona  della  Legione  terza  Italica  ;  ma  quale  uno 
degli  Annonarii  di  essa  Legione ,  non  già  guai  primario 
soprastante;  e  questa  sua  carica  fu  fuor  di  dubbio  ef- 
fettiva ed  attuale^  perchè  non  era  tra  quelle  che  da- 
vansi  anche  titolarmente  ad  onore;  e  dee  averla  fìior 
di  dubbio  esercitdfta,  dove  stBva  TÀnTiona  d'essa  Le- 
gione. Ma ,  prima  di  dir  quest'  annona  in  Trento ,  con- 
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vien  avere  pruove  che  quivi  stasse  in  realtà ,  e  di  quivi 
3Ì  difondesse  per  tutte  le  stazioni  della  Legione;  e  di 
colali  pruove  finora  manchiamo  noi  per  intiero,  non  che 
per  accertarlo ,  anche  per  farlo  soltanto  probabile  ;  anzi 
la  nota  situazione  delle  stazioni  della  Legion  terza  Italica, 
per  essere  stata  costantemente  oltre  Trento  ed  oltre 
tutto  il  Trentino,  non  solo  T antica,  vera  e  propria 
Rezia,  ma  anche  la  Rezia  provincia,  lo  rende  al  tutto 
incredibile.  La  certa  falsità  poi  dell'  Iscrizione  romana 
di  C.  Valerio  fa  al  tatto  superfluo  e  fuor  d'  argomento, 
quanto  per  altro  con  molta  aggiustatezza  ed  erudizione 
Ella  soggiunge  intorno  alla  carica  del  Prefetto  dell' An- 
nona in  Roma,  non  che  intorno  all'Imperatore,  che 
potrebbe  avervi  promosso  C.  Valerio  Mariano,  ed  al 
Legato  della  Legion  terza  Italica  «  ed  alle  incombenze 
de'  Fabbri  militari  ;  non  dando  queU'  Iscrizioiie  alcun 
fondamento  di  credere  C.  Valerio  Mariano  ornato  di 
alcuna  delle  cariche  e  dignità,  ch'essa  falsamente  gli 
attribuisce.  La  Prefettura  de'  Fabbri ,  di  cui  l' Iscrizione 
Trentina ,  risgqarda  i  Fabbri  di  Roma ,  non  veruni  di 
Trento ,  né  d' altronde.  Per  altro  la  bella  descrizione , 
eh'  Ella  fa ,  delle  mura  di  Trento ,  e  le  tanto  belle  cose 
che  ne  dice,  mi  fan  perdonare  all'  Iscrizione  Gudiana 
le  tante  non  vere  eh'  essa  Le  ha  fatto  credere  e  dire. 
C.  Valerio  Mariano  forse  non  fu  mai  in  Trento,  o  se 
vi  fu,  sarà  stato  solamente  per  poco;  o  quando  andò 
nella  Rezia  provincia  ad  esercitare  il  suo  uffizio  di 
Coóuuissario  delle  vettovaglie  della  Legion  terza  Italica , 
0.  quando  fu  Curatore  della  Repubblica  de'  Mantovani. 
ElgU  non  fu  mai  Legato,  né  Prefètto  de^ Fabbri  della 


370 

É 

Logion  terza  Italica  ;  non  mai  Prefetto  de'  Fabbri  in 
Trento;  non  mai  in  Trento  domiciliato,  e  meno  origi- 
nario di  quivi;  non  mai  in  Trento,  che  si  sappia,  fu 
collegio  di  Fabbri,  né  magazzino  di  viveri,  sia  civile, 
sia  militare  a'  tempi  di  G.  Valerio  Mariano  ;  non  mai 
in  Trento  Legato  alcuno  stabile  di  Legione  qualunque, 
non  che  della  teTrza  Italica  ;  non  mai  in  Trento  porzione 
alcuna  di  questa  Legione  a  presidio.  Tutte  queste  par- 
ticolarità éono  pure  menzogne  dell'Iscrizione  Gudiana, 
0  mere  illazioni  dalle  menzogne  di  questa.  L'Aoncma 
degli  jeserciti ,  secondo  ogni  tattica  miUtare ,  e  quindi 
anche  secondo  la  romana,  sta,  e  stava  sèmpre  pros- 
simamente dietro  le  armate.  In  Yadena,  e  nel  Castel 
Tirolo  stavano  i  preposti  a' trasporti  dell'Annona  delle 
due  Rezie,  dunque  più  in  là  ancora  i  depositi  della 
medesima  ;  dunque  più  oltre  ancora  i  presidi!  della 
Rezia  provincia;  non  mai  in  Trento,  che  è  ben  di 
sotto,  non  che  delle  due  Rezie,  di  Castel  Tirolo,  e 
di  Vadena.  Concedo,  ed  anzi  ho  per  certo  ancor' io, 
che  il  Castel  Veruca  fosse  interessante  a  tempi  di  Boma, 
e  forse  Trento  già  allor  città  forte,  e  barriera  dell'  Im- 
pero ;  e  che  quivi  per  avventura  abbia  fatto  Augusto  i 
primi  suoi  preparativi  per  la  guerra  Retica;  sebbene 
niente  di  tutto  ciò  dipenda  necessariamente  dall' Iscri- 
zione di  M.  Appulejo,  né  da  qual  siasi  altra  antica 
memoria:  ma  Trento  ed  il  Trentino  erano  indubitata- 
mente  Romani,  non  Retici,  fin  dalla  guerra  Cimbrica, 
per  concessione  di  Lei  medesima ,  ed  oltre  tutto  il 
Trentino  stavano  i  Reti ,  ed  anche  la  Rezia  provincia. 
E  come  adunque  in  Trento  il  Legato,  e  tutto  lo  stato 
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maggiore  della  Legìon  terza  Italica ,  e  di  quivi  tutte 
le  diramazioni  di  essa ,  se  questa^  era  di  presidio  nelle 
due  Rezie,  e  Trento  ed  il  Trentino  al  tutto  fuori  di 
esse  ?  Voglio  ammetter  per  ora ,  che  C.  Giulio  Inge^ 
nuo  sia  morto  in  Dos  **  Trento  ^  allora  Castello  :  ma  non 
v'ha  di  mestieri  per  ciò^  che.  qui  vi  fosse  la  sede  prin- 
cipale della  Legion  terza  Itali(ia  ;  potendo  anche  essere, 
die  quivi  siasi  ammalato^  in  passando ,  e  morto  soltanto 
qual  passaggiero  ;  giacché  per  quivi  ancora  si  andava 
nella  Rezia  provincia,  e  da  questa  si  ritornava,  e  per 
quivi  ancora  correva  strada  militare,  che  portava  colà, 
e  di  colà  riportava  ;  come  dagU  Itinerarìi ,  antichi ,  e 
dalle  lapide  di  *  Feltro ,  e  di  Bolzano  racoogliosi.  Per 
altro  pare  anche  a  me,  che  Tlngenuo  dell'Iscrizione 
di  Trento  possa  essere  la  stessa  persona  che  V  Ingenuo 
dell'  Iscrizione  del  Fabretti  ;  in  questa  Centurione  della 
Coorte  Antoniana,  e  nella  Trentina  Tribuno  della' Le- 
gion terza  Italica:  nla  non  so  persuadermi,  che  le  si- 
gle C  •  I  •  di  quest'ultima  vagliano  Givi  Ingenuo.  Si- 
mile superfluità  e  cacofonia  non  è  di  buone  Iscrizioni 
latine;  ed  Ella  vuol  ottima  questa,  anisi  aurea;  e  poi^ 
se  córreva  questa  espressione  mentre  C.  Giulio  Ingenuo 
era  Centurione  della  Coorte  Antoniana,  in  cui  avevansi 
e  Libertini  ed  Ingenui ,  non  veggo  come  la  medesima 
distinzione  'potesse  aver  luogo ,  dappoiché  fu  Tribuno 
della  Legion  ter?a  Italica^  Per  me  quelle  dua  sigle 
sono  un  enimma  indissolubile;  ma  pure,  quando  a 
tutta  forza  doversi  interpretarle ,  più  tosto  CM  lUustri, 
0  InluÉlri  stimerei  che  valessero*  Anche  la  sigla  VE 
può  far  dubitare  che  significhi  Veteranus,  per  quella 
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sua  linea  sopra  la  sola  V,  né  già  anche  so^  la  E, 
come  si  pone  da  Lei,  nella  lapida,  da  me,  già  molti 
anni  fa ,  attentamente  os$ervata  ;  e  per  cui  s' ha  a  cre- 
der più  tosto,  che  abbiano  a  leggersi  separatamente, 
eia  prima  3Ìa  anzi  nota  numerale,  per  la  ragione  che 
adduce  il  firn»  (De  Epoc.  Syrom(jced,  Dis.  Ili,  Cap.  IX. 
§.  Ili,  col,  534.  )  transversm  lineoke  svupra  easdem  (i.  e. 
literas  )  posiUe.  .  .  . ,  u(  omnes  normU ,  indkafU  sub" 
iectas  literas  esse  mmerales  ;  quod  innumerisi  tum 
lapidum ,  tum  etiam  mmorum  i$iscriptienibus  proba- 
tur  ;  il  che ,  se  iion  è  sempre ,  né  di  tutte ,  è  però 
vero  e  bène  spesso  di  molte  ;  e  quindi'  spiegabile  anzi 
Quìntum ,  o  Quinquies  Evocatus ,  cóme  ne  insegna 
la  seguente  Iscrizione  presso  il  Muratoli  (  Nov,  The$, 
/ftócr.  DGCLXXXIX.  ; 

D  •  M  • 
\  AVR  •  CRESCEN 

TIANI  VE 
ACIE  •  DESIO  ' 
eioè:  Diiè  Mànibus  AureÙi  CrescetUiani  quintum  EvO' 
CéUi  Acie  desiderati  II  mancare  il  punto  tra  la  Y  * , 
e  fai  S  nella  Iscrizione  di  G,  Giulio  Ingenuo  Tren* 
tma,  non  sarebbe  circostanza  che  basti  a  provare, 
che  abbiasi  a  leggere  unitamente ,  ^  veramente  man- 
casse ;  essendo  frequente  tale  mancanza  nelle  Iscrizioni, 
massimamente  poste  da  privati,  come  la  Trentina  preac- 
cennata. Mst  la,,  verità  è,  die  il  punto  non  vi  manca 
dopo  la  y  ';  e  se  tale  n'è  la  vera  lezione,  quale  l'e- 
sposta da  me,  s'ha  in  essa  un  secondo  esempio  del- 
l' uso  di  ricordare  ne'  marmi  le  quante  volte  inio  fq 
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Evócatus  ;  e  questo  è  forse  il  maggior  pregio  di  que^ 
st'  altra  Iscrizione  Trentina,  Ed  in  vero  non  si  ha  ad 
avere  difficoltà  di  accordarglielo,  attesa  la  stima  in  ohe 
erano  gli  Evocati,  appresso  i  Romani,  e  la  rarità  che 
doveva  essere  nella  milizia  il  richiamo,  o  ritornò  mol- 
tiplicato al  servizio,  trattandosi  di  veterani,  Se  chi  era 
richiamato,  o  ritornava  al  servizio  militare  anche  una 
sol  volta  dopo  avere  compito  il  suo  tempo  della  mili^ 
zia^  godeva  immunità,  e  veniva  distinto  col  collare  mi-* 
fitare  e  colla  vite,  come  i  Centurioni,  quanto  più  in 
onore  non  doveva  aversi  chi  n'era  richiamato,  o  lo 
aveva  da  sé  ripigliato  più  volte?  Come  poi  possano 
conciliarsi  le  qualità  di  Tribuno  e  di  bambino,  o  fan-^ 
ciullo,  in  C,  Giulio  Ingenuo,  io  non^so  scorgere  d'ai*» 
cun  modo,  essendo  altro  luvenis,  e  Alum'nM8^  ed  altro 
al  tutto  Infam,  Per  tutte  le  quali  oscurità  io  non  so 
stimar  molto  questa'  Iscrizione,  e  meno  crederla  de^a 
di  stare  a  confronto  di  quella  di  C-  Valerio  Mariaoo; 
essendo  cotanti  i  segni  d' imperizia  o  d' ignoranza  che 
mostra  nel  suo  scalpellino^  o  nell'  autore  che  la  dettò.  (*) 
I  Sacri  Tmcuiani  eran,fuor  di  dubbio,  libri  rìCuaiì 
religiosi  ;  ma  di  Tusculo  presso  Roma ,  óra  Frascati , 
non  di  Trento;  e  C,  Valerio  Mariano  era  Sodale  di 
quelli.  Anche  i  5am  Tusculani  di  Varone  son  quelli 
di  Tusculo,  ne  già  altri.  Ma  Ella  osserva  e  dice  tante 
belle  e  rare  cose  anche  in  questo  proposito,  che  vera- 
mente mi  duole  di  non  poterli  ancor  io  considerar  per 


(*)  Questa  stessa  Iscrizione  •fu  poscia  oggetto  di  una  speciale 
Monografia,  dettata  dal  defairto  arclieo4ogo  G.  Labus. 
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Trentmi  ;  ile  per  Trentini  i  vini  Retici,  eh'  Ella  fa  quasi 
assaporar  colla  bocca.  Pare  impossibile ,  che  tanti ,  e 
tra  questi  sommissimi  ingegni,  aUbian  potuto  vedere  in 
Plinio,  e  nelle  Iscrizioni,  ciò,  che  assolutamente  non 
v'è  di  alcuna  maniera,  come  io  evidratemente  ho  di* 
mostrato  nella  III.  delle  mie  Dissertazioni  Trentine,  ed 
in  parte  più  sotto  farò  palese  anche  a  Lei,  parlando 
del  secondo  suo  Opuscolo, 

Il  doppio  errore  di  aiver  preso  per  Trentino  G. 
Valerio  Mariano,  e  per  cariche  e  dignità  municipali  di 
Trento  la  maggior  parte  delle  individuate  dall'  Iscrizion 
del  medesimo,  dopo  V  Honores  omnes  adepto  Tridenti, 
ha  fatto  andare  ben  lungi  dal  vero  e  fuor  d' argomento 
in  più  cose,  come  il  Tartarotli,  e  tant' altri,  cosi  Lei 
ancora,  e  massimamente  intorno  alle  Decurie,  di  cui 
C.  Valerio  Mariano  era  Giudice  scelto.  Il  ludici  selecto 
basta  per  accertarci ,  che  le  tre  Decurie ,  che  mento- 
vapsi  nell'Iscrizione  Trentina  di  G.  Valerio  Mariano, 
eran  giudiziarie,  e  non  altre.  Le  Decurie  Viatoria ,  E- 
qtiestre,  e  Consolare ,  se  anche  fosse  certo  che  fossero 
mentovate  nel!'  Iscrizione  di  Ostia  da  Lei  riportata ,  il 
Jfudici  selecto  dell'  Iscrizione  di  Trento  non  permette  di 
crederle  quelle  di  G.  Valerio  Mariano  per  titol  veruno. 
E  come  mai,  Signor  Gente,,  può  a  Lei  parere,  che  un 
Giudice  Scelto,  e  Gavaliere .Romano,  e  forse  patrizio, 
potesse  essere  del  numero  di  coloro ,  che  invitavano 
gli  Ottimati  dotta  campagna  in  Senato;  e  che  all'uopo 
anche  a  forza  di  colà  li  strappavano  ;  e  che  però  erano 
in  fondo  quanto  gli  Uscieri  ^el  cessato  Governo  Ita- 
lico, e  gli  odierni  Servi  di  Uffizio,  o  poc' altro  di  più? 
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E  se  erano,  com'erano  in  fatti,  ministeria  Magistrati- 
bus  et  Sdcerdotibus ,  come  Tacitò  gli  appella,  di  qual 
mai  modo  le  Decurie  di  questi  potevano  esser  quelle 
di  C.  Valerio  Mariano,  ch'era  Giudice,  e  però  Magi* 
strato,  né  qmndi  del  numero  degli  inservienti  a'  Magi- 
strati e  a'  Sacerdoti?  Non  fossero  pur  servi  i  Viatori,  ma 
Uberi  e  cittadini ,  erano  sempre  persone  inservienti 
a'  Magistrati ,  non  essi  Magistrato  di  sorta  ;  e  '1  dire , 
che  la  Decurìa  de'  Viatori  fosse  qtiella  de'  Tribuni  del- 
l' Erarìo ,  aggiunta  alle  Decurie^  de'  Senatori  e  Cavà^ 
Iteri,  V  anno  di  Roma  630.  in  fotza  della  legge  Ath 
velia,  è  un  confondere  i  padroni  co'  servitori.  Stia  certo, 
Sig.'  Conte  Podestà ,  che  il  DECVR  •  TRIB  •  dell'  I- 
scrizione  Trentina  di  C.  Valerio  Mariano  non  può  va- 
lere le  tre  Decurie  eh'  Ella  trova  nell'  Iscrizione  di 
Ostia.  Anzi  Le  dico ,  eh'  io  non  le  ravviso  '  manco  in 
questa;  perchè,  se  questa  parlasse  veramente  di  tre 
Decurie,  porterebbe  DECVRIALI  •  DECVRIAR  • ,  non 
'  DECVRIAE,  come  ha;  il  che  fa  intendere,  che  vi  si 
parla  anzi  d'  una  Decuria  unica  di  Viatori  ;  cioè  di 
quelli  che  servivano  al  Console,  se  pure  la  Sigla  COS  ' 
non  fa  senso  da  sé,  e  con  essa  Decuria  non  ha  niente 
che  fare,  né  indica  anzi  che  L.  Licinio  «Erode  fu»  Con- 
sole onorario,  cioè  creato  per  lettere  speciali  del  Prin- 
cipe, Le  tre  Decurie  di  C.  Valerio  Mariano- non  pos^ 
sono  essere  altre  che  le  giudiciarie  de*  Tribuni  dell'E- 
rario ,  de'  Cavalieri,  e  de'  Senatori  ;  intorno  a  X3he  Ella 
ha  le  mie  conghietturè  nella  Lettera  allo  Stofella,  e 
quivi  anche  argomenti  per  desister  dal  credere,  che 
Decurie  cotàli  fossero  in  Trento,  od  in  municipio  o  co- 
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ionia  qualunque^  ì  Cavalieri  poi,  anche  ne' Municipiì  & 
doiobie^  erano,  {secondo  bue,  tutti  Cavalieri  Romani^  che 
non  formavatio  ordine ^  municipale  di  sorte;  ed  i  soli 
Augustdii  secolari  il  secondo  ordine  in  queste  ed.  in 
quelli;  e  le  Decurie  giudiziali,  non  di  alcun  Municìpio 
0  Colonia,  né  anche  maggiore  ;  e,  se  veramente  ne  oc« 
corrono  nelle  lapidi  di  Milano,  di  Osimo,  di  Tortona^ 
di  Perugia,  di  Torino,  e  BÌmili,  saranno  d'inservienti 
agli  Ordini,  e  Magistrati  municipali;  cioè  Decurie  di 
Messi,  oppure  altra  cosa;  ma  non  Decurie  di  Giudici 
certo,  0  queste  ancora  di  Giudici  in  Roma  soltanto. 

,C.  Valerio  Mariano  era  poi  Decurione  di  Brescia 
probabilmente,  come  ne  lo  era  di  Trento,  voglio  dire 
di  puro  titolo  ed  onorario;  e  per  essere  tale  non  era 
necessario  che  possedesse  facoltà  alcuna  sia.  in  Brescia» 
sia  in  Trento;  bastando  che  n'  avesse  il  patrimonio 
conveniente  dovunque.  Ben  la  sua  carica  di  Curatore 
della  Repubblica  de'  Mantovani  dev'  essere  stata  effet- 
tivay  e  può  farcelo  credere  dell'  ordine  de'  Senatori.  Che 
questi  Curatori  fosscr  diversi  da'*  Curatori  municipali 
r  ho  ancor  io  per  fuori  di  dubbio,  e  circa  la  difierenza 
di  questi  due  uffizii  Ella  ha  la  mia  opinione  nella  Let- 
tera allo  StQfella^  Qui  aggiungerò  solamente,  che,  se  i 
Curatori  delle  città >  a'  tempi  di  G  Valerio  Mariano, 
sceglievansi  dagli  Imperatori  tra  ì  Senatori,  non  essere 
stato  C.  Valerio  Mariano  Trentino^  ma  persona  di  Roma, 
si  deduce  anche  dalla  sua  carica  di  Curatore  della 
Repubblica  de'  Mantovani ,  che  s' ha  nella  sua  lapida 
Ti'entina, 

L' Equo  pt^lico  è  ancor  esso  una  dignità  al  tutto 
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Romana,  né  già  in  senso  alcuno  municipale,  come  già 
dissi;  e^  se  trovansi  anche  municipali  ornati  di  tal  di-^ 
gnità,  è  perchè  ne  eràiio  ornati  come  cittadini  Romani^ 
non  perchè  Y  Equo  publico  èi  dassé  anche  da'  Municipii 
e  dalle  Goloiiie  ;  né  perchè  anche  be'  Municipii  e  nelle 
Colonie  ordin  cotale  si  avesse ,  o  Decurià  equestre  ve? 
runa^  Ne'  Municipii  é  tielle  Colonie  ^  invece  di  Senatori 
e  Cavalieri,  erano  ^  cotne  già  dissi  $  i  Decurioni  e  gli 
Àiigiistali.  E  se  CapUa  osò  chiamar  Senatori  i  suoi  De- 
curioni ,  è  aniche  baldail2&  notata  cotiie  straordinaria  e 
singolare  dagU  Sdrittorii  V  Equo  pubìico  era  segnò  in 
origine  di  attuale^  servizio  ndilitare  à  cavallo^  ed  indi 
ne  lo  fd  anche  di  distinzione  e  di  ordibe;  ma  sempre 
di  distinzione  e  di  ordine  di  Roma  anche  iiè'  Municipii 
e  nelle  Colonie,  e  nelle  provincie  ancora J  he  mai  or- 
dine  miitìicipale  tra  Decurioni  e  la  Plebe*  I  trecento 
sesterzii  maggiori,  che  Plinio  aggiunse  a  cento,  che 
avjBva  quei  suo  Comasco,  e'  glieli  aggiunse,  perchè  di- 
venisse Cavalière  Romano,  noìl  perchè  divenisse  Cava-» 
liere  di  quel  sUo  Municipio  o  Colonia. 

C  Valerio  poi  fii  Patrono  di  Trento  ^  non  come 
suo  cittadino,  ma  come  personàggio  cospicuo  e  potente 
di  Roma;  e  per  essere  tale  non  aveva  bisogno  di  an« 
darsene  a  Roma,  {iérchè  in  Roma  già  stava,  e  di  Roma 
j5Ì  era.  11  titolo  di  PATRONO  sta  poi  scritto  nella  la- 
pida Trentina  in  uUimo  luogò^  è  con  lettere  assai  mag- 
giori che  le  altre  sue  cariche,  per  indicai'e,  come  già 
notai  nel  principio  di  questa  mia,  anche  colla  grandezza 
delle  lettere,  che  la  qualità  sua  di  Patrono  era  l'og- 
getto principale  dell'erezione  del  noonumento,  né  già 
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per  significdre,  che  Y  erezion  del  medesimo  fu  sincrona 
all'elezione  di  C.  Valerio  in  Patrono.  Sincrona  n'era 
sempre  la  tesserà  di  Ospitalità:  ma  ogni  monumenta 
simile  al  Trentino  non  si  erigeva  che  dappoi  sperimen- 
tati i  benefizii,  e  come  in  riconoscenza  e  ringrazia-* 
mento  di  questi  ;  dunque  sempre,  o  poco  o  molto,  dopo 
relezione  in  Patrono;  e,  se  itìai  alcun^i  volta  contem- 
poraneamente, deve  aversi  per  fatto  singolare  e  straor* 
dinario,  e  perchè  o  i  benefizii  eran  già  preceduti,  o 
ferma  opinione  s'aveva  di  conseguirli. 

p}on  v'  ha  dubbio ,  Sig.  Conte  Podestà ,  che  il 
maggior  pregio  dell'  Iscrizione  di  G.  Valerio  Mariano 
Trentina  è  quello  del  darci  essa  unicamente  la  certa 
notizia ,  che  anche  Trento  fu  Colonia.  Ella  crede  questa 
civile,  e  militare:  ma  io  colonia  civile,  nel  caso  che 
s'intende  da  Lei,  non  credo  die  sia  stata  giammai; 
anzi  credo ,  che  non  possa  giammai  esserlo  stata ,  non 
occorrendo  in  quanta  è  la  Storia ,  che  i  Trentini  siano 
stati  giammafi  da'  Romani  coli'  armi  aggrediti ,  e  men 
conquistati;  né,  che  di  tali  colonie  i  Romani  abbian 
condotte  di  qqà  dal  Po,  rispetto  a  noi,  altre  che 
Como  e  Cremona.  Oltracciò  Trento,  secondo  me,  è 
venuta  sotto  i  Romani  assieme  co' Veneti  e  Cenomani 
tutti,  qual  sozia  ed  amica,  e  di  modo  al  tutto  paci- 
fico e  calma;  e  fra  tali  popoli ,  e  cosi  venuti  in  do-* 
minio ,  i  Romani  non  solevano  mai  condurre  né  loro , 
né  latine  Colonie;  ma  ad  essi  affidare  la  custodia  ed 
amìnìnistrazione  ordinaria  del  paese.  Tutto  ciò  è  per 
me  dimostrato  nella  IV.  delle  mie  Dissertazioni  Trentine. 
Avanti  poi  Siila  e  Cesare»  è  certo  che  i  Romani  noù 
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condussero  mai  militari  colonie.  Plauflibili ,  ma  non 
convincenti,  sono  le  sue  ragioni  per  erexiere,  che 
in  Trento  siavene  stata  dedotta  una  da  Augusto;  e, 
che  ciò  non  sia  impossibile,  è  tutto  quello  che  impa- 
rano i  di  Lei  argomenti;  niente  più  insegnandoci  l'I- 
scrizione di  M.  Appulejo,  se  pur  anche  ciò  solo  ne 
accenna.  Imperciocché ,  se  fosse  votiva ,  come  il  DEDIT* 
n'ha  per  segno  il  Fabretti,  neppur  questo  tanto  ne 
imparerebbe.  Del  regto  ancor  io  tengo,  che  l'epoca 
deiriscrizione  di  M.  Appulejo  sia  quella,  ch'Ella  cosi 
bene  ed  ingegnosamente  deduce  :  ma  non  posso  con- 
venire con  Lei,  che  sotto  la  denominazione  d'Illirii 
anche  i  Rezii  in  gran  parte  si  comprendessero  ;  e  che 
il  Trentino  facesse  a'  tempi  di  Augusto  parte  integrale 
della  Venezia.  So  che  lUiria  si  disse  anche  il  Nerico, 
e  che  sotto  di  questo  nome  venne  anche  una  parte 
del  FriuU  verso  noi  in  alcun  tempo:  ma  che  lUiria 
fosse  considerata  qualunque  parte  eziandio  della  vera 
e  propria  alpina  Rezia,  non  credo,  od  almeno  a  me 
noto  non  è.  Che  poi  il  Trentino  facesse  parte  integrale 
della  Venezia  sotto  Augusto,  è  un  error  del  Panvinio, 
adottato  indi  anche  dal  Marchese  Maffei.  Quest'errore 
non  ha  altro  fondamento^  come  avrà  coqosciiito  dalla 
mia  lettera  allo  Stofella ,  che  due  passi ,  l' uno  di  Plinio, 
e  l'altro  di  Tolomeo;  i  quaU  nulla  dicono  di  quanto 
si  afferma  e  suppone.  Anche  delle  medaglie  del  Golzio 
non  ci  possiamo  fidare  gran  fatto,  perchè,  come  av- 
verte il  Card.  Noris  (De  Epock.  Syromaced.  Diss.  IV. 
Cap.  IV.  §.  IV.  col.  470.  )  Goltzius  non  semel  wbium^ 
quarum  nomina  apud  Stephanmn  kgebat,  numismata 
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FINXIT,  qu(B  uti  nulli  monetarii  percusmrunt^  ila  tri 
nullis  uspiam  Cimeliis  kactenus  reperta  sunt  ;  e  la 
Colonia  Augtisla  Rhcetoram  del  Panvìnio  può  esser  che 
non  sia  di  diversa  farina  ;  giacché  è  riconosciuto  gene- 
ralmente, che  non  tutto  ciò  eh' è  prodotto  nelle  Anti- 
chità Veronesi  del  Panvinio,  fu  verificato  da  essò^  A 
me  non  fa  difficoltà,  che  Trento  non  abbia  mai  cam- 
biato di  nome;  ma  si  bene,  che  non  s'ha  d'altronde, 
che  dei  Reti  sia  stata  in  tempo  veruno;  anzi  si  ha, 
che  non  ne  lo  fu  giammai;  né  quindi  verisimile,  che 
ile'  Reti  sia  stata  detta  in  alcun  tempo ,  e  menò  in  lapidi 
e  medagUe  sincere.  E  però  o  d'Augusto,  a  mio  giu- 
dizio, vogUono  intendersi  e  spiegarsi  le  medaghe  del 
Golzio ,  e  le  Iscrizioni  dell'  opera  postuma  dèi  Panvinio, 

0  dirsi  false  o  supposte  senz'  altro. 

Il  C.  Veranìo  dell'Iscrizione  dello  Spon,  è  credi- 
bilissimo che  sia  il  medesimo  che  il  C.  Valerio  Veranio 
dell'  Iscrizione  Romana  riportata  dal  Grutero  (  Inscr. 
Ant.  CVIII.  7.  J;  e  però,  dietro  questa  seconda,  io 
interpreto  le  sigle  ET  •  PR  •  della  Sponiana  et  prinue; 
cioè,  che  C.  Veranio  fu  soldato  nella  settima^  e  prinìa 
Coorte  ;  né  già  Centurim  Primi ,  com'  Ella  spiega  ;  non 
essendovi  esempio  di  ET  •  per  significare  Centuria , 
di  cui  nota  costante  è  nelle  lapidi.  La  7,  o  C.  '  COH  • 

1  •  ET  •  II  •  si  ha  appresso  il  Grutero  (CCCXCV.  10), 
e  COHORT  •  I  •  ET  •  II  •  appresso  il  Panvinio  nei 
suoi  Fasti  all'  anno  di  Roma  DCCCCXVU. ,  164  di  Cristo. 
Indi  leggo  MVNICIPI  •  TRIDENTINO,  come  MVNIQ- 
PI  •  ANTINO  'SÌ   ha    distesamente   in   un'  Iscrizione 

« 

presso  il  De  Sanctis  nel  suo  Antino  Città  muni^io 
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de'  Marsi  ;  non  Municipii   Tridentini ,   coni'  Ella   dice  ; 
con  che  è  lolla  anche  la  sua  diflRpoltà,  che  Trento  sia 
detta  Municipio.  Sebbene ,  che  anche  una  Colonia  sia 
detta  municipio,  non  sia  cosa  nuova,  né  da  farsene 
meravìglia;  avendosene  più  esempii  non  meno  ne' marmi, 
che  negli  scrittori  antichi  latini,  (  Fabrelli,  Inscr.  Dom. 
Cap.  VL  pag.  464.  col  4.)  e  la  ragione  nella  Verona 
Illustrata  del  Marchese  Maffei;  e  forse  un'altra  in  Ci- 
cerone (  Pro  Cluent.  )  ;  dove ,    parlando  di    Pompeia , 
di  municipali  distinti  da'  coloni ,  contendenti  gU  uni  cogli 
altri  per  diritti  >  e'  menziona  in  essa  città  ;  il  che  porge 
indizio  di  doppia  e  separata  amministrazione.   Che  poi 
VERANO  ^  sìa  per  Veterano  nella  Sponiana ,  può  farne 
dubitare  la  Gruterìana,  da  cui  si  ha,  che  VERANIO, 
0  VERANO  era  cognome  di  questo  Cajo  ;  e  che  il  suo 
gentilizio    era    Valerio.  Neil'  originale    della   Sponiana 
forse  sarà  stalo  scolpilo  VERANO,  o  per  errpre  VE- 
RANIO nella  Gruleriana.  Niun  bisogno  pur  veggo,  che 
i  nomi  del  ricordato  dovessero  stare  nella  Sponiana  in 
nominativo ,  potendo  le  sigle  T  '  F  •  I  •  esservi  benis- 
simo anche  qual  periodo  da  se,  e  quindi  col  nome  in 
dativo  il  ricordalo  che  comandò.  Exempla  tamen ,  Scrive 
a  questo  proposito  il  Morcelli  (De  stil.  Inscr.  Lat.  Lib. 
1.  2.  1.  Cap.  II,  pag.  66.  col.  1.)  deesse   ne   credas, 
qUcB     vYTec^n  kujusmodi  in  Latina  lingua  minime  no- 
vam  demonstrent. 

L' Iscrizione  di  C.  Valerio  Mariano  Trentina  dee 
fiior  di  dubbio  essere  stata  posta  dopo  l'anno  171.  di 
Cristo;  dappoiché  vi  è  mentovata  la  Legion  terza  Italica 
eretta  solamente  in  quest'  anno  ;  e  prima  del  21 7. ,  es- 
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sendovi  fatta  menzion  di  Tribù;  non  oecorrendo  più 
menzióne  di  tale  attributo  nelle  lapidi  di  epoca  a  quest^ 
altr'anno  posteriore:  ma,  quando  pòi  sia  stata  posta 
precisamente  dentro  V  accennato  intervallo  di  tempo  ^ 
è  ciò  che  da  provarsi  per  anche  rimane»  Ella  la  crede 
eretta  ancor  prima  dell'anno  180,  cioè  ancor  prima 
della  morte  di  M«  Aurelio  ;  ma  unicamente  dietro  gV  in- 
dizii  che  ne  dà,  secondo  Lei,  la  lapida  di  C.  Giulio 
Ingenuo,  in  cui,  di  verità^  io  non  so  ravvisare  tanta 
podestà,  né  la  somiglianza  e  medesimità  ch'Ella  vi 
scorge.  Il  marmo  è  del  paese  di  tutte  due,  come  di 
tant' altre:  ma. ciò  non  serve  a  stabilire  epoca  alcuna; 
ed  i  caratteri  a  me  sembrano  di  tutt'  altra  forma  nel- 
Tuna  da  quella  dell'altra,  e  quelli  della  lapida  dì  C. 
Valerio  di  forma  e  maniera  assai  più  somigliante  al^ 
r  antica.  Trento  poi  fu  indubitatamente  ascritta  ad  una 
Tribù;  dappoiché,  come  già  dissi,  se  non  prima,  certo 
fu  della  cittadinanza  Romana  con  votò  fregiata  almeno 
da  Giulio  Cesare  nella  seconda  sua  Dittatura  con  tutti 
i  Traspadani ,  tra'  quali  contavasi  :  ma  che  poi  la  sua 
Tribù  fosse  la  Papiria,  resta  ancora  a  provarsi;  non 
valendo  a  ciò  le  Iscrizioni  di  C.  Valerio ,  né  quelle  di 
L.  Scanzio,  come  Le  ho  già  dimostrato. 

Le  due  Iscrizioni  di  Sertoria  e  di  Tullia  sono 
probabilmente  false;  né  quindi  da  meravigliarsi,  se  le- 
lapidi  loro  non  esistono  più;  e  quella  di  Gasa  Garzetti 
non  ci  offre  già  un  Duumviro  della  Colonia,  né  un 
Augustale  ;  ma  soli  nomi ,  e  pognomi ,  stando  ai  veri 
vestigi  del  marmo;  e  PASTOR  è  fuor  di  dubbio  puro 
cognome  del  ponente  V  Iscrizione  ;  il  quale  si  nominò 
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col  solo  suo  cognome,  perchè  i  suoi  nome  e  prenome 
erano  i  medesimi  di  quelli  del  suo  figliuolo  immediata- 
mente prenominato ,  cioè  Q.  Cornelio  ;  di  che  ne'  marmi 
abbondan  gli  esempi.  Oda  il  Fabretti,  pag.  121.  2.: 
Ita  sub  expresso  prcenomine ,  et  nomine  fUii ,  patris  no- 
men  seu  prcmomen  latet,  et  contra.  I  luoghi  poi,  o 
città,  ne' quali  gli  Edili  erano  l'unico  e  supremo  ma- 
gistrato ,  prefetture  di  condizione  o  piccoli  luoghi  erano 
tutti,  non  colonie;  e  Q.  Cornelio  Pastore  non  mai  uno 
di  que'  pastori ,  de'  quaU  ^  intende  Cicerone  ;  e  '1  Duce- 
nario  del  frammento,  ch'Ella  riporta,  troppo  incerto 
per  poter  farne  stato  ;  e ,  se  mai  tale ,  più  tostò  Giudice , 
che  Esattore  di  pubbliche  entrate ,  sia  in  Trento ,  o  sia 
altrove.  Su  di  che  è  da  vedersi,  quanto  dottamente 
osservò  l'Ab.  Gaetano  Marini,  per  ben  intendere  che 
cosa  i  Ducenarii  si  fossero.  Se  mai  in  cima  dell'  Iscri- 
zione in  Casa  Garzetti  vi  fu  altro  di  scritto,  non  può 
essere  stato  che  D  ^  M  • .  Anche  Y  Honores  omnes  del- 
l'Iscrizione  Trentina  di  C.  Valerio  Mariano  importa, 
che  questi  abbia  conseguito  in  Trento  non  solo  le  ca- 
riche annoverate  da  Lei  ;  ma  quant'  altre  mai  n'  ebbe 
Trento  e  di  profane  e  di  religiose  ;  tanto  comprendendo 
la  suddetta  formola,  a  giudizio  di  tutti  i  dotti;  e  le 
altre,  che  essa  Iscrizione  individ natamente  soggiunge, 
lungi  che  essere  di  alcun  modo  caratterizzanti  l' impor- 
tanza della  città,  son  tutte  cariche  estranee  alla  me- 
desima ,  e  che  recan  lustro  bensì  al  personaggio  che 
n'  era  fregiato  f  ma  non  alla  città  ;  e  1'  Equo  publico 
non  onore,  ed  ordine  equestre  di  Trento,  ma  di  Roma; 
e  i  municipaU ,  che  l' ottenevano ,  Y  ottenevan  da  Roma, 
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né  già  dal  lor  municipio  o  colonia.  Anche  le  Decurie 
de'  Giudici  eran  fuor  di  dubbio  di  Roma ,  non  di  TreHio, 
0  di  Colonia,  o  Municipio  qualunque;  e  cosi  il  Flami- 
nato  di  Roma  e  d' Augusto ,  e  Y  Augurato  ;  e  di  Tusculo 
era  il  sodalizio  de'  Sacri  Tusculani  ;  ed  il  Flamine  Diale, 
e  per  conseguenza  anche  il  tempio  di  Giove  non  son 
che  imposture  delF  Iscrizione  del  Gudio;  e  delle  tre 
Decurie ,  nelle  quali  C.  Valerio  Mariano  dieesi  Giudice 
scelto ,  non  veggo  qual'  argomento  possa  trarsi  dell'  an- 
tichità di  Trento ,  massimamente  se  deggiono  intendersi, 
siccome  io  ho  esposto  nella  mia  Lettera  allo  Stofella, 
e  credo  che  cosi  s' abbia  ad  intendere. 

L' Iscrizione  delle  Maestre  e  Ministre ,  eh'  Ella  ri- 
porta tra  le  smagrite,  stava  una  volta  immurata  nella 
Torre  ora  Gaudenti  sulla  contrada  di  S,  Trinità,  e 
precisamente  quasi  rasente  a  terra  nella  facciata  a 
mattina  della  medesimo  torre,  dove  la  lapida  su  cui 
era  scritta ,  faceva  le  veci  di  sasso.  Di  là  fu  fatta  estrarre 
nel  seco!  passato  dal  fu  Raron  Giacomo  Cresseri ,  e  tras- 
portata e  collocata  con  altre  due  negli  intercolonnii  della 
Loggia  dell'  allora  sua  casa ,  ed  ora  Pedrotti ,  dove  io  la 
vidi,  r  esaminai ,  e  ne  trassi  copia  ;  e  colà  la  rividi  anche 
dappoi ,  che  la  casa  era  già  di  Pedrotti.  E  se  ora  è  smar- 
rita, ciò  conferma  che  simili  monumenti  sono  sempre 
in  pericolo  di  perire,  o  d'essere  malmenati  in  man 
di  privati;  e  che  quindi  dovrebbe  esser  cura  d'ogni 
città  d' unirli  in  apposito  loco  coli'  indicazione  del  sito, 
donde  ciascuno  provenne ,  o  fu  tolto.  Del  resto  io  non 
dubito,  che  quelle  die  vi  son  nominate,  siano  sacer- 
dotesse di  alcuna  Deità.  Ma  di  quale?  Caò  appunio  ri- 
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mane  per  anche  ignoto.  Se  non  templi,  certo  divoti 
avevano  anche  in  Trento  e  Nettuno ,  e  Saturno ,  e  Mer- 
curio, ed  Ercole,  come  gi  raccoglie  da' marmi:  ma 
de'  fregi  col  tridente ,  ricercati  da  me  più  volte  nelle 
mura  esterne  della  Cattedrale  a  settentrione ,  dietro 
r  indicazione  del  Mariani ,  per  quanto  abbia  guardato 
e  tornato  a  guardare,  pur  ombra  non  mi  avvenne  di 
scorgerne  alcuna.  Le  due  altre,  che  stavano  in  casa 
Gresseri  con  la  sopracitata  delle  Maestre  e  Ministre 
erano  le  seguenti  scolpite  in  due  cippi. 

'(ima)  ;  (  2.da  ) 

VICI  AVG  TVLLIAE 

CVIIOR  VICTORINAE 

POS  •  L  •  S  •  HERMES 

VXORI 
CARISSIMAE 
Egregie  sono  le  di  Lei  induzioni  intorno  alla 
coltura  di  Trento  nel  secondo  secol  cristiano;  e  tra 
l'altre,  l'Iscrizione  di  C.  Valerio  Mariano  Trentina  da 
Lei  illustrata  ne  porge  pruove  lampanti.  Dell'  origine 
de' Trentini  e  del  nome  di  Trento  io  tratto  nella  L' 
delle  mie  Dissertazioni  Trentine,  e  rendo,  per  quanto 
è  possibile,  verisimile,  se  non  abbastanza  probabile, 
che  i  Trentini  originariamente  provengono  dagli  anti- 
chissimi Germani ,  e  che  Teutonico  sia  il  nome  di 
Trento,  e  città  posta  al  confine,  oppure  appresso  un 
rapido  fiume  il  suo  significato.  Per  altro  né  le  fabbri- 
che, né  la  Torre  del.  Castello,  né  l'altra  sull'Adige 
ivi  più  abbasso,  e  dal  color  delle  sue  tegole  or  detta 
Verde;  né  i  molti  antichissimi   muri,  né  le  altre  reli- 
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quie,  ch'Ella  accenna,  e  meno  la  fabbrica  di  M.  Àp- 
pulejo,  né  la  circostanza,  che  in  Trento  abbian  forse 
risieduto  in  occasion  di  guerra  Legati  Imperiali ,  o 
Cesarei,  quanto  testificano  Y  antichità  e  Y  importanza  di 
Trento ,  bastano  altrettanto  a  far  chiaro ,  che  tutti  i 
monti,  che  per  lunghissimo  tratto  fiancheggiano  Trento, 
abbian  preso  la  loro  denominazione  dal  nome  di  Trento 
0  de'  Trentini ,  prima  de'  tempi  di  Augusto  e  della 
guerra  di  lui  centra  gli  Alpini.  Io  credo  che  il  nome 
di  Trentini,  che,  secondo  me,  vai  confinanti y  antica- 
mente non  si  estendesse  fuor  della  Valle  dell'  Adige  ; 
e  solamente  da  Augusto ,  e  da'  suoi  successori  sia  stato 
esteso  più  oltre,  e  fino  a  dirne  Trentine  le  Alpi  dei 
nostri  contorni,  anche  per  la  ragione,  che  tutti  poste- 
riori ad  Augusto  sono  gli  Autori  che  le  noman  così  ;  e 
ho  per  puro  equivoco ,  che  le  medesime  avessero  anche 
il  nome  di  Retiche ,  non  trovandosi  in  realtà  cotal  con- 
fusione negU  antichi  Scrittori,  i  quali  tutti  anzi  le 
distinguono  apertamente. 

L' essere  nominata  Trento  espressamente  da  Trogo 
Pompeo,  scrittore  de' tempi  di  Livio  e  di  Augusto,  e 
detta  dal  medesimo  fabbricata  da'  Galli ,  che  vale  a  dire 
quanto  di  rimotissima  origine,  è  F unico  positivo  ed 
incontrastabile  argomento  della  somma  sua  antichità;  e 
la  importanza  della  sua  situazione  per  le  guerre  d'Au- 
gusto e  de' suoi  successori,  e  le  difficoltà  che  ofire 
centra  le  invasioni  del  Settentrione ,  e  la  condizion  sua 
di  Colonia,  sono  i  titoli  che  ce  la  lasciano  con  fonda- 
mento presumere,  lungi  che  dimenticata  ed  oscura, 
anzi  riputata,  ornala,  frequentata  e  chiara  quanto  che 
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basta,  fin  da' tempi,  se  non  rimotissimi ,  molto  antichi 
di  certo;  né  abbisogna  di  più  a  confutazione  degli  ar- 
gomenti negativi ,  co'  quali  l' Abate  Stofella  vorrebbe 
farla  creder  colonia  e  città  solamente  sotto  Adriano. 
L' aggiungervi  argomenti  di  probabilità ,  avendosene  un 
positivo,  in  vece  di  accrescere  a  questo  forza  ed  evi- 
denza, bene  spesso  lo  oscura  e  fa  malagevole  il  valu- 
tarlo a  non  pochi. 


II. 


Ora  i  da  queste  mie  osservazioni  sul  di  Lei  primo 
opuscolo ,  passando  alle  altre  che  mi  è  avvenuto  di  far 
sul  secondo,  cioè  sul  suo  Trento  città  de' Rezj  e  Co- 
lonia Romana,  primieramente  io  non  veggo,  come  a 
Lei  possa  esser  piaciuto  di  chiamar  Rezii  quelli,  che 
da  tutti  gli  altri  Scrittori  fin  qui  Reti  son  detti;  es- 
sendo Rhmtus  il  nome  loro  in  Latino ,  e  P  a/ror  in  Greco, 
né  già  RhcetiuSj  o  ^' et  mot  ;  e  Rhceti,  o  ^'atroi  nel  numero 
del  più;  e  sempre  Rhcetorum,  o  PWJy  nel  secondo 
caso,  né  giammai  Rhcetiorum,  o  V^atrìm.  Ma  più  di 
ciò  mi  sorprende  il  dare  ch'Ella  fa  per  certo,  che 
Plinio  dica  Reti  di  origine  i  Trentini ,  e  de'  Reti ,  e 
degli  Euganei  Verona.  So  die  non  é  di  Lei  solo  questa 
asserzione  ;  ma  che  é  di  moltissimi  altri ,  e  de'  Pan vinii , 
de'Cluverii,  de'Cellarii,  e  di  Maffei  massimamente.  So 
però  ancora,  che  non  dal  numero,  né  dalla  fama  dei 
seguaci,  qualunque  opinione  si  dee  valutare,  ma  uni- 
camente dalla  qualità  e  saldezza  de'  suoi  fondamenti  ; 
e  che^  se  a  questi  unicamente  si  sta,  niùna  cosa  fu 
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più  affermata  in  sull'aria  e  contra  il  vero ,  che  questa. 
Tre  sono  i  passi  di  Plinio ,  ne'  quali  si  crede  e  pre- 
tende, che  Trento  e  Verona  appajan  dette  de' Reti; 
l' uno ,  dove  questo  Isterico  scrive  :  Fertini ,  Tridentini , 
et  Beruenses  Rhcetica  oppida  RhcBtorum  et  Euganeorum 
Verona  etc.  ;  e  gli  altri  due ,  dove  parla  nelF  uno  dell'  Uve 
Retiche,  e  nell'altro  de'  Vini  Retici;  né  su  d'altro  che 
di  questi  tre  passi  ancor  Ella  vuole  e  sostiene  contra 
lo  Stofella,  che  Trento  fu  de'  Rezii,  e  non  de'  Cenomani; 
e ,  di  verità ,  ciò  facendo ,  Ejja  maneggia  d'  un  modo 
nuovo  ed  assai  apparente  gli  argomenti,  che  sembrano 
favorire  la  sua  opinione,  e  smentire  quella  dello  Sto- 
fella. Risolvendo  però  la  tessitura  del  suo  discorso,  si 
trova ,  eh'  Ella  suppone  vero ,  non  dimostra  il  suo  detto  ; 
ed  in  luogo  d' ogni  pruova ,  d' ogni  dimostrazione ,  vale 
per  Lei  la  riputazione  e  la  fama  de'  nomi ,  che  stimarono 
la  medesima  cosa  prima  di  Lei;  e  '1  loro  ipse  dixit 
è  tutto  il  fondamento  del  di  Lei  ragionare.  Ma,  per- 
chè non  ha  Ella  preso  a  considerar  prima  ì  passi  van- 
tati di  Plinio  in  fonte  e  da  sé?  Non  sarebbe  in  tal 
caso  alla  di  Lei  perspicacia  sfuggito,  che  ne' due  ulti- 
mi de' tre  passi  di  Plinio  tutt' altro  si  dice,  che  non 
sia,  che  le  Uve  e  i  Vini  del  Veronese  sian  Retici;  e 
che  le  parole  del  primo  non  son  tali  che  importino 
alcun  collegamento  necessario  tra  loro ,  ed  altro  neces- 
sariamente ci  dicano ,  se  non  che  tutti  i  popoli  e  luo- 
ghi per  esse  mentovati  stavano  nella  decima  regione 
d'Italia,  secondo  la  divisione  d'Augusto;  e  che  ogni 
di  più  non  é  per  se  stesso  che  da  esse  si  affermi, 
ma  unicamente  in  forza  dell'  interpunzione ,  che  loro  è 
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assegnata;  che  vale  a  dire  in  forza  d'un  fatto  eh' è 
lutto  nostro,  e  per  nulla  di  Plinio.  Imperciocché  gli 
antichi  non  distinguevano  i  loro  MSS,,  siccome  noi; 
e  se  anche  di  qualche  foggia  distinguevanli  essi,  non 
li  distinguevan  di  certo ,  almeno  d'  alcun  modo  unifor- 
me e  significante,  i  loro  ammanuensi,  come  a  chi  vi 
ha  pratica  è  manifesto;  e  che  per  conseguenza  è  una 
mera  erroneità  il  pretendere  e  sostenere  quanto  incon- 
trastabile, che  Plinio,  colle  addotte  sue  parole,  dica 
alcuna  delle  cose  eh'  Ella  afferma  e  sostiene  ;  stantechè 
«sse  non  le  dicon  da  loro,  ma  unicamente  in  forza 
delle  distinzioni  che,  senza  alcuna  necessità,  lor  sono 
applicate  da  noi  ;  e  ,  quel  eh'  è  più ,  centra  le  indicazioni 
di  quanti  mai  antichi  scrittori  si  hanno,  Plinio ,  se  mai 
dicesse  colle  addotte  sue  parole ,  quel  eh'  Ella  crede , 
dissentirebbe  da  lutti  gli  altri  ;  e  quando  egli  dissente 
dagli  altri,  lo  dice.  Lo  dice  in  vero  al  modo  suo  con* 
cisamente,  ma  lo  dice  sempre;  come  è  noto  a  chi 
l'abbia  letto ^  senza  bisogno  di  addurqe  passi  in  con- 
ferma, E  quindi  dissentirà  da  Polibio,  da  Strabene,  e 
per  fino  da  Trogo  Pompeo,  cui  tanto  encomia,  senza 
ferne  pur  motto?  E  che.  altro  di  più  fa  mestieri  per 
esser  certi ,  che  le  addotte  sue  parole  non  debban 
leggersi  cosi  cambiate ,  che  vengano  a  significare ,  che 
Trento  è  oppido  Retico,  in  fin  a  tanto,  che  ognuna 
può  starsi  da  sé,  e  non  lo  importan  gU  altri  due  passi; 
e  tutti  gli  altri  antichi  autori  distinguono  apertamente 
i  Trentini  da' Reti,  e  Trogo  Pompeo  vuol  fabbricata 
Trento  da'GaUi,  e  da  Tolomeo  è  posta  tie' Cenomani  ? 
La  giusta  e  vera  critica  insegna,  che  per  fere  altret- 
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tanto  vuol  esservi  un'assolata  necessità;  e  che,  dove 
questa  non  sia,  come  non  v'ha  nel  caso  presente, 
s'abbiano  anzi  a  distinguere  ed  interpretare  le  parole 
di  qualunque  scrittore,  e  però  anche  quelle  di  Plinio, 
per  modo  che  vengano  a  consuonare  colle  asserzioni 
degli  altri,  quanto  è  possibile;  e  quanto  il  permettano 
le  addotte  di  Plinio ,  io  lo  ho  dimostrato  nella  terza 
delle  mie  Dissertazioni  Trentine.  Elle  son  tutte,  a  ri- 
serva di  Rhwtica ,  sostantivi  che  possono  stare ,  e  stanno 
da  sé.  Non  si  .combinino,  non  si  distinguano  coir  in- 
terpunzione, se  non  per  quanto  i  casi  loro  il  richie- 
dono, e  del  resto  si  lascin  tutti  da  sé,  e  Plinio  non 
dirà  di  Trento  più  cosa  che  contradica  alle  chiare  e 
positive  testimonianze  degU  altri.  Non  v'ha  d'uopo  per- 
ciò di  mutare  parole,  né  lettere:  basta  porre  a  luogo 
i  punti  e  le  virgole,  e  a  si  buon  mercato  si  può  ben 
liberar  Plinio  da  una  asserzione,  che,  sfidato  a  pro- 
vare, non  veggo  come  il  potrebbe. 

E  come  mai  Trento  ed  il  Trentino  de' Reti,  se 
Ella  stessa  riconosce ,  sostiene  e  dimostra ,  che  il  Tren- 
tino, non  solo  quando  la  Rezia  fu  aggredita  e  soggio- 
gata da  Augusto  per  mezzo  de' due  suoi  Nepoti,  ma 
già  air  andata  di  Catulo  contro  a'  Cimbri ,  era  sicura- 
mente Romano?  Se  mai  fosse  stato  de' Reti,  non  po- 
trebbe dunque  esserlo  stato  se  non  ne' tempi  anteriori 
alla  guerra  Cimbrica ,  vale  a  dire  ne'  più  vicini  .all'  in- 
gresso e  rifugio  de'  Reti  nell'  Alpi  ;  e  cosi  in  fatti  Ella 
stima.  Ma  a  chi  esser  può  mai  ciò  credibile ,  che  sappia 
anche  senz'altro  che  i  Reti  non  furon  già  un  com- 
plesso di  tutti  gli  Etruschi  fuggiti  dall'  Italia  tra  l' Alpi; 
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ma  una  mano  soltanto  di  questi,  ed  una  mano  fuggita 
per  nnvasione  di  Belloveso  ;  e  che  quindi  il  loro  rifu- 
gio deggiono  essere  state  le  Alpi  sopra  Como  e  Mi- 
lano; né  già  altre  più  in  qua  verso  oriente;  né  i 
primi  tempi  di  questo  loro  rifugio  quelli  dell^  maggior 
loro  consistenza  ed  ampiezza ,  anzi  questi  i  più  mal 
consistenti  e  ristretti  della  loro  potenza?  E  poi,  come 
mar  in  allora  può  esser  divenuta  de'  Romani  una  parte 
qualunque  del  paese  de' Reti,  a  cui  non  si  sa  che  si 
per  tempo  V  armi  loro  i  Romani  abbiano  appressato  ;  e 

da  cui  anzi  i  Romani  da' Veneti  e  dai  Cenomani  eran 

« 

tenuti  disgiunti,  e  già  dai  medesimi,  che  sozii  erano 
ed  amici  de'  Romani  ^  i  Reti  abbastanza  costretti  e  di- 
visi; essendo,  oltre  il  Bresciano,  anche  il  Veronese, 
fuori  di  dubbio,  Cenomano/ per  chiara  testimonianza  di 
Livio  ?  E  qual  altra  memoria ,  o  autorità ,  o  circostanza 
fa,  non  che  credere  con  fondamento,  pur  sospettare 
soltanto,  che  i  Romani  abbian  si  tosto  esteso  il  loro 
dominio  dalla  parte  di  Trento  ne' monti  a  danno  de' Reti? 
Io  tengo  dunque  per  fermo,  che  le  parole  Rhcetka 
ofy[)ida  in  Plinio  non  abbian  niente  che  fare  co' tre 
popoli  che  immediatamente  precedonle  ;  e  che  pur 
Wicetorum,  et  Euganeorum  niente  abbia  che  fare  con 
Verona;  e  che  quindi  sia,  non  solo  incerto,  ma  falso 
del  tutto,  che  Plinio  faccia  con  esse  .Retici  in  senso 
alcuno,  sia  i  Feltrini,  sia  i  Trentini,  sia  Verona. 

Ella  dice  bene  per  altro,  che  i  Naunes  non  si 
leggono  nel  Trofeo  deWAlpi:  ma  doveva  aggiungere, 
secondo  tutti  i  MSS.  ;  perchè ,  secondo  le  edizioni  ante- 
riori a  quelle   dell'Arduino,  vi  si  leggon  benissimo, 
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sebbene  erroneamente;  giacché  i  MSS.  in  vece  han 
tutti  Genaune$\  e  Naunes  è  vocabolo  di  ultima; data ^ 
e  riuscirebbe  in  oltre  fuor  di  sito  in  quel  luogo  del 
Trofeo^  Ingegnosa  è  la  sua  spiegazione  del  passo  di 
Strabene^  in  cui  i  Carni >  i  Cenomani,  i  Medoaci,  ed 
i  Sìmbri,  o  Sumbrì  diconsi  star  sopra  i  Veneti:  ma 
tutto  ciò  non  esclude  punto  i  Cenomani  da  Trento  e 
dal  Trentino»  quando  pur  il  senso  delle  parole  del 
Geografo  fosse  quale  Ella  si  pensa.  Dico^  quale  Ella 
si  pensa;  perchè  io  dubito  moltissimo  »  che  il  senso 
d' TVspj  supra,  sia,  appresso  Strabene,  quaFElla  stima* 
Almeno  a  me  pare ,  che  Strabone ,  dotto  ed  accuratissi- 
^mo ,  quar  era ,  ed  è  reputato  da  tutti ,  non  avrebbe 
mai  usato  la  preposizione  TV^p,  supra,  e  meno  cosi 
sola,  volendo  indicare,  che  i  Cenomani,  sebbene  slas- 
sero  in  realtà  soltanto  sul  fianco  de^  Veneti  verso  oc- 
cidente,  fossero  però  superiori  a* Veneti,  in  quanto 
occupavano  un  terreno  più  elevato  che  quello  de' Ve- 
neti; non  conoscendo  io  esempio  d^rVep*  che  ce  lo 
moi^tri  di  questa  potenza.  Oltrecchè,  certo  è,  che  i 
Carni  ed  i  Medoaci  stavano  T  Vgp ,  sopra  i  Veneti ,  ap- 
punto a  settentrione,  quando  pure  i  secondi  siassero 
tra  i  due  Medoaci ,  dov'  Ella  h  vuole ,  né  già  nella  Val 
Sugana,  come  si  stima  comunemente  dagli  altri;  e  se 
al  settentrione  de' Veneti  stavano  questi,  come  altra- 
mente mai  può  intendersi  degli  altri,  se  la  preposi- 
zione TV?p,  supra  è  riferità  indistintamente  anche  ai 
Cenomani  ed  a'Simbri?  Se  è  la  sola  dominante  in 
tutta  la  costruzione?  Che  Mantova  poi  e  Verona,  ai 
tempi  di  Augusto,  stasser  tra' Veneti,   e  parte  della 
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Venezia  facessero,  è  una  vera  eresia  del  Marchese 
Maffei,  non  giustificabile  dair  autorità  troppo  tarda  e 
troppo  incerta  di  Floro;  e  niente  più  vera,  come  già 
osservò  il  Lazzarini,  che  la  Venezia,  attempi  d'Au- 
gusto, non  si  dilungava  gran  fatto  dal  mare.  E,  se 
Polibio  dice  i  Cenomani  appresso  il  Po,  è,  perchè  in 
quel  suo  passo  non  considera  la  loro  estensione  che 
da  quel  lato;  il  che,  come  non  toglie  che  avessero 
ciò  non  ostante  anche  il  Bresciano,  cosi  per  ugual 
ragione  non  può  impedire  che  avessero  anche  Verona 
e  Trento,  e  ne' primi  lor  tempi  pure  Vicenza.  Non 
vale  in  biìohd  critica ,  da.  ciò  che  trovasi  affermato  di  un 
punto,  argomentare  degli  altri ,  de'  quali  Y  Autore  non 
parla  ;  non  avendovi  alcuna  impossibihlà ,  che  una  gente , 
aderente  da  un  lato  al  Po,  sia  col  suo  opposto  estesa 
anche  à  grande  distanza  dal  medesimo  fìume,  e  perfino 
internata  non  poco  dentro  i  monti.  Ella  scrive,  che 
Phnio  dice  de' Veneti  Este,  Padova^  Oderzo,  Belluno, 
Vicenza  e  Mantova.  Oibò  !  Plinio  non  dice  una  tal 
cosa.  Egli  dice  meramente,  che  colonie  della  X.  re- 
gione d'Augusto  erano  Cremona  e  Brescia  del  tenere 
de' Cenoinani ,  e  Atestih  dei  tenere  de' Veneti;  ed  oppidi 
della  medesima  regione ,  non  de'  Veneti ,  AsolOi  Padova, 
Oderzo,  Belluno,  Vicenza  e  Mantova;  e  dall'essere 
state  alcune  di  queste  città  veramente  de' Veneti,  non 
segue  che  ne  lo  fossero  tutte,  e  meno,  che  Venete 
sian  fatte  tutte  da  Phnio.  Son  questi  paralogismi  del 
Marchese  Maffei,  che  di  tutto  si  valse  per  contradire, 
che  Verona  sia  stata  de'  Cenomani.  Ma  è  certo  e  patente, 
come  già  ho  avvertito  nella  Lettera  allo  Stofella,  che 
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il  Venetorum  autem  di  Plinio  non  si  riferisce  che  alla 
Colonia  Ateste  ;  e  V  et  oppida ,  che  succede ,  all'  in  me- 
diterraneo  regionis  X;  né  già  a  Venetorum  autem. 

Il  parere  ch'Ella  estema  nell'annotazione  (17.)' 
che  i  34  oppidi  degli  Euganei»  annoverati  da  Catone, 
stassero  nel  paese,  donde  furon  gli  Euganei  cacciati 
da'  Veneti  »  né  già  tra'  monti  degli  Euganei  alpini ,  non 
combina  punto  colle  particolarità  contenute  nell'  enunzia- 
zione  di  Plinio,  se  considerasi  questa  nell'intero  suo 
complesso.  Secondo  il  contesto  intero  di  Plinio,  questi 
dice  chiaramente  e  precisamente,  che  i  54  oppidi 
degli  Euganei,  annoverati  da  Catone,  erano  oppidi  di 
quegli  Euganei ,  che  verso  Italiam  pectore  Alpium  sta* 
vano,  e  godevano  quivi  del  diritto  del  Lazio,  e  dei 
quali  erano  i  Triumpilini,  i  Camuni,  ed  altri  attribuiti 
a'  municipii  limitrofi.  Vorrà  forse  Ella ,  che  gli  Euganei 
stassero  verso  Italiam  pectore  Alpium ,  e  del  dritto  del 
Lazio  godessero  anche  stando  essi  al  mare  nel  paese 
indi  tenuto  da' Veneti;  e  che  i  Triumpilini,  i  Camuni, 
e  gli  altri  attribuiti  a'  municipii  Umitrofi  fosser  già  in 
lor  potestà,  e  già  allora  attribuiti  a' municipii  limitrofi? 
Noi  credo.  Anche  le  autorità  di  Plinio,  di  Strabene  e 
di  Polibio,  secondo  me,  non  combinan  punto  nel  di- 
struggere ogni  idea  di  poter  separare  i  Reti  dall'  Italia 
coW  interposizione  de*  Cenomani  ;  perchè  Plinio  non 
dimostra  d' alcun  modo ,  che  Bhcetica  oppida  vada  con- 
giunto con  Fertini,  Tridentini,  et  Beruenses;  e  Rhc^ 
torum  et  Euganeorum  con  Verona;  e  Polibio,  dicendo 
i  Cenomani  appresso  il  Po,  non  esclude,  che  nel  Ve- 
ronese e  Trentino  ancora  fossero  estesi;  e  Strabene 


401 

é 

distinguendo,  come  distìngue  apertamente,  i  Trentini 
da' Reti,  e  dicendo  i  Cenomani  sopra  i  Veneti,  vien 
anzi  a  dire,  che  i  Trentini  non  eran  Reti,  e  che  Trento 
era  ne' Cenomani. 

Ma  concediamo ,  die'  Ella,  tuttavia  per  poco ,  che 
ai  Cenomani  ....  appartenessero  anche  i  Trentini. 
Non  v'  ha  duopo ,  Sig.  Conte  Podestà ,  che  ciò  si  con- 
ceda: è  dover  che  si  creda;  perchè  le  autorità  che 
lo  affermano,  di  Trogo  e  Tolomeo,  sono  autorevoli 
quanto  basta  e  positive  e  precise;  e  quella  di  Plinio 
non  li  fa  Retici  per  se  stessa  ;  ma  unicamente ,  perchè 
glielo  si  fa  dire  da  noi,  applicando  alle  sue  parole  una 
interpretazione  a  nostro  avviso  e  capriccio.  Come  mai 
saranno  i  Trentini  de' Reti,  se  questi,  come  Etrusci, 
furono  oppressi  ed  espulsi  per  le  irruzioni  ed  invasioni 
de'  Galli  ^  e  Reti  fatti  solo  per  queste  stesse ,  e  '1  loro 
vero  rifugio  poc'  altro  più  che  il  distretto  di  Coirà  ? 
E^dio  Tschudo ,  che  pur  era  di  Coirà  ,  per  quanta 
cura  se  ne  sia  data ,  e  per  quanto  lo  desiderasse ,  enu- 
Hierate  e  ben  considerate  tutte  le  autorità  che  parlano 
del  dominio  de'  Reti  nell'  Alpi ,  non  seppe  punto  nel 
suo  egregio  trattatello  de  vera  prisca  et  alpina  Rhcetia 
assegnar  loro  maggiori  confini.  Come  eziandio  il  Tren- 
tino de'  Veneti ,  a'  tempi  d' Augusto ,  se  i  Veneti  erano 
soltanto  aderenti  all'Adriatico;  ed  anche  fatti  Romani, 
che  fossero  estesi  oltre  Vicenza  ad  occidente ,  memoria 
alcuna ,  che  sia  certa  e  precisa ,  non  s' ha  ?  Se  Trento 
fu  de' Romani  già  all'  epoca  della  guerra  Cimbrica, 
come  le  circostanze  tutte  della  Storia  comprovano ,  non 
può  essernelo  stata,  se  non  perchè  era  de' Cenomani, 
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i  quali  appunto  intorno  a  tal' epoca  vennero  assieme 
co' Veneti  in  dominio  e  podestà  de' Romani.  Impercioc- 
ché ,  se  fosse  stata  de'  Reti ,  non  avrebbe  si  per  tempo 
potuto  esseriielo;  non  avendo  mai  i  Romani  si  per 
tempo  avuto  guerra  co' Reti,  né  occasione  di  averne, 
perchè  non  in  contatto  alcuno  con  essi,  almen  dalla 
parte  nostra.  E  come  i  Trentini  de' Reti,  se  questi 
erano  soltanto  incumbentes  a  Gomo^  e  sopra  Verona 
oravi  uba  parte  d'Italia,  e  ninna  poteva  esservene,  se 
non  era  questa  il  Trentino?  Ecco  in  quanti  scogli  si 
urta  facendo  dire  a  Plinio,  che  Trento  era  oppido 
Retico. 

Dà  in  falso  il  Chiverio,  e  con  esso  anche  il  Mar- 
chese Maffei ,  pretendendo  che  Plinio  confermi  lo  stesso 
in  altri  due  luoghi  della  sua  Storia ,  nell'  uno  de'  quali 
parla  dell' iit;e  Betìche^  e  nell'altro  de'  vini  Retici.  Ma 
per  verità,  nel  primo  di  essi  non  dicesi  altro  se  non 
che  in  gran  credito  erano  anche  le  uve  impassite  deUa 
Rezia ,  ed  alcune  del  Veronese ,  o  e  quelle  del  Veronese, 
come  già  avverti  il  Cellario;  lo  che  non  fa  punto  Re- 
tiche  quelle  del  Veronese  ;  e  nuli'  altro ,  che  i  vim 
Retici  lodati  erano  ed  in  onore  anche  nel  Veronese; 
il  che  ancor  meno  importa  -,  anzi  per  nulla ,  6he  i  Reti 
fin  là  si  estendessero ,  e  nel  Trentino  ;  e  che  le  uw 
loro  quivi  nascessero.  E,  se  tale  è,  com'è  in  realtà, 
il  vero  senso  e  valore  anche  di  questi  altri  due  pas^, 
eon  qual  inai  fcmdamento  può  volersi,  che  l'altro  di 
Plinio  già  addotto  e  ventilato  abbia  a  distinguersi  e 
leggersi  in  modo,  che  venga  a  indicare,  che  Trento 
era  città  Retica?  L'eccezione,  che  Trogo  è  Gallo,  e 


403 

Tolomeo  Egizio,  opposta  dal  Marchese  Maffei,  non  reg- 
ge alla  critica;  e  se  Strabene  dice,  che  il  vin  Retico 
nasceva  alle  radici  de' monti  de' Reti,  non  può  inten- 
dere e  significare  che  nascesse  in  quella  parte  d' Italia 
che  stava  sopra  Verona,  quando,  essendo  Italia  cotal 
parte >  avanti  i  tempi  d'Augusto,  non  poteva  essere  Re- 
tica,  né  dirsi  Retica  da  Strabene  cosi  ricisamente^  se 
anche  Relica  fosse  stata  una  volta.  Lo  svolgimento 
eh'  Ella  dà  a'  passi  di  questo  antico  Geografo ,  ne'  quali 
nomina  i  Trentini,  dubito  assai  che  possa  persuadere 
ed  appagare  chiunque  sia  profondamente  versato  nella 
lettura  dell'Opera  di  quel  meravighoso  Geografo.  Egli 
non  nomina  mai  i  Trentini  come  Retici  in  alcun  tempo , 
e  meno  in  diversi  tempi  diversamente.  Egli  li  distingue 
costantemente  da' Reti,  dove  ne  parla;  e  da  ogni  parte, 
che  sia  stata  Italia  avanti  i  tempi  di  Augusto,  costan- 
*temente  gli  esclude. 

Appunto  perchè  Trogo  Pompeo  fa  Trento  fabbri- 
cata da'  Galli ,  e  Tolomeo  la  pone  ne'  Genomani ,  e  non 
solo  il  Ganonico  Gagliardi,  ma  altri  con  lui,  e  dopo 
di  lui,  stimano  e  sostcngon  lo  stesso,  s'ha  a  conti- 
nuare a  dubitare,  che  Plinio  affermi  città  Retica  Trento, 
ed  a  dubitarne  moltissimo ,  anzi  a  credere  che  non  sia. 
E  primieramente,  perchè  le  due  autorità  di  Trògo  e 
Tolomeo  sono  espresse  e  positive  e  combinabili  quanto 
mai  con  quelle  di  Plinio,  di  Strabene  e  di  Dione, 
senza  alcun  bisogno  di  ricorrere  a  distinzione  di  luoghi 
e  di  tempi  non  appoggiata  a  verun'  altra  autorità  o 
circostanza  apparente  e  reale;  ed  in  secondo  luogo, 
perchè   lodandosi  da  Plinio   Trogo    Pompeo,   sebben 
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Gallo,  quale  autor  severissimo,  è  incredibile  che  questi 
volesse ,  quanto  a  Trento ,  dissentire  da  lui  senza  pure 
avvertirlo,  siccome  sempre  suol  fare,  quando  dissente 
da  altri;  e  per  ultimo,  perché  Retica  in  realtà  non 
dicono  Trento  le  sue  parole^  Ella  legga  l'opuscolo  dì 
Egidio  Tschudd  intorno  alla  vera,  antica,  ed  alpina 
Rezia,  se  vuol  conoscere  e  sapere,  quali  ne  fossero 
i  suoi  confini,  e  quanta  T impossibilità ,  che  questa  si 
estendesse  a  comprendere  il  Trentino,  il  Feltrino,  e 
il  Veronese ,  anche  montano  soltanto. 

Per  dimostrare  e  convincere  poi ,  che  il  Trentino 
non  fu  mai  dipendente  da  altre  città,  che  da  Trento, 
non  v'  ha  duopo  dì  toglier  Trento  a'  Cenomanì.  Io  ho 
già  dimostrato  nella  IV.  delle  mie  Dissertazioni  Tren- 
tine, che  Trento  non  aveva  punto  a  dipender  da  Bre-» 
scia,  né  da  qualunque  altra  città  cenomana;  ed  è  non 
conoscere  il  vero  sistema  di  governo,  non  che  de'Gal- 
U,  anche  degli  ItaU  tutti,  il  crederlo  e  sperare  di  poter 
farlo  credere  ad  altri.  Se  tutti  questi  avevano  una  cit- 
tà loro  capo ,  non  l' avevano  se  ngn  per  gli  oggetti  di 
comune  interesse  di  lutto  il  paese,  e  per  deliberare 
intorno  ad  essi  in  comune,  non  mai  per  ricevere  da 
essa  legge  e  comando  anche  intorno  a  quanto  concer- 
neva il  privato  e  particolare  loro  governo.  Internamele 
ogni  popolo,  ogni  luogo  e  città  si  governava  in  tutto 
a  proprio  talento,  e  cosi  ancora  sotto  i  Romani,  non 
con  altra,  dipendenza  che  dal  Senato  Romano;  dunque 
ignoranza,  per  non  dire  follia,  il  volere  che  Trento 
ed  il  Trentino  fossero  dipendenti  da  Brescia  sotto  i  Ce- 
nomani.  Anche  i  Becuni  di  Tolomeo  erano  un  popolo 
troppo  piccolo  per  poter  rilenerli  col  Cellario  abitatori 
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e  possessori  delle  Giudicarle ,  dell'  Archese ,  del  tratto 
dì  paese  lungo  la  Sarca,  e  delle  valli  di  Non  e  di  So- 
le. Io  li  colloco,  nella  I.  delle  mie  Dissertazioni  Tren- 
tine, soltanto  in  quest'ultime  due  valli,  per  chiari  in- 
dizii  che  ne  ho  trovati  'in  Plinio ,  in  Tolomeo ,  e  nelle 
lapidi  antiche;   e  le  altre  Valli  preaccennate,   se  non 
appartenevano  a  Brescia  assieme  con  altre,  come  da 
taluni  si  crede  per  la  Tribù  Fabia  che  portano  alcune 
antiche  Iscrizioni  di  esse,  saranno  state  da  sé;  e  che 
appartenessero  a  Trento  cosi  da  antico ,  non  s'  ha  fon- 
damento di  dirlo.  Del  resto ,  quanto  Ella  osserva  e  de- 
duce oltracciò  contro  gli  argomenti  dell'Abate  Stofella, 
in  pruova  che  Trento  fosse  dipendente  da  Brescia,  si 
affa  al  tutto  anche  al  mio  parere  ;  non  bastando  di  ve- 
rità a  dimostrare  questa  dipendenza  né  la  Tribù  Fabia 
di  alcune  Iscrizioni  antiche  di  Riva,  dell'  Archese   e 
delle  Giudicane  ;  né  gli  alcuni  UfBziali  di  Brescia ,'  Uf- 
fiziali  anche  di  Trento:  né  la  medesimità  di  deità  e  di 
nomi  gallici  nel  Trentino  e  nel  Bresciano  ;  né ,  e  molto 
meno,   la   posizion   geografica   del  Trentino;  che  anzi 
di  escluderlo  da  Verona,  lo  esclude  più  tosto  da  Bre- 
scia ;  né  tutte  queste  cose  insieme. 

Tra  le  iscrizioni  di  Trento ,  eh'  Ella  riporta  nella 
nota  (  22  ) ,  quella  di  Leo  sta  nel  marmo ,  come  segue  : 
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e  quindi  va  letta:  Vivens  fecit  Leus {serws) Publii  La-^ 
dii  JEgajeri  (  o  Aegaleri,  prendendo  la  I  •  per  L ,-)  sibi 
et  AmbicB  SaubÙB  Publii  Ladii  Aegaieri  (o  Aegaleri  ) 
filicB  uxori.  Sappia  poi,  che  questa  Iscrizione   fu  di- 
sotterrala in  Oltrecasteilo  sopra  Povo,  nell'Aprile  del- 
l' anno  1 756,  da  un  contadino ,  arando  la  terra  di  un 
suo  fondo ,  e  di  là  per  cura  del  fu  Vescovo  e  Princi- 
cipe  di  Trento,  Francesco  Felice  de' Conti  Alberti  di 
Enno ,   trasportata  e   collocata  colf  altre  in   Castello 
sotto  la  Loggia,  nella  Piazza  detta  de' Leoni,  ora  tras^ 
ferite  tutte  nel  Palazzo  Municipale.  Io  ne  ho  in  una 
Lettera  MS.   l' interpretazione  di  Simon  Pietro  Barto- 
lamei   di  Pergine  ,   quel  medesimo   che   scrisse  sulle 
.  monete  Trentine  e  Veronesi;   ed  altra  pe  ho  pure, 
eh'  io  credo  del  Roschmann,  in  una  Dissertazione  La- 
tina parimente  MS.  Ma  Ella  non  può  immaginarsi,  in 
.quante  perplessità  e  stravaganze  diano  questi  due  illu-^ 
stratori  per  ispiegarla.  Il  Bartolamei  vi  travede  per  fi- 
no un  Legato  del  Pago  air  Imperatore  Elio  Galerio; 
ed  il  Roschmann  nota ,  che  vi  sta  una  ^  in  vece  della 
X  •  nella  parola  VXORI  •  ;  quando  quella  V  è  nel  mar- 
mo, ivi  corroso,  soltanto  la  metà  superiore  della  X* 
stessa ,  né  altro,  I  punti  dopo  la  R  * ,  e  dopo  le  due  I , 
della  terza  e  quarta  riga^  sono  patenti  ed  indubitabili; 
e  cosi  quelli  dopo  la  AE  • ,  e  la  F  •  nella  quinta.  La- 
onde Leus  non  era  altro  che  un  servo  di  Publio  La- 
dio  Egaierio,  o  Egalerio,  il  quale  aveva  per  moglie 
Ambia  Saubia  figliuola  del  suo  padrone  (Uberto  pro- 
babilmente ancor  esso);  ed  cretto  aveva  in  Oltreca- 
steilo quel  sepolcro  per  sé  e  per  sua  mogUe,  essendo 
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ancora  in  vita.  Se  Ella  yorrà  riscontrare  questa  Iscri- 
zione sul  marmo,  vedrà  che  non  altrimente  va  letta 
ed  intesa ,  e ,  che  fuor  delP  unico  nome  del  servo,  tutto 
il  resto  vi  è  latinissimo;  e  forse  questo  nome  stesso 
lo  è.  Certo  ^  che  una  Lea  si  ha  in  due  Iscrizioni  ap- 
presso il  Fabretti  (  hscr.  Dom.  Gap.  II,  pag,  82,  N.  119 , 
e  N.  122,  e  Gap.  IV,  pag.  272,  N.  151.);  ed  anche 
in  altra  pure  di  Roma,  colà  disotterrata  l'anno  1773, 
e  da  me  veduta  e  copiata  appresso  l' Abate  Girolamo 
Tanini ,  che  n'  aveva  fatto  acquisto ,  e  poi  pubblicata 
dair  Amadùzzi  ne' suoi  AnecdoL  Litterar,  Voi.  I,  p.  478, 
pd  è  la  seguente: 

BENEMERENTI  .ET 
INNOCENTI  •  LEAE 
QVE     VIXIT    .  ANNOS 
XIM  X'DIESXXDEP- 
VIKAL'FEBVALENTINI 
ANO  IIL ET. VALENTE  III. 
Ghe  poi  le  Alpi   Trentine  abbiano  avuto   questa 
loro  denominazione  da  Trento  o  da'  Trentini ,  lo  cre- 
do, anzi  l'ho  per  fermo  ancor  io.  Ma  non  altrettanto 
so   vedere,   come  Giustino,  scrivendo  secondo  Trogo 
Pompeo,  che  i  Galli  Tridentum  condiderunt,   siasi  w- 
gannato,  od  abbia  voluto  ingannar  noi.    Imperciocché 
condere  appresso  i  Latini  altro  non   vuol  dir  per  se 
stesso,  che  fabbricare;  e  perchq  vaglia  una   città,  ha 
d' uopo  che  vi  sia  aggiunto  o  urbem,  o  oppidum.  Senza 
uno  di  questi  due  aggiunti ,  Tridentum  condiderunt  può 
valer  tanto  una  città,  quanto  un  villaggio,  ed   anche 
una  Mova  unione  o  gruppo  di  case;  come  n' è  pru  ova 
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'  il  Romawm,  condere  gentem  di  Virgilio ,  che  non  vale 
certamente  Y  intero  popol  Romano  ;  ma  soltanto  Y  as- 
sembramento primitivo  di  esso.  Ed  in  vero,  quando 
r  asserzione  di  Trogo  non  lascia  dubitare ,  che  Trento , 
già  fin  sotto  i  Galli  Cisalpini,  abbia  esistito,  per  cre- 
dere che  si  per  tempo^  sia  stata  a  dirittura  città\  in 
fin  a  tanto  che  non  si  abbia  altro  di  più  espresso  e 
di  più  positivo,  a  me  sarà  sempre  ostacolo  ed  ostacol 
fortissimo  Yubi  nunc  Brixia  et  Verona  urbes  sunt  di 
Tito  Livio ,  e  '1  Castellum  editum  ad  flumen  Athesim 
deir Epitome  del  Lib.  XX.  del  medesimo  storico;  non 
sapendo  come  persuadermi,  che  Trento  possa  essere 
stata  città  prima  di  Brescia  e  Verona;  né,  che  Livio 
avesse  nominato  il  solo  Castello,  se  Trento  allora  fosse 
stata  città.  Imperciocché,  se  città  allor  fosse  stata,  es- 
sa, non  men  che  il  Castello  sulla  destra  dell'Adige, 
avrebbe  favorito,  la  posizion  militare  di  Catùlo  sulla  si- 
nistra del  medesimo  fiume  ;  e  la  sua  resa,  o  il  suo  ab- 
bandono, ugualmente  che  del  Castello,  Livio  avrebbe 
notato;  e,  se  ciò  non  basta  per  negare  assolutamente 
che  fosse  città,  basterà  sempre  almeno  per  dubitarne 
fin  a  tanto,  che  non  s' abbia  altro  di  più.  Anche  il  detto 
di  Ftoro,  che  i  Cimbri  s'  ammollirono  nella  Venezia, 
vuol  intendersi  con  discernimento.  Forse  nella  Venezia, 
perché  andie  nella  Venezia,  dappoi  giunti  nel  piano 
d' Italia ,  si  sparsero  ;  né  già  perché  discendendo  nel 
Veronese,  sian  discesi  nella  Venezia;  o  forse  anche 
perché  in  parte  sian  discesi  per  la  Valsugana,  e  quin^ 
di  anche  nella  Venezia  de'  tempi  de'  Cimbri  ;  non  mai 
perché  Verona  e  Trento  fossero  in  allora  nella  Vene- 
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zia,  e  né  manco  a'  tempi  di  Augusto.  In  fatti,  se  i 
Cimbri  calarono  nella  Venezia ,  dopo  avere  spostato 
Catulo  dall'Adige  e  dal  Castello  intorno  a  Trento,  co^ 
me  non  si  vede,  che  almeno  Trento  a  buon  conto  è 
escluso  dalla  Venezia  anche  per  la  narrazione  di  Floro? 
Gli  scrittori  che  parlano  della  guerra  Cimbrica ,  no- 
minano sempre  le  Alpi  Trentine,  né  mai  le  Retiche; 
perchè  quest'  altre  stavan  di  verità  su  un'  altra  via , 
che  la  calcata  da'  Cimbri.  Egli  è  falso ,  che  tra  Y  Alpi 
Noriche  e  la  Venezia  fossero  delle  Alpi  molte  chiama- 
te Retiche  dagli  scrittori;  perchè  al  di  qua  di  S.  Ma- 
ria de'Grigìoni,  verso  oriente,  ninno  scrittore  antico 
chiama  mai  Retica  Alpe  veruna,  non  che  le  Trentine; 
ed  i  Cimbri  discesero  di  qua  dalle  Alpi  di  S.  Maria, 
se  dal  Norico  vennero  nel  Trentino;  né  già  per  Reti'- 
che  di  sorta,  le  quali  stavano  unicamente  tra  il  Nori" 
co  e  la  Gallia,  né  già  tra  il  Norico  e  la  Venezia.  Né 
è  verificato,  che  Plinio  dica  Trento  città ^  e  fabbricata 
da*  Reti.  V  Oppida  Rhaetica  di  lui  a  tanto  non  vale , 
come  ho  già  notato  di  sopra:  ma  per  ciò  non  intendo 
negare,  che  Trento  già  esistesse  all'  epoca  della  guer^ 
ra  Cimbrica.  Ella  doveva  già  esìstere  allora,  giacché 
fti  fabbricata  da'GaUi.  Solo,  se  già  fin  d'allora  esistesse 
anche  come  città ,  autorità  che  ce  ne  accerti  non  s' ha, 
come  già  dissi;  e  gU  argomenti  soltanto  verosimili  non 
sono  quelU,  che  ce  ne  possano  mai  accertare,  né  asr 
si  curarci,  che  non  vengano  smentiti  una  volta,  per 
quanto  apparenti  e  concatenati  si  siano. 

Non  solo  poi  si  potrebbe  forse  dire,   ma  assolu» 
tamente  dee  dirsi,  che  i  latrociniis  dediti,  et  pauperes 


410 

di  Strabone  eran  soltanto  quelle  alcune  picc<^e  genti, 
che  il  medesimo  Geografo  accenna  dopo  gli  Stoni ,  sen- 
za dirne  il  nome  di  alcuna;  e  lo  si  dee  dire  assoluta- 
mente non  solo  in  forza  della  copulsi  lu/,  et,  che  la 
disgiunge  apertaniente  dalle  prenominate,  siccome  già 
avvertii  nella  Lettera  allo  Stofella;  ma  lo  si  dee  dir 
anche,  e  molto  più,  perchè  asserisce  espressamente  il 
medesimo  Geografo  altrove,  che  circa  vertices  degebant 
questi  laironeSy  non  nelle  radici,  non  nelle  basse  valli 
deir  Alpi.  Né  regge ,  che  possa  itar  V  uno  e  V  altro  ; 
perchè  ciò  eh'  è  escluso  non  può  mai  essere  inchiuso  ; 
e  nel  particolar  de'  Trentini  s' aggiunge ,  che  l'  esten- 
sion  posteriore  del  territorio  non  basta  a  farli  credere 
estesi  anteriormente  oltre  la  Valle  dell'  Adige ,  e  meno 
sulle  cime  de'  monti  ;  e  che  per  le  autorità  e  dati  che 
si  hanno ,  il  tratto  di  paese  dallat  Chiusa  di  Verona  fi- 
no alla  confluenza  dell' Eisack  e  dell'Adige  al  di  qua, 
ed  al  di  là  di  quest'  ultimo  fiume  »  è  tutto  quel  più , 
dentro  cui  si  può  credere  che  anticamente  fosse  loro 
tenere ,  fors'  anche  dopo  i  tempi  d'  Augusto  ;  non  mai 
però  in  alcuna  parte  tra  quello,  che  da' ladroni  alpini 
era  abitato  ;  i  quaU  avendo  usato  di  derubare  non  meno 
ì  Galli  che  gF  Italiani  che  via^iavano  per  le  lor  terre , 
è  ben  più  probabile  che  lo  fiacessero,  se  non  per  l'a- 
bito comune  a  tutti  i  popoli  antichi  di  considerare  in- 
distintamente gli  estranei  come  nemici ,  almeno  per 
cacciarsi  la  fame ,  ed  accumulare  qualche  .ricchezza , 
come  dice  Strabone,  più  tosto  che  non  sia  per  alcun 
rancore,  che  in  lor  rimanesse  centra  gli  abitatori  del- 
l' Itaha ,  che  da  secoli  e  secoli  cacciati  da  essa  gli  a- 
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vevano,  E  qui  non  Le  occulterò / Sig,  Conte,  un  mio 
pensiero ,  il  qual'  è ,  che  trattandosi  di  tempi  antichis^ 
simi,  e  Romani,  non  si  dee  cosi  facilmente  persua- 
dersi, che  le  città  avessero  gran  territorio  e  con  po- 
polazioni e  luoghi  soggetti.  Se  i  Trentini  fìiron  prima 
di  Trento,  può  stare  che  anche  a  considerabil  distanza 
s'estendesse  il  loro  tenere,  e  forse  forse  anche  fino 
a'  colli  del  Veronese  ;  giacché ,  non  sonando  il  lor  no-  * 
me  che  confinanti^  poteva  benissimo  comprendere  sot- 
to di  se  tutte  le  popolazioni  circostanti  in  consimile 
località  :  ma ,  se  per  Trentini  s' intendono  gli  abitanti 
di  Trento ,  molto  a  rilento  s'  ha  a  procedere  nel  cir- 
coscrivere  il  lor  territorio ,  perchè  in  tempi  così  lontani 
.  ogni  collezione  numerosa  di  persone ,  e  per  cosi  dire 
quasi  un  gruppo  di  case ,  borghi ,  o  vici  che  fossero,  ed 
anche  vicini  ad  una  città  o  municipio ,  avevano,  quanto 
all'interno,  governo  economico  e  politico  lor  proprio  ed 
indipendente,  salva  soltanto  la  supremazia  generale  della 
nazione,  a  cui  appartenevano,  o  del  Senato,  o  del» 
l'Imperatore  Romano  a' tempi  della  Signoria  di  Roma; 
e  se  pur  vincolati  con  alcuna  città  o  municipio ,  ne  lo 
erano  per  federazione  soltanto ,  non  mai  con  dipenden- 
za maggiore  ;  e  però  i  territorii  delle  città  anche  grandi 
e  popolose  non  potevano  consistere  in  allora  che  in 
meri  circondarii  disabitati,  oppure  sparsi  di  sole  abita- 
zioni isolate  a  comodo  dell'  agricoltura,  o  di  villeggia- 
re ,  né  essere  i  più ,  che  d'  estensione  assai  Umitata. 
Il  territorio  di  Trento  con  popolazioni  e  luoghi  dipen- 
denti e  soggetti  dee  essere  cosa  in  qualche  parte  forse 
de' tempi  d'Augusto;  ma  nella  massima  parte  di  tem- 
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pi  posteriori  d'  assai,  e  probabilmente  di  quelli  soltan- 
to, in  cui,  rovesciato  l'antico  Romano  sistema,  in 
nuove  e  irarie  condizioni  e  relazioni  vennero  i  popoli 
e  le  città;  e  prima  tutto  il  tratto  di  paese  intermedio 
a  Trento  e  Feltre  e  Vicenza  e  Verona,  e  diciam  an- 
che a  Brescia,  né  essere  stato  sia  di  Trento,  sia  di 
Feltre,  sia  di  Vicenza,  sia  di  Verona,  sia  di  Brescia, 
almeno  nella  massima  parte;  ma  si  bene  delle  genti, 
che  nido  e  sede  vi  avevano;  e  forse  in  parte  anche 
nullius]  perchè  dì  boschi  e  selve  unicamente  folto  e 
coperto;  né  da  piede  umano  per  anche  calcato.  Non 
si  dee  scordarsi,  che  foresta  (saltus)  è  detto  il  Tren- 
tino da  Frontino;  e  se  così  era  pur  anche  all'  età  di 
questo  scrittore  il  basso  della  Valle,  che  altro  dove- 
vano essere  di  diverso  le  falde  e  le  alture  de'  suoi 
monti ,  già  schiena  e  radici  dell'  Alpi  ?  Inospiti  selve , 
e  ricovero  di  orsi  e  di  lupi ,  fuor  di  dubbio ,  una  gran 
parte,  né  altro  di  meglio, 

I  Trentini  poi  non  son  nominati  nell'Iscrizion  del 
Trofeo  dell'Alpi,  appresso  Plinio,  perché  non  furono  ostili; 
ma  perchè  all'  epoca  della  guerra  Retica  già  eran  Roma- 
ni ,  e  non  Alpini ,  e  Romani  da  lunghissimo  tempo  ;  ed 
anche  prima  di  esser  Romani,  già  sozii  ed  amici  co- 
stanti e  fedeli  di  questi ,  ed  assieme  co'  Veneti  certa- 
mente; ma  non  perchè  Veneti  fossero  ancor  essi,  o 
corpo  facessero  indistinto  con  questi;  falsissimo  essendo, 
che  Plinio  li  ponga  tra  essi,  come  ho  già  notato  di 
sopra.  Anche  a  cotifiitar  lo  Stofella  non  aveva  Ella 
bisogno  di  usar  del  suo  ingegno  per  levar  fede  a  Stra- 
bene;  e  vorrei  non  avesse  assunto  un  partito  tanto 
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difficile ,  e  cosi  cohtrarìo  all'  opinione  comune.  IL  dire 
indistintamente,  che  Straboiìe  abbia  preso  da  altri,  e 
non  imparato  co'  proprii  occhi  le  nostre  località  e  cir- 
costanze, è  dir  troppo  a  discredito  di  uno  Scrittore, 
che  passa  appresso  tutti  per  dottissimo  ed  accurato,  e 
ch'abbia  viaggiato  i  paesi  de' quali  parla.  Ed  anche 
degli  Alpitii  egli  discorre,  siccome  conviene  ad  un 
Geografo  >  e  probabilmente  pei*  averli  conosciuti  coi 
proprii  occhi;  giacché,  essendo  certo  ch'egli  Viaggiò 
per  rilevare  e  conoscere  le  situazioni  ed  i  popoli»  né 
autorità ,  né  patente  ragione  si  ha  per  escluder  le  Alpi 
da'  viaggi  di  lui.  Gli  esempi ,  che  Ella  reca  in  conferma 
del  sud  giudizio^  è  dimostrato  da  me  nella  IIL  ddle 
mie  Dissertazioni  Trentine,  che  tutti  són  capaci  di  un 
senso  giusto  e  veritiero  ^  salvo  qualche  errore  de'  copisti^ 
anzi  che  di  lui,  e  di  facilissima  correzione  per  questo. 
Non  è  vero  che  Strabene  nomini  Stonò  capo  degli 
Euganei.  Egli  nomina  gli  Stoni,  che  vale  a  dir  sotto 
questo  nome  gli  Euganei ,  i  quaU  non  si  può  dire  che 
noti  fossero  da  lui  conosciuti,  per  averh  egli  nominati 
col  gentile  della  città  loro  capo,  anzi  che  col  nome 
originario  e  lor  proprio*  ^ 

Se  Ella  non  avesse  altro  di  buono  nel  suo  Trento 
città  de  Reti ^  e  Colonia  Romana,  che  la  descrizione 
che  vi  fa  di  Dos  -  Trento  e  de'  suoi  contorni ,  baste- 
rebbe questa  a  rendere  prezioso  e  singolare  questo  suo 
opuscolo^  Tutto  vi  è  osservato;  tutto  vi  è  descritto 
dottamente^  e  secondo  la  verità;  tutto  notato  accurata- 
mente; tutto  meravigliosamente  argomentato  e  dedotto; 
tutto  insomma^  con  tanta  eccellenza  e  convinzione,  che 
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quasi  sarei  pur  io  per  giurare,  che  Trento  sia  una 
delle  colonie  militari  di  Augusto,  e  da  questo  ridotta 
in  tal  condizione.  E  che  altro  di  meno  può  aver  quivi 
impoirtato  la  residenza  certa  di  un  suo  Legato  »  quantun-» 
que  ne  sia  incerto  l' oggetto  ?  La  fabbrica  di  mura,  di  un 
Castello,  d'un  tempio,  o  d' altra  cosa  Votiva,  a  spese  di 
Augusto»  esigeva  un  Curatore,  non  un  Legato;  e  se  un 
Legato  ciò  non  ostante  la  fece  eseguire  >  dee  essere  stato 
perchè ,  essendo  il  Legato  già  quivi  per  altro  ^  si  trovò 
comodo  di  dame  a  lui  la  incombenza,  anzi  che  inviare 
altra  apposita  persona  per  ciò,  come  non  per  altro  si 
praticò  eziandio  nell'  Asia  ^  nella  Sìria  ed  altrove  all^  oc^ 
casione  di  restaurare  città ,  o  d^  erìgere  templi  »  od 
altri  monumenti.  E  s^  egli  stava  quivi  per  altro  >  per 
qual  mai  altro  oggetto  poteva  esservi,  se  non  per  pre- 
siedere e  comandare  alle  milizie  della  Colonia^  o  del 
][)residio  quivi  forse  preparato  per  frenare  e  soggiogare 
gli  Alpini?  Solo  non  vorrei  ch'Ella  avesse  scrìtto, 
che  le  selve  Trentine  s'estendessero  già  attempi  della 
guerra  Cimbrìca  sopra  la  Vela  fmo  alle  sommità  della 
Valle  di  Sole.  Come  mai  ciò ,  se  quella  Valle ,,  e  queste 
sommità,  anche  secondo  Lei , ,da* Becuni  eran  tenute, 
e  non  v^  ha  autorità ,  né  ragione  ^  che  buona  sia  per 
modo,  che  lasci  presumere  i  Trentini  si  per  tempo 
estesi  cotanto;  e  se  dentro  la  stessa  Valle  dell'Adige 
non  si  estesero  probabilmente  di  molto»  che  in  tempi 
ben  tardi  assai,  né  certamente  prima  della  guerra  Re^ 
tica?  Ma  non  più  sopra  cose  cosi  incerte. 

Egregie  sono  le  sue  osservazioni  intorno  al  valore 
della  voce  oppidum  presso  PUnio,  nel  .supposto  che 
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(questi  dica  oppido  Trento.  Peccato ,  che  ciò  sia  non 
solo  incerto,  ma  probabilmente  falso,  per  quanto  già 
dissi  di  sopra  I  Onde  assicm^arè  1'  esistenza  di  Trento 
antichissima ,  basta  la  testimonianza  di  Trogo.  L' aver 
egli  nominala  Trento  ^  e  dettala  IPabbricata  da'  Galli , 
segno  è  ^  che  Trento  già  a'  tempi  d' Augusto  esiisteva  ^ 
ed  assai  remota  già  a  que'  tempi  s' aveva  Y  Origine  sua^ 
Anche  l' indipendenza  di  Trento  da  Brescia  è  manifesta, 
non  solo,  pefchè  ógni  dipendenza  d' una  città  dall' altra 
fosse  esclusa  dal  sistema  di  Roma;  ma  eziandio^  per- 
chè esclusa  he  lo  èra  hoìi  iiien  dal  sistema  degli  Italici  ^ 
che  da  quello  de'GalU  medesimi.  Ciò  è  dimostrato  da 
me  j  Come  dissi ,  nella  ÌV.  delle  mie  Dissertazioni  Tren- 
tine,  e  dimostrato  particolarmente  de'  Cenomani  fino 
all'evidenza.  Se  Tolomeo  pone  anche  Mantova  ne' Ce- 
nomani^ è  perchè  il  Manina  Thuscorum  sola  retiqua 
di  Plinio  j  non  importa  che  indi  non  sia  stata  de'Ce- 
iiomani,  né  fabbricata  da' Galli.  Imperciocché  conderè 
si  dice  anche  in  senso  di  restaurare  ;  e  niente  ripugna, 
che  una  città  fabbricata  e  tenuta  prima  da'  Toschi ,  sia 
stata  indi  tenuta  e  restaurata  pure  da' Galli,  e  menò 
ancora  da^  Cenomani  discacciàtori  ancor  essi  de'  Toschi 
dall'  Italia  di  qua  ^al  Po  ;  e  che  a  mezzogiorno,  lungo 
la  sinistra  sponda  di  questo  fmme,  ebbero  quivi  il  loro 
confine.  Ntella  IL  delle  mie  Dissertarioni  Trentine  io 
dimostro  inconcludenti  le  eccezioni ,  che  dà  a  Tolomeo 
il  Marchese  Maffei;  e  che  Phnio,  appunto  per  essere 
quello  Scrittore  eh'  Ella  dipìnge ,  non  può  aver  detto 
Trento  opptrfo  Re^co ,  perchè  non  gli  fu  ignota  l' opera 
di  Trogo  Pompeo ,  che  la  fa  d' origine  GaUica,  e  se ,  ciò 
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non  ostante ,  la  aveitee  stunata  e  voluta  dir  Retica,  non 
l'avrebbe  fatto  cosi  seccamente. 

n  di  Lei  assunto;  che  sotto  T Impero  Romano 
non  vi  avesse  altro  che  Colonie  dedotte  y  e  le  soltanto 
onorarie  e  di  titolo  non  si  conoscessero  punto,  parmi 
malagevolissimo  a  sostenere  »  massime  sotto  gl'lmpc'* 
ratori  soliti  a  profondere  a  questo  modo  le  loro  libe* 
ralità  con  ogni  sorte  di  onori  e  dignità  anche  a  per^ 
sono,  e  luoghi  oscuri,  che  non  mai  goduto  n'hanno 
altrimente.  La  di  lei  spiegazione  del  passo  dì  Asconio 
Pediano  parmi  venga  smentita  dalle  parche  del  mede- 
simo  Pediano:  Traspadanas  colonias  deduxit;  le  quali 
non  veggo  come  non  indichino  anzi ,  che  anche  la  mera 
collazione  del  diritto  e  del  titolo  s' aveva  per  deduzione. 
Siccome  però  quest'  argomento  è  per  anche  involto  in 
foltissime  tenebre ,  lo  lascio  per  ora  nella  sua  oscurità 
ed  incertezza. 

Neir  articolo ,  in  cui  Ella  ragiona  intorno  all'  an- 
tichità della  Colonia  Trentina ,  scrive  :  /  Galli  edificarono 
la  città  di  Trento ,  dice  Gfiustino.  Ciò  noti  è  vero.  /  Galli 
edificarono  Trento ,  dice  Giustino ,  non  la  città  di  Trento. 
IBezii,  Ella  aggiunge,  fabbricarono  Trento,  dice  Plir 
nio  .  .  .  .  Di  origini  parla  Plinio  y  dove  egli  Trento 
dice  de'Rezii]  di  origini  egli  parla ,  dove  de\Rezii  dice 
Verona:  né  a* Rezii  si  può  attribuire  Verona  senza  ri- 
tenere esser  de'  Rezii  anche  il  Trentino.  Concedo  questa 
ultima  sua  proposizione,  e  nego  tutte  le  precedenti.  JjRe2;ii 
fabbricarono  Trento,  dice  Plinio  ;  e  (f  origini  parla,  dove 
de'  Rezii  dice  Trento  e  Verona  ;  si ,  secondo  il  Panvinio, 
il  Cluverio ,  ed  il  Marchese  MalTei  ;  ma  non  secondo  le 
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sue  proprie  parole.  Prima  di  dar  ciò  per  una  verità 
debbe  aversi  provato,  che  altra  combinazione  ed  altro 
senso  non  ammettano  le  parole  di  Plinio.  Senza  ciò, 
l'asserzione  è  gratuita.  E  perchè,  anzi  che  di  questi 
argomenti»  per  assicurare  l'antichità  di  Trento,  non 
ha  Ella  fatto  conto  più  tosto  dell'  essere,  se  non  Trento, 
certo  almeno  i  Trentini,  espressamente  nominati  da 
Plinio  ?  Il  caso ,  che  fa  di  ciò  Stofella ,  non  prova  altro 
che  poca  conoscenza  eh'  egli  ha  dello  stile  di  Plinio  ; 
essendo ,  per  cosi  dire ,  passione  di  questo  scrittore  di 
porre  nella  sua  Storia  Naturale  i  gentili  in  luogo  dei 
nomi  proprii  delle  città ,  a  troppe  delle  quali  s' avrebbe 
a  negar  V  esistenza  a'  tempi  di  lui ,  se  valesse  eh'  egli 
non  le  nomina  coi  nomi  lor  proprii.  Io  non  Le  farò  qui 
r  enumerazione  di  queste ,  perchè  son  tante ,  che  basta 
aprire  i  suoi  libri  geografici  per  abbattersi  in  più 
d'una,  anzi  in  molte,  per  modo  che  non  può  dubi- 
tarsi ,  che  anche  Tridentini  appresso  lui  vaglia  Triden- 
tum;  e  quindi,  che  Trento  era  esistente '  già  attempi 
di  Plinio. 

E  dove  ha  Ella  trovato,  Sig.  Conte  Podestà,  che 
anche  i  popoU  montanescbì  sopra  Brescia  siano  da  tutti 
gli  Scrittori  enumerati  tra' Reti?  Io  so,  che  di  loro 
erano  i  Fenowi,  o  Venoneti,  e  stretti  in  colleganza 
con  loro  i  Gamuni  e  forse  alcuni  altri;  ma  non  altro 
di  più  ;  né  ciò  solo  importa  che  fossero  Reti  pur 
questi.  Falsità  conseguentemente  è,  che  i  monti  Retici 
stassero  tra  il  Bresciano  e  il  Trentino.  Falso  è  pure, 
che  ì  Genomani  siano  stati  da'  Romani  sottomessi.  Non 
sottomessi,  ma  ricevuti  in  dominio  furono  da' Romani; 
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né  già  per  la  vittoria  di  Cornelio  Getego;  ma  beri 
molto  dopo,  ed  assieme  xx)' Veneti,  ed  ambidue  quali 
soziì  ed  amici  di  Roma,  come  io  ho  dimostrato  nella 
lY.  delle  mie  Dissertazioni  Trentine.  Se  i  Genomani 
liòn  potevano  comodamente  comunicare  con  Trento 
dalla  parte  del  Bresciano,  potevano  comunicarvi  be- 
nissimo dalla  parte  di  Verona,  opera  e  possedidiento 
de' Galli  ancor' essa,  e,  come  s'.ha  da  Livio,  appunto 
de'  Gendmani.  /  Rezii^  soggiunge  Ella,  non  erano  Ce- 
'nomarli.'  no,  fuor  di  dubbio;  /  Cenomani  non  abitavano 
ne' monti  de'Rezii:  no,  fuor  di  dubbio  anche  ciò:  ma 
i  monti  de'  Rezii  sono  quelli  appunto  fra  il  Bresciano 
e  il  Trentino  :  ciò  è ,  che  va  negato  assolutamente ,  siti- 
come  già  dissi;  e  quindi  ancora,  che  i  Genomani  non 
potessero  aver  comunicazione  qualunque  .con  Trento 
anche  da  quella  parte.  Ghe  i  Genomani  non  passassero 
il  Gtiiese  col  loro  confine  all'  oriente  di  Brescia ,  è  certo 
erroneità  del  Marchese  MafTei,  già  egregiamente  con-* 
futata  dal  Lazzarini,  e  più  compiutamente  da  me  nel- 
la IL  delle  mie  Dissertazioni  Trentine  ;  e  che  Veri  Reti 
non  fossero  nel  lato  dell'Alpi  che  è  volto  verso  l'Italia 
e  mezzogiorno ,  fino  all'  ultima  radice  de'  monti ,  neppuT 
tra  1  Bresciano  e  il  Trentino,  è  altresì  dimostrato  da 
me  nella  III.  delle  sovraccennate  mie  Dissertazioni.  E, 
se  i  Reti  non  furon  sottomessi  che  dugent'  anni  dopo 
i  Genomani,  come  può  stare,  che  sia  stato  tolto  ad 
essi  il  Trentino,  avanti  la  guerra  Gimbrica?  E  come 
socUa  già  in  allora  questa  parte  dell'Alpi  dalla  confe- 
derazione de'  Reti  ?  Per  qual  guerra  può  esser  ciò  suc- 
ceduto ?  Per  alcuna  de'  Romani  contra  i  Reti  non  cerio; 
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perchè  a'  Reti  non  accostavan  mai  l' armi  loro  i  Romani 
si  per  tempo,  almeno  dalla  parte  di  Trento;  né  frat- 
tanto che  i  Genomani  ed  i  Veneti  erano  loro  sozii  ed 
amici.  Duncpie  in  quale?  Solo,  se  i  Genomani  furono 
in  Trento,  e  del  Trentino  signori,  è  facile  il  dirlo. 
Non  i  Trentini  in  particolare ,  ma  i  Genomani  in 
generale  s'  associarono  co'  Veneti ,  ed  ambedue  queste 
genti  insieme  Volontariamente  indi  vennero  sotto  i  Ro- 
mani» Non  gli  Alpini  di  vecchia  sudditanza  ;  ma  i  Fel- 
trini,  i  Trentini  ed  i  Beruesi,  e  con  essi  gli  oppidi 
de'  Reti  e  degli  Euganei ,  sono  annoverati  da  Plinio 
Ira  i  popoU  della  region  X.  d'Italia;  e  se  i  Trentini 
non  sono  nominati  •  in  Plinio  tra  gli  Alpini  vinti  da 
Augusto^  è  perchè  son  nominati  prima  nella  X.  regio- 
ne d' Italia  ;  né  furon  tra'  vinti  da  Augusto.  GU  scrittori 
poi  latini  della  guerra  Gimbrica  pongono  il  principio 
d' Italia  subito  fuori  de'  monti  ;  e  quelli  della  guerra 
Retica  pongono  i  monti  Trentini  compresi  nelT Italia, 
perchè  i  primi  non  considerano  come  Italia  che  ì  pia- 
tii fino  alle  radici  dell'  Alpi  ;  ed  i  secondi  consideran 
per  Italia  in  oltre  tutto  ciò  che  successivamente  vi  fu 
aggiunto  da'  Romani  e  da  Augusto ,  in  qualunque  tem- 
po si  sia;  e  la  legge  portata  da  Appulejo  Saturnino 
io  ho  dimostrato  nella  V.  delle  mie  Dissertazioni  Tren- 
tine, che  non  ebbe  esecuzione  giammai,  né  per  allora 
certo  Trento  fu  ridotta  colonia  sia  civile ,  sia  militare. 
Sev  i  Sacri  Tusculani ,  e  cosi  le  tre  Decurie  si  trovan 
mentovati  in  rarissimi  luoghi ,  è  perchè  i  Sacri  Tuscu- 
lani eran  di  Tusculo,  né  già  di  Trento;  e  perdhè  ra- 
ra agli  scrittori  latini  fu  Y  occasione  di  parlarne  ;  e  così 
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le  Tre  Decurie  eran  di  Bontà ,  né  già  di  Trento ,  o  di 
alcun'  altra  Colonia  ancor  esse  ;  e  rarissime  son  le  Iscri- 
zioni Romane  de' tempi  della  Repubblica,  e  maggiore 
il  numero  delle  medesime  Decurie  ne'  tempi  posteriori. 
E  che,  ciò  non  ostante,  e  i  Sacri  Tusculani  e  le  tre 
Decurie  non  siano  andati  in  totale  dimenticanza ,  lo 
prova  a  meraviglia  Y  Iscrizione  di  C.  Valerio  Mariano 
Trentina.  Vero,  che  le  Decurie  giudiziali  sotto  Giulio 
Cesare  furono  due  solamente;  cioè  quella  de' Senatori, 
e  quella  de'  Cavalieri  :  ma  il  dire  di  Svetonio ,  che  alle 
tre  Augusto  aggiunse  la  quarta,  fa  abbastanza  cono- 
scere, che  la  terza  dee  essere  stala  l'estituita  si  tosto, 
che  Cesare  (cessò  di  esser  tra'  vivi.  Se  Ella ,  Sig.  Conte 
Podestà,  non  fosse  stata  condotto  in  errore  dall'  Iscri- 
zione di  Ostia ,  e  dall'  erroneo  supposto  ^  in  cyi  sono 
stati  e  sono  tutti  fin  qui ,  che  cariche  e  dignità  di  Tren- 
to fossero  anche  tutte  le  espressamente  individuate  iiel- 
r  Iscrizione  Trentina  di  C.  Valerio  Mariano  senza  indi- 
cazione di  luogo,  avrebbe  Ella  di  leggeri  conosciuto, 
che  le  Decurie  giudiziali  a  cinque  veramente  ammon- 
tavano; ma  in  Roma,  né  già  nella  Colonia  Trentina, 
0  altrove  ;  e  che ,  quanto  a  quest'  ultima  particolarità  , 
r  errore  dello  Stofella  è  anche  ;5uo ,  niente  essendo 
più  senza  fondamento  e  contrario  al  vero^  quanto,  che 
nelle  Colonie  e  ne'  Municipii  vi  avessero  Decurie  Giu- 
diziali di  sorte ,  non  che  cinque,  o  tre,  siccome  ho  già 
avvertito  di  sopra.  Io  non  so,  se  sia  l'amor  della  pa- 
tria ,  e  r  ansietà  di  dir  cose  nuove ,  o  'l  non  a  tutto 
badare,  o  che  che  altro,  certo  è,  che  anche  i  gran 
nomi  traveggono  per  municipali  o  colonici,  uffizi  e  di- 
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gnità  che  non  ne  lo  furono  mai,  o  che  abbisognano 
affatto  d'esser  provale;  e  di  quanti  scrìssero  e  tratta- 
rono 0  delle  antichità  Romane  in  generale,  o  di  quelle 
delle  città  e  genti  in  particolare ,  forse  non  ve  n'  ha 
alcuno ,  che  o  poco  o  molto  non  sia  incorso  in  questo 
difetto.  Voglio  qui  dargliene  un  esempio,  che  può  va- 
lere per  tutti.    In   uno  de' due  celebri  marmi  di  Pisa, 
che  contengono  le  cose  decretate   dalla  Colonia  Pisana 
per  le  due   morti  di  Cajo  e  Lucio  Cesari,  figliuoli  di 
Agrippa,  ed' adottivi  di  Augusto,  sotto  il  nome  di  Ce- 
notafi  impropriamente  invero  pubblicati,  e  sempre  chia- 
mati dal  non  men  celebre  loro  illustratore  Enrico,  poi 
Cardinal,  Noris;   in  uno,  (Jissi,  di  questi  due  marmi, 
cioè  in  quello  per  la  morte  di  Cajo,   dopo  altre   cose 
decretate,  si  stabilisce,  che  :  Interea  T.  Stratulenus  luncus, 
Flamen  Augustalis,  PorUifex  minor  publicorum  Populi 
Romani  Sacrorum  rogaretur ,  ut  cum  Legatis  excusata 
prcesenti  Colonim  necessitate  (  cioè  d' esser  senza  Duum- 
viri j  hoc  officium  publicum ,  et  voluntatem  universorum, 
libello  reddito    Imp.    Cmsari   Augusto,   Patri  Patrice, 
Pontifici  Maximo,  Tribunicim  Potestatis  XXVI.indicet 
Idque  T.  Statulenus  luncus,  Princeps  Colonim  nostrce, 
Flamen   Augustalis ,  Pontifex  Minor  P.  R  Sacrorum , 
libello,  ita  uti  supra  scriptum,  est  Imperatori  Ccesari 
Augusto  Pontifici  Maximo ,  Tribunicim  Potestatis  XXVI. 
Patri  Patrim  reddito,  feceril,  piacere  conscriptis  etc. 
V  illustratore  di  questo  marmo  (^  Noris  De  Cenotaph.  Pi^ 
san.  Diss.  I.  Cap.  IV.,  e\.)  risguarda  e  dà  a  dirittura 
per  sacerdozii  della  Colonia  Pisana ,  e  il  Flaminato  Au- 
gustale,  e '1  Pontificato  Minore   de'  Sacri  Pubblici  del 
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Popolo  Romano ,  quivi  attribuiti  a  Tito  Statuleno  Gion* 
co ,  e  per  fino  i  Sacri  ptd)blici  del  popolo  Romano  ; 
quando  dalle  parole  surriferite  del  marmo  nulla  di  ciò 
si  raccoglie ,  anzi  più  tosto  si  raccoglie  il  contrario , 
almeno  quanto  al  Pontificaio  Minore ,  ed  a'  Sacri  pub- 
blici del  popol  Romano.  Imperciocché,  quel  dirvisi  che 
si  chiedesse,  rogaretur;  che  scusasse,  excusata;  che 
consegnasse, r(?(ic(f7o;  che  significasse,  indicet;  che  tutto 
ciò  facesse  appresso  Augusto  assieme  co'  Legati,  tt(  cum 
Legatis;  e,  quando  sia  Catto,  piacere  a' Coscritti,  /rf- 
que . . .  fecerit  piacere  conscriptis ,  mostra  a  mio  avviso 
chiaramente,  che  Tito  Statuleno  Cionco,  sebbene  Pi- 
sano  e  primario  della  Colonia,  non  era  uno  degli  ìn< 
viali,  né  abitava  in  Pisa;  ma  era  uno,  che  stavasi  do^^ 
ve  la  cosa  agire  dovevasi ,  ed  a  cui-  e  Y  affare  e  gì'  in» 
viatì  della  Colonia  venivan  diretti  ed  appoggiati  a  tal 
fine  ;  e  quindi  uno ,  che  già  altramente  in  Roma  si  sta- 
va; e  però  anche  ivi  il  suo  Pontificato  Minore  ed  i  Sa- 
cri ptAblici  del  popolo  Rombino  al  medesimo  annessi , 
anzi  che  in  Pisa ,  dov'  egli  non  era ,  né  più  popol  Ro- 
mano erano  i  j^oloni  di  essa.  Ed  anche  il  Flaminato 
Augustale,  se  non  poteva  esser  sacerdozio  di  Roma  al- 
l' epoca  del  marmo  surriferito ,  secondo  Suetonio  (  in  Aug. 
Cap.  LII,  pag.  343  ) ,  perchè  Augusto  allora  viveva ,  po- 
teva ossemelo  benissimo  dò  non  ostante,  secondo  Se- 
sto Aurelio ,  perchè  anche  vivo ,  secondo  quest'  altro 
autore,  ebbe  Augusto  pur  in  Roma  e  templi  e  sacer- 
dozii  e  collegi  ;  autorità  tutt'  e  due  ugualmente  positive, 
e  del  medesimo  peso.  Oltreché  la  seconda  è  sostenuta 
da  quella  di  Tacito  (  Ann.  Ub.  I.  ) ,  che  vien  a  dire  pres- 
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60  a  poco  lo  stesso.  Checché  però  fosse  del  Fiammato 
Augustale,  cerio  è ,  che  Pontefici  Minori,  e  Sacri  pubbli- 
ci del  popolo  Romano,  che  possan  dirsi  municipali  o 
colonici ,  non  incontransi  altrove ,  sia  in  marmi ,  sia  in 
antichi  scrittori  ;  e  non  manco  il  Noris  seppe  addurne 
veruno,  sebbene  non  pochi  siano  e  degU  uni  e  degli 
,  altri  quelh  che  contengan  menzione  di  Pontefici  muni- 
cipali e  colonici  e  perpetui  e  temporarii  :  ma  altri  erano 
i  detti  meramente  PorUefici,  ed  altri  i  Pontefici  detti 
Minori ,  ed  i  Sacri  pubblici  del  popolo  Romano ,  che 
fuor  di  Roma  non  si  ha  che  siansi  dati  in  alcun  luo- 
go ,  né  che  altrove  il  nome  di  Sacri  del  popolo  Romano 
conservare  potessero. 

L'idea  ch'Ella  dà  dell'opuscolo  postumo  dell'A- 
bate Girolamo  Tartarotti  è  giustissima.  Esso  è  lavoro 
di  un  uomo  dottissimo  e  ragionatore  assai  grande  ed 
esatto  e  critico  sommo:  ma,  come  la  massima  parte 
delle  opere  postume,  non  è  compito,  e  può  dirsi  più 
to^to  una  preparazione  per  tessere  un'opera,  che  non 
sia  un'opera  tessuta;  una  raccolta  di  notizie,  di  pen- 
sieri ,  d' idee ,  non  insieme  ben  ordinate.  L'  Autore  si 
è  messo  sulla  strada  che  dee  calcarsi;  ma  non  ebbe 
tempo  di  percorrerla  tutta ,  e  di  raggiungerne  |1  ter- 
mine. S'  egli  si  fosse  fatto  a  raccogliere  e  porsi  sotto 
gli  occhi  tutte  le  Iscrizioni,  che  contengono  una  for- 
mola  consimile  b[Y  Honores  omnes  adepto  Tridenti  del- 
l' Iscrizione  Trentina  di  C.  Valerio  Mariano ,  si  sarebbe 
fuor  di  dubbio  avveduto ,  die  municipaU  o  coloniche  non 
sono,  né  possono  essere  le  cariche  e  dignità  che  suc- 
cedono  individuate  dopo  la   formola  preaccennata  in 
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tulle  tali  Iscrizioni;  imperciocché,  comprendendosi  già 
nella  formola  che  precede,  tutte  le  municipali  o  colo- 
niche, sarebbe  contro  il  costume  e  lo  stile  delle  Iscri- 
zioni il  loriHir  a  mentovare  in  particolare  ciò  che  vi 
sia  comunque  mentovato  prima  in  generale.  Non  solo 
di  strettamente  coloniche  o  municipali  non  vi  si  replica 
mai  la  menzione  ;  ma  neppur  di  qualunque  altra  stra- 
ordinaria ,  e  non  di  stretta  essenza  o  del  tutto  munici- 
pale, che  siasi;  e  tutte  le  individuate  sono,  non  giji 
tutt' altro  che  i  soliti  ^  o  comuni  onori  de'  municipii  o 
colonie;  ma  tutte  a  dirittura  cariche  e  dignità  forestie- 
re ,  ed  esteme  a  qualunque  municipio  o  colonia  ;  e  però 
anche  quelle  che  succedono  all'Iscrizione  Trentina  di 
C.  Valerio  Mariano,  dopo  la  formola  enunciata;  né 
quindi  mai  in  questa  leggibile  col  Tarla  rotti  ludici  Se- 
lecto{  inteso  per  Duumviro  luri  dicundo).  Decurioni, 
Tribuno  ;  ma  si  bene,  o  con  Lei,  ludici  selecto  Decuriis 
tribus ,  0  Decurice  Tribunorum,  come  a  me  pare  che 
possa  leggersi  ancora;  giacché,  che  la  terza  abolita 
da  Cesare,  sia  stata  tantosto  appresso  la  di  lui  morte 
restituita,  ce  ne  dee,  come  dissi,  persuadere  al  tutto 
il  dirlesi  tre  da  Suetonio ,  air  occasione  che  ricorda  la 
aggiunta  da  Augusto,  e  quarta  quest'ultima.  E  però 
da  non  istimarsi  mai  nella  Colonia  di  Trento  le  tre 
Decurie;  e  meno  ancora,  che  quindi  discenda  alcun 
argomento  in  conferma  dell'  antichità  di  Trento  ;  come 
neppure  de'  Sacri  Tusculani ,  che  non  della  Colonia  di 
Trento  Sacri  debbono  aversi ,  ma  di  Tusculo  soltanto , 
per  la  sovraccennata  ragione.  Bene  del  resto  Ella  ar- 
gomenta dalla  importanza  della  situazione   di  Trento, 
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che,  0  Cesare,  o  Augusto,  debba  aver  pensato  a 
condurvi  una  colonia  militare,  anzi  che  civile;  o  per 
lo  meno  alcuna  custodia  militare,  secondo  a  me  sem-* 
bra ,  prima  ancora .  della  conquista  dell'  Alpi  e  del 
soggiogamento  de'  Reti.  Se  non  che  a  me  par  più  prò-* 
babile,  che  Cesare  siasi  contentato  di  affezionarsi  con 
tutti  gli  altri  Traspadani  anche  i  Trentini,  mediante  la 
collazione  della  cittadinanza  Romana;  giacché  i  suoi  timo- 
ri e  le  sue  mire  erano  in  altre  parti  rivolti  ;  e  solamente 
Augusto,  che  volgeva  in  mente  la  guerra  Retica,  o 
sia  Alpina,  abbia,  come  per  anticipatamente  preparar^ 
visi,  mandato  coloni  o  presidio  anche  tra  noi, 

Ch'  io  non  sia  dell'  opinione  dell'  Abate  Stofella 
intorno  all'  antichità  di  Trento ,  e  creda  questa  anzi  an- 
tichissima, già  Ella  lo  avrà  raccolto  dalla  mia  Lettera^ 
al  medesimo;  e  se  non  convengo  con  Lei,  quanto  alla 
orìgine  e  condizion  Retica  di  essa,  e  convengo  collo 
Stofella ,  che  Trento  fosse  e  per  1'  uno  e  per  1'  altro  , 
titolo  anzi  Cenomana,  conoscerà,  che  non  per  ciò  la 
ho  punto  per  meno  antica;  e  che,  oltre  le  autorità 
espresse  e  positive,  che  favoriscono  la  mia  opinione, 
adottandola ,  come  ad  ogni  modo  si  deve ,  non  si  ha 
più  bisogno  di  ricorrere  ad  immaginazioni  per  ispiega- 
re ,  come  una  città ,  che  certamente  era  Romana  all'  e- 
poca  della  guerra  Cimbrica,  possa  essere  stata  Retica 
in  altro  tempo  anteriore.  11  Gagliardi  la  suppone  prima 
de'  Cenomani ,  poi  divenuta  de'  Reti  negli  ultimi  tempi 
del  costoro  dominio  nell'Alpi;  ed  Ella  suppone,  che  dei 
Reti  fosse  prima  della  guerra  Cimbrica,  e  dappoi  dei 
Romani ,  ancor  prima  di  questa  guerra  ;  e  tutti  due  per 
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conciliare  il  Bhmtica  oppida  di  Plinio  co'  fatti  storici 
die  lo  smentiscono,  e  colle  autorità  che  distinguono 
apertamente  ì  Trentini  dai  Reti,  e  li  dicono  Cenoma- 
ni,  ed  indi  Romani,  All'opposto  tutto  si  spiega,  tutto 
si  combina,  tutto  si  concorda  pianamente  e  comoda- 
mente fino  alla  meraviglia,  senza  bisogno  di  supposto 
veruno ,  e  di  veruna  spiegazione  sforzata ,  se  ci  attenia- 
mo all'  autorità  di  Giustino  e  di  Tolomeo ,  e  lasciamo 
Plinio  nella  oscurità  ed  indifferenza  delle  sue  parole  in 
proposito.  Né  Y  antichità  di  Trento  risulta  punto  minore, 
se  non  forse  di  qualche  anno,  quando  pur  s'ammet- 
tesse ,  che  le  prime  pietre  gettate  ne  avesser  gli  Etra- 
sci;  dovendo  in  ogni  caso  anche  ciò  essere  succeduto 
nel  breve  intervallo,  che  passò  tra  l'aversi  nel  Tren^ 
tipo  rifugiati  Etrusci  per  la  soprawegnenza  de'  Galli  in 
Italia ,  e  Y  innoltramento  di  quest'  ultimi ,  cioè  de'  Geno- 
mani  ,  non  guari  dopo  anche  nel  Trenfmo  ;  giacché  Y  at- 
tribuirne la  primitiva  edificazione  ad  altri  Etrusci,  che 
quivi  fossero  prima  delle  invasioni  de'  Galli,  é  senza 
praova  e  causa  del  tutto.  I  Cenomani,  secondo  me, 
vennero  sotto  i  Romani  assieme  co'  Veneti ,  alcuni  anni 
prima  della  guerra  Gimbrica,  e  vi  vennero  come  sozii 
ed  amici;  e  probabilmente  di  lor  volontà,  e  cosi  con 
essi  i  Trentini,  Ed  ecco  comodamente  spiegato,  come 
questi  ultimi  erano  già  Romani  all'  epoca  di  quella 
guerra ,  e  perché  pacificamente  comportarono ,  che  Ca- 
tulo ,  e  poi  i  nipoti  di  Augusto ,  passassero  armati  per 
le  loro  contrade,  ed  il  primo  quivi  si  recasse  e  com- 
battesse ancora  centra  Y  inimico  ;  e  come  eziandio  al- 
cuni anni  avanti  la  guerra  Retica,  o  Alpina,  Augusto 
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vi  avesse  un  suo  Legato,  e  qualqhe  Qosa  vi  erigesse 
o  fabbricasse;  e  forse  anche  soldati  vi  conducesse,  fosse 
poi  in  colonia,  o  in  presidio;  tutte  cose  inesplicabili, 
se  Trento  ed  il  Trentino  stati  fosgier  de' Reti,  o  spie- 
gabili soltanto  per  mezzo  di  fatti,  che  son  senza  prue- 
va ,  anzi  senza  verìsimigliaiìza  ;  perchè  inconcihabili  con 
altri ,  che  s'  hanno  certissimi.  Quanto  v'  ha  che  ridire 
sopra  i  di  Lei  opuscoli,  nasce  in  massima  parte  dal- 
r  aver  Ella  posto  per  base ,  che  i  Trentini  erano  Reti, 
e  Trentine  in  gran  parte  le  cariche  e  dignità,  che  nel 
marmo  di  C.  Valerio  Mariano  sono  enumerate  partita- 
mente  dopo  la  formola  Honores  omnes  adepto  Triden^ 
ti.  Ella  abbandoni  queste  due  erroiìieità,  e  riconosca 
Trento  per  città  de'  Cenomani,  e  le  cariche  e  dignità 
preaccennate,  tutte  indistintamente,  per  forestiere  ed  e- 
sterne  alla  colonia  Trentina,  ed  indi  tutto  riuscirà  fa- 
cile e  piano  all'  eminente  ingegno  di  Lei ,  anche  con» 
tra  le  stravaganti  opinioni  dello  Stofella. 

Dalla  libertà,  con  cui  ho  parlato  fin  qui,  Ella 
raccQgUerà  quanta  sia  la  mia  confidenza  nella  di  Lei 
bontà  ed  amore  pel  Vero;  Ella  faccia  ora  ciò  che  più 
le  pare  di  tutte  queste  mie  riflessioni ,  e  solo  mi  cre- 
da ,  quale  con  piena  stima  e  venerazione  mi  confermo , 
Di  V,  S.  niustriss,  e  Nobilissima 

Umilissimo,  Obbligatiss.  Servitore 
CARLO  MARTINI 

Calliano  li  12  Giugno  1826. 
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GIACOMO   BIANCANK 


MEDÀGLU  DEL  MUSEO  TROMBELLi. 
(  Veggn^  il  Nfi  I.  in  fine  al  Volume.  ) 


il  elio  scorrere  1*  altro  giorno,  per  certa  mia  cih 
iriosità,  il  volume  delle  medaglie  imperatorie  di  mezzana 
e  dMnfima  grandezza  del  Patino,  mi  sono  incontrato 
alla  face.  LXXI.  in  una  medaglia  che  nel  suo  diritto, 
con  testa  d' im^eradore  laureata  e  rivolta  a  sinistra  ^  ha 
in  giro  scolpito  iiathp.  tiatphaoe.  e  nel  riverso  un 
fascio  di  sei  spiche  che  divergendo  s' innalzano ,  traverso 
a  cui  vi  ha  orizzontalmente  la  parola  iiebastos  ,  mezza 
da  un  Iato  e  mezza  dall'  altro  del  fascio ,  da  cui  viene 
divisa.  Il  vederla  ivi  posta  tra  quelle  di  Tiberio  mi 
sorprese  a  primo  aspetto  ^  e  \  occhio  ci  si  ferma  sopra^, 
né  sd{H*ei  dire  con  quale  intenzione  dapprima.  Passai 
all'  esposizione  che  il  Patino  è  solito  a  darne  ^  per  ve* 
dere  con  qual  fondamento  siasi  indotto  a  crederla  di 
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Tiberio^  e  trovai  che  si  contiene  tutto  in  un  MÀGIS 
PLACET:  ragione  che  .è  tanto  usitata,  ed  ha  per  vero 
dire  gran  peso  in  bocca  di  persona  d' autorità  e  d' espe^ 
rienza;  ma  che  per  altro  poco  suol  soddisfare  alla  no^ 
stra  naturai  diffidenza.  Però  ricorsi  ad  altri  Raccoglitori, 
ma  non  potei  fin  ora  rinvenirla  riferita^  se  non  dal 
Gesnero  (  Tav*  XXXVI.  32.  ) ,  il  quale  V  ha  tratta  dal 
Patino,  e  dietro  la  sua  autorità,  anch'esso  la  ha  messa 
tra  quelle  di  Tiberio:  né  so  che  altri  ne  parti.  Quello 
però  che  non  trovai  nell'ampie  raccolte  de' libri,  ebbi 
la  sorte  di  trovare  nella  bella  raccolta  del  R.mo  P. 
Abate  Trombelli,  dedicata  al  progresso  delle  lettere, 
e  aperta  sempre  a  comuri  beneficio.  La  medaglia  è 
conservata  quanto  basta  al  nostro  uopo ,  e ,  considerata 
con  attenzione,  01  riconosce  tosto  Egiziana.  Ignoto  fu 
al  Patino  il  luogo  del  suo  conio:  ma  non  è  da  mera- 
vigliarsene ,  perchè  al  suo  tempo  sulle  medaglie  d' E^ 
gitto  non  s'aveano  fatte  osservazioni  particolari,  come 
di  poi,  e  &cilmente  le  si  confondevano  con  quelle  di 
Giudea  9  come  si  può  vedere  nello  stesso  Patino.  Essa 
appar  ricca  di  metallo ,  e  il  suo  conto  è  di  quella  rozza 
magnificenza  che  unicamente  è  propria  dette  medaglie  di 
Egitto.  Ha  nATPlAOS  nel  diritto ,  e  no»  haIWiaoS 
come  malamente  lesse  il  Patino,  e  sta  nella  stampa, 
per  I.  essendo  sempre  stato  stile  di  scrivere  codesta 
parola  appresso  i  Greci.  I  lineamenti  del  volto ,  scolpito 
in  questa  medaglia^  hanno  fatto  credere  al  Patino  che 
in  esso  si  figurasse  Tiberio  ^  e  questo  indizio  ^  parve 
sufficiente  argomento  che  la  medagUa  appartenesse  a 
Tiberio  e  non  ad  Augusto.  In  fatti,  se  stiamo^alla  fé- 
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deità  della  stampa  ^  non  può  negarsi  che  molto  con*' 
vengono  i  lineamenti  di  qiiel  volto  a  Tiberio:  ma  esa^» 
minati  diligentemente  nella  medaglia^  s' approssiiiiano 
più  tosto  a  quelli  d'Augusto,  o  almeno  ugualmente 
s' allontanano  da  quelli  e  dell'  uno  e  dell^  altro.  Olti^echèi 
Ella  sa  bene ,  che  ^  ove  si  tratti  di  greche  medaglie ,  si 
può  far  poco  caso  de'  lineamenti ,  e  della  somiglianza  dei 
volti  ;  if  regolarità  e  stravaganze  grandissime  osservandosi 
in  esse  su  questo  particolare  :  di  che  un  solo  esempio  ne 
accenno  nelle  due  modale  addotte  dall'  Eminentissimo 
Noris  nel  §*  i .  del  cap.  IV.  della  digsert.  V*  dell'  Epoche 
Siromacedonij  Y  una  appunto  d' Augusto ,  e  l' altra  di  Do- 
miziano che  sono  della  città  di  A  scalone.  Quelle  della 
Siria  e  dell^  Egitto  si  distinguono  tf  ft  tutte  le  altre  intorno 
à  questo  particolare  t  somma  essendo  in  molte  di  esse 
la  rozzezza  e  contrafaiione  de'  voltL  Né  perciò  pretendo 
già  che  si  trascurino  affatto  le  teste  e  i  lineameiiti  del 
Volto  nelle  greche  medagUe  imperatorie,  massime  se  la 
rassomiglianza  del  volto  non  sia   ambigua.   Non  può 
negarsi  che  non  sìa  alcune  volte  cotesta  Tunica  via 
per  conoscere  quale  Imperatóre  belle  medaglie  venga 
rappresentato;  ma  in  ogni  modo  aver  si  dee  conside- 
razione anche  alle  altre  particolarità  che  la  accompa- 
gnano, e  attentamente  osservarle^  e  quando  non  con- 
corrano a  farci  credere    rappresentato  il  personaggio 
medesimo  che   rappresentano   i  lineamenti    del   volto 
scolpitovi,  convien  trascurare  assolutamente  la  somi- 
glianza del  volto,  per  attenerci  ad  esse,  e  dietro  la 
scorta  loro  venire  a  quelle  conseguenze  che  possano 
quadrar  maggiormente.  II  che  tanto  più  si  dovrà  fare. 
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quando  la  somiglianza  del  volto  sia  molto  incerta  ed 
ambigua ,  come  è  nella  medaglia  del  Patino  :  ma  questi, 
air  opposito ,  senza  fermarsi  punto  a  esaminare  se  tutte 
le  particolarità  della  medaglia  possano  convenire  a  Ti- 
berio^  fondato  unicamente  sull'oscura  ed  ambigua  so- 
miglianza del  volto ,  francamente  gliela  attribuisce  ;  pia- 
cendogli più  che  ci  si  creda  figurato  Tiberio  di  quello 
che  Augusto.  Assai  mi  sorprende  «  che  uomo ,  quaV  è 
stato  il  Patino  »  versatissimo  in  simili  cose ,  siasi  lasciato 
determinare  da  indizio  cosi  debole  e  incerto,  quando, 
e  dai  titoli  che  si  danno  all' Imperadore ,  e  dal  simbolo 
che  v'  è  scolpito,  facilmente  potea  avvedersi  quanto 
disconvenisse  quella  medaglia  a  Tiberio^  e  quanto  era 
molto  più  consentaneo  alla  storia  il  credervi  rappresen- 
tato Augusto,  e  che  in  memoria  di  fertilità  introdotta 
per  opera  di  quest'  ultimo  dair  Egitto  sia  stata  coniata. 
Un  Letterato  di  grido ,  col  quale  ho  parlato  più 
volte,  era  di  parere,  che  nelle  medaglie  greche  non 
siasi  costumato  d' indicare  con  la  pura  appellazione 
inficiai;  se  non  quegli  che  il  primo  la  ottenne  per  sen- 
tenza di  Munaccio  Plance ,  come  &  ha  da  Gensorino 
de.  die  Nùtal.  cap.  22. ,  e  da  Suetonio  in  Aug.  cap.  7. 
e  da  Vellejo  Patercolo  IL  Hist.  JRowi.  91.  Ma  abbiamo 
medaglie  di  Claudio,  di  Nerone,  di  Tito  e  di  Domizia^ 
no ,  addotte  dal  Cardinal  JVoris  nella  dìss.  V.  de  Epoch. 
Syromaced.  cap.  IV.  §*  1.,  nelle  quaU,  ommesso  ogni 
altro  nome  e  titolo,  essi  Imperadori  afiotfsoì  solamente 
s'appellano,  e  delle  medaglie  d'Ascalone  nota  codesto 
chiarissimo  Porporato  che  iii  esse  ^propriis  ImperaUh 
rum  nominibm  passim  omissis ,  quilibet  Ccesar  commu- 
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ni  tantum  Ululo  CEBÀCTOC ,  Augustus ,  nuncupatur  » . 
Molto  più  su  questo  proposito  ho  notato  nella  spiega- 
zione che  ho .  fatta  d' una  medaglia  inedita  d' Augusto , 
che  si  trova  nella  Raccolta  del  R,mo  P.  Abate  Trom- 
belli  di  S.  Salvatore,  della  cui  amicizia  e  famigliarità 
mi  pregio  moltissimo.  Trattandosi  però  di  Tiberio  è 
moHo  verosimile,  che  non  si  costumasse  mai  d'appel- 
larlo col  solo  cognome  aifiou^k,  nelle  medaglie  e  nei 
monumenti  del  suo  tempo.  Sappiamo  da  Suetonio 
cap.  26.  e  da  Dione  Lib.  LVII.  cap.  2.  aver^  Tiberio 
ricusato  con  T  altre  appellazioni  decretategli  dal  Senato 
anche  questa  ;  né  averla  mai  usata  se  non  nelle  lettere 
a  Principi.  E  vero  che  le  medaglie  contradicono  a 
questi  Autori,  incontrandosi  in  esse  frequentemente  il 
titolo  ti'  Augusto  dato  a  Tiberio  ;  ma  spiega  questa  con- 
tradizione Dione,  cap.  8;  dello  stesso  libro:   tmì  rè  ri 

Ì*eiyiWùVj  xaì  ypat^fJLfvffif  ebayfvei(r7io)v ,  ippn  ^ocì  iffiìn?  yi    fioLcO^wi 

Tto-tv  iwigf)^i,  xuì  iTimo  irpoa-ivfypet^,  Tiberio  flOfl  s^apprO" 
priò  (  com'  egli  attesta  )  il  cognome  d'  Augusto ,  non 
avendo  voluto  mai  permettere  che  gli  si  decretasse;  lo 
sopportava  però ,  se  udiva  darselo  parlando ,  o  in  iscrit- 
to teggevalo  ;  e  lo  usurpava  anch'  egli  slesso  nelle  lettere 
che  scriveva  ad  alcuni  Re.  Con  tutto  ciò,  sapendosi 
dallo  stesso  Dione  1.  e.  cap,  12.  e  da  Suetonio  in  Tiber. 
cap.  26,  che  si  tenne  lontano  dall' usarlo  frequente- 
mente per  non  mostrarsi  dipendente  da  Livia,  a  cui  sop- 
portò di  mar  animo  si  fossero  decretate  dal  Senato  le  sue 
medesime  appellazioni;  quindi  poco  credibil  mi  pare, 
che  siasi  mai  appellato   con  questo  titolo ,   senz'  altro 
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nome  più  a  lui  particolare ,  perchè  di  tal  modo  trop* 
pò  facilmente  poteva  avvenire ,  che  la  sua  autorità  coti 
quella  di  Livia  si  confondesse;  la  qual  confusione  più 
d' ogni  altra  fu  sempre  sollecito  d' evitare  Tiberio.  In- 
fatti tra  le  molte  greche  medaglie  che  di  lui  abbiamo 
a  notizia,  in  due  sole  kaisap  sebastos  sébastot 
senza  Y  aggiunta  del  proprio  suo  nome  tibèpios:  lo 
trovo  appellato;  Tuna  d'Antiochia,  T altra  di  Seleucia,  ap- 
presso il  Gesnero  Tav.  XXXVI.  27. ,  34.  ;  e  singolare  è 
quella  del  Museo  Tiepolo,  con  le  teste  di  Tiberio  e  di  Livia, 
e  riscrizione  appresso  di  esse  sebastOt  sebasth  ,  la 
quale ,  quando  sia  genuina ,  è  probabile  sia  stata  baltnta 
prima  the  Tiberio  si  manifestasse  contrario  agli  onori 
conferiti  a  Livia.  Vedendosi  pertanto  nella  medaglia 
del  Patino  non  con  altro  nome  indicato  l' Imperadore 
che  col  cognx)me  a-iSxgdg ,  pare  che  non  possa  appar- 
tenere a  Tiberio. 

Ma  ancor  maggiore  difficoltà  s' oppóne  al  parer  del 
Patino.  Veggiamo  in  essa  medaglia  attribuito  all' Im- 
peradore, che  vi  si  rappresenta^  il  titolo  di  Padre  della 
Patria:  iiathp.  iiatpiaos.,  titolo  non  mai  comparso 
in  aleuna  greca  medaglia  di  Tiberio ,  in  tutto  il  lungo 
periodo  di  tempo,  che  simili  cose  si  vanno  incettando 
e  raccoghendo.  Anzi  di  più  attesta  Dione,  Lib.  LVII. 
cap.  2.,  che  Tiberio  né  questa  né  l'olire  appellazioni 
decretategli  volle  assumere-,  cosi  Tacito  nel  lib.  I.  AnnaL 
cap.  72.  .•  nomen  Patris  Patrioe  Tiberius  à  populo 
scepius  ingestum  repudiavit;  e  Suetonio  in  Tiber.  cap.  26: 
cognomenque  Patris  Patriije  recusavit.  Qui  alcuno  potreb- 
be ripigliare  :  Suetonio  e  Dione  dicono  ancora  che  egli 
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ricusò  di  assumere  anche  il  titolo  d' Itiiperadore  e  d'Au- 
gusto ,  e  con  tutto  ciò  e  l' uno  e  Y  altro  dato  gli  viene 
in  molte  lapidi  e  in  gran  numero  di  medaglie  e  greche 
e  latine.  E  vero  ;  ma  è  altresì  vero  che  i  suddetti 
Scrittori,  parlando  di  questi  due  titoli ,  dissero  solamente 
che  Tiberio  h  ricusò,  né  volle  assumerli;  e  quanto  a 
quello  d'Augusto  v'aggiunsero,  che  anche  l' addotto 
nello  scrivere  a  Princìpi;  e  se  avveniva  mai  che  alcuno 
0  parlando  o  scrivendo  glielo  dasse ,  egli  non  se  ne 
risentiva.  Onde  non  è  meraviglia  se  monunaenti  e  mo- 
nete si  veggono,  ne'quah  siffatti  titoU  a  Tiberio  son 
dati  :  né  parmi  che  da  ciò  possa  mai  venire  alcun  danno 
alla  testimonianza  dei  sopraccennati  Scrittori.  Ma  quanto 
air  altro ,  replicatamente  afiferma  Dione  lib.  LVIL  cap.  8. 
che  agogni  modo^  totalmente  Tr^mx^^,  Tiberio  lo  ricusò: 
e  lib,  LVIII.  cap.  12.,  dopo  aver  narrato  T  ultimo  destino 
dell'iniquo  Sejano,  soggiunge,  che  furono  decretati 
molti  onori  a  Tiberio ,  tra'  quali ,  che  da  quel  momento 
in  poi  assumesse  sempre  il  cognome  di  Padre  della 
Patria,  e  che  dal  Senato  si  celebrasse  il  giorno  suo 
natalizio,  e  concertami  di  dieci  cavalli,  e  con  solenne 
convitto  ;  ma  che  Tiberio  non  permise  mai  che  alcuna 
di  tati  cose  fosse  eseguita  ;  anzi  tornò  a  vicinare  che  se 
he  facesse  più  parola  da  alcuno  cl>9<d  %olì  ir^oi^  ipiwn  a^b-ig . 
tJLTStmi^r\fiv  ToSrov  iSkyé^o^.  E  Suctouio  toma  a  dire  al  cap. 
60.  che  non  Parentem  Patriot  adpellari  passus  est ,  e  al 
cap.  67.  che  Palris  Patrice  appellationem  obstinatissime 
recusavit.  E  che  di  fatto  in  questa  sua  determinazione 
fosse  sempre  ostinatissimo,  a  meraviglia  lo  confermano 
le  Lapidi  e  tutte  le  medaglie  col  S  •  C  * ,  dove  non 
s'ha  mai  Tiberio  appellato  Padre  della  Patria. 
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Piiiova  ancora  la  medaglia  del  Patino  non  polcr(^ 
per  nessun  conio  convenire  a  Tiberio,  il  simbolo  che 
vi  è  scolpito.  Notissimo  è  che  le  spiche  dinotano  ferti- 
lità, e  per  ciò  le  veggiamo  tanto  frequentemente  nelle 
medaglie  di  Sicilia  e  d' Egitto  ;  e  nella  P,atiniana  le  sei 
spiche  raccolte  e  strette  iti  un  fascio  ci  insegnano  che 
la  medaglia  fu  battuta  in  memoria  di  fertilità  intro- 
dotta dalla  cura  e  attenzione  dell'  Imperadore.  Che  tal 
simbolo  sia  allusivo  all'Imperadore ,  e  non  solo  alla 
regione  in  cui  fu  battuta  la  medaglia,  ho  per.  fortissi- 
mo argomento  il  vedervi  scolpito  dalla  medesima  parte 
il  cognome  afiagèg,  Nuovo  canone  io  propongo ,  fin  ora 
costantemente  trovato  vero.  Quando  nelle  medaglie  v'ha 
congiunto  a'simboU  della  medesima  faccia  anche  il 
nome  o  il  cognome ,  che  dinota  la  persóna  in  cui  onore 
esse  sono  coniate,  i  simboli  hanno  sempre  qualche 
correlazione  con  la  persona  che  vi  si  onora.  Di  Tiberio 
non  si  sa  che  cercasse  mai  di  promuovere  la  fertilità 
di  alcuna  provincia,  né  di  veruna  parte  d'Iialìai  Usò 
bensì  ogni  attenzione ,  che  non  mancasse  mai  Y  annona^ 
e  leggi  e  provisioni  fece  a  tal  fine;  e  per  ciò  in  una 
0  r  altra  sua  moneta  appajono  i  cornucopia ,  simboli 
d'abbondanza  ;  il  significato  de'  quali  non  dee  confondersi 
con  quello  delle  spiche,  né  crederli  scambievoU;  itìale 
stimando  qualcuno  che  le  spiche  siano  anche  segno 
d' abbondanza.  Si  raccoglie  però  da  Suetonio  cap.  XXXIV. 
questa  vigilanza  di  Tiberio  non  essersi  mai  estesa  ol- 
tre  i  confini  d'Italia,  anzi  del  distretto  di  Roma.  E 
vero  che  di  lui  esclamò  Vellejo:  quando  annona  mo- 
deratior  .^  Ma ,  o   non  dev'  inteiidcrsi  dell'  universale , 
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o  Ira  r  altri?  smoderale  adulazioni  di  quello  Scrittore 
anche  questa  s'ha  a  pórre.  Come  si  può  adunque  cre- 
dere di  Tiberio  una  medaglia,  che  appare  coniata  in 
occasione  di  lavori  fatti  tìdle  terre  d' Egitto  per  ordine 
imperiale ,  a  fine  di  promuoverci  maggiormente  la  fer- 
tilità, quando  non  abbiamo  alcun  documento  il  quale 
attribuisca  simili  imprese  a  questo  Imperadore;  ma  al- 
l' incontro  Suctonio  di  lui  afferma  apertamente  cap.  48.  : 
ne  provincias  quidem  VLLA  LIBERALITATE  suble- 
vavit,  excepta  Asia,  disjectis  terrae  motu  civitatibus? 

Queste  ragioni  dall'  una  parte,  e  consentaneità  mag- 
giore alla  storia  dall'  altra ,  mi  fanno ,  co|itra  il  parer  del 
Patino,  ascrivere  la  medaglia  suddetta  più  tosto  ad  Au- 
gusto,  e  nelle  lapidi  e  nelle  monete  d'  ogni  genere 
tanto  frequentemente  detto  Padre  della  Patria,  e  non 
di  rado  anche  col  sol  cognome,  per  sentenza  di  Muna- 
cio  Plance  decretatogli,  in  esse  indicato.  Di  lui  scrive 
Suetonìo  cap.  18..  che,  presa  Alessandria,  Aegyptum 
in  provincice  formam  redactam ,  ut  feraciorem ,  habi- 
lioremque  annone^  urbim  redderet,  fossas  omnes  in 
quas  Nilm  exaesluat,  oblimatas  longa  vetustate,  mili- 
tari opere  detersit  ;  e  Dione  attesta  inoltre ,  che  ne  sca- 
vò anch«   di   nuove:  rdg  n  ìuóftvXau  rig  fjièv  i?éW3-«pé,  rdgSi  ix 

9txm)g  JWp/?é  ;  fossas ,  quibus  aqua  ducebatur ,  pfirtim  ex- 
purgavit,  partim  notms  egit.  A  questa  impresa  d' Au- 
gusto credo  alludesse  anco  Virgilio ,  quando  di  lui  can- 
tò nel  lib,  I.  delle  Georgiche: 

et  te  mcCximus  orbis 

Auctorem  frugum,  tempestatumqm  potentem 
Accipiut. 
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E  perciò  tanto  spesso  vediamo  il  fascio  di  spiche,  ^ 
che  non  s' è  mai  veduto  in  alcuna  medaglia  di  Tiberio, 
ed  altri  simboli  di  fertilità  e  di  abbondanza  nelle  mo- 
nete  d' Augusto.  Veggasi  il  Bellori  (  Numis.  XII.  Ccbs. 
Tab.  B.  mi.  40.  e  BB.  IL  16.),  il  Pedrusio  {Mus.Fames. 
IL  9  8.),  il  Goltz  (XXXIL  7.)  e  la. raccolta  del  Gesnero 
Tab.  XV.  5.,  e  XXVII.  6,  12.)-  In  memoria  di  tal' im- 
presa furono  coniate  molte  medaglie  d'Egitto,  e  tosto 
e  per  lungo  tempo  anche  di  poi.  Tra  quelle  coniate 
nel  tempo  che  Augusto,  dopo  aver  già  vinti  e  veduti 
morire  Antonio  e  Cleopatra ,  si  trattenne  qualche  mese 
nella  provincia  ^'  Egitto ,  non  meno  per  istabilirvi  un 
buon  ordine  nel  sistema  politico ,  che  per  eccitare  e 
promovere  maggiormente  con  nuovi  lavori  la  fecon- 
dità illanguidita  di  quelle  terre  ;  io  credo  una  ne  sia 
quella  d'  Alessandria  d' Egitto  con  Y  iscrizione  Kakapos 
nella  parte  anteriore,  addotta  dallo  Spanemio  nella  Dis* 
sert.  VI.  8.  de  Vs.  et  PrcBSt.  Numis.  e  molto  prima  già 
dal  Tristano  (To.  L  CJowm,  pag.  91.);  come  ne  fu  d'av- 
viso anche  il  gran  Casaubonq  nelle  note  a  Suetonio.  Al- 
tra  ne  adduce  il  Bellori  tra'  quelle  d'Augusto  (Tab.BB. 
L  16.),  che  ha  nel  diritto  IMP.  CAESAR.  e  nel  ro- 
vescio AVGVSTVS.  con  un  fascio  di  spiche.  Il  Bege- 
ro,  che  pur  l'  adduce,  inclinerebbe  a  criederla  coniata 
da  Alessandria  in  commemorazione  degli  abbonamenti 
fatti  da  Augusto  alle  lor  terre,  ed  alle  fosse  del  Nilo: 
ma  giustamente  ne  ha  qualche  difficoltà  per  esser  ella 
latina  ;  medaglia  con*  lettere  latine  non  essendosi  mai 
osservata  tra  la  Alessandrine  ed  Egiziane,  avendo  quei 
luoghi  usate  le  lettere  greche  nelle  loro  medaglie;  al- 
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meno  dopo  che  vennero  sotto  il  dominio  de'  Tolomei ,  e 
de' Romani,  Per  me  la  crederei  coniata,  o  in  Roma  dopo 
l'anno  DCCXXVII ,  o  anche  in  Alessandria,  ma  dal  Pre- 
fetto della  Provincia,  cioè  o  da  Cornelio  Gallo,  quem  ad 
priBfecturam  Aegypti,  ex  infima  fortuna  (  Augustus  ) 
jprovexeratj  (come  attesta  Suetonio  m  Aug.  cap.  .66.), 
o  da  Petronio,  che  a  Gallo  successe  in  quella  Prefet- 
tura, r  anno  di  Roma  DCCXXVIIL  (  come  s'  impara 
dallo  storico  Dione  lib.  LUI.  )  ;  in  commemorazione 
della  prpvida  cura  d'Augusto,  pochi  anni  prima  manii- 
festata,  a  benefizio  delle  campagne  d'Egitto. 

Altra  medaglia,  che  nel  diritto  ha  una  spica  e  in 
giro  KAICAPOC,   a  nel  rovescio  una  palma  col  L.  A. 
anno  primo,  crede  il  Patino  alla  p.  51*  Egiziana,  e  coniata 
in  queir  anno  che  furono  nettate  le  fosse  del  Nilo;  ma  erra 
grandemente,  Simile  medaglia  è  addotta  ancor  dal  Morelli 
nel  Tesoro  de'  XII.  Cesari ,  ma  con  L.  a  lion  A  ;  e  forse 
il  A  è  stato  preso  per  A  dal  Patino.  Due  altre  affatto 
simili  ne  adduce  il  Muselli  (  Tab.  IX.  6.  7.  Numis.  Imp. 
Roman.  )  e  si  trovano  anche  nel  Museo  del  Reverendiss. 
Abbate  Trombelli,  differenti  da  quella  del  Palino  solo 
nella  nota  degli  anni,  l'una  avendo  L.  af.  Vanno  XXXIIL 
e  l'altra  L.  a9.  Vnnno  XXXIX.  e  sono  infalHbilmente  di 
Giudea.  È  vero  che  la  palma  è  propria  ancor  dell'  Egit- 
to ,  avendosi  da  Plinio  (  Hist.  Natur.  lib.  XIII.  )  che  ancor 
ivi  nasce;  il  che  notò  anche  Varrone  appresso  Gelilo 
f  lib.  VII.  Noct.  Attic.  cap.  16):  ma  il  conio  e  la  forma 
loro  sono  proprii  delle  Giudaiche,  e  chi  ci  abbia  fatto 
un  po'  d' occhio  vede  tosto  che  non  possono  convenire 
all'  Egitto.  Ciò  si  conferma  anche  dalla  parola  Kalorapog, 
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che  s' ha  anche  nelle  due  medaglie  che  portano  la  noia 
degli  anni  XXXIII.  e  XXXIX.  che  sono  indubitatamente 
dell'era  Aiigustana,  che  nell'Asia,  siccome  nella  Giudea, 
incominciò  nell'autunno  dell'anno  di  Roma  DCCXXIIL 
e  nell'  Egitto  nel  settembre  dell'  anno  DCCXXIV.  Nelle 
medaglie  di  Giudea  si  continuò  quasi  costantemente  a 
porre  il  nudo  nome  Kaiacipog ,  anche  dì  poi  che  Ottavia- 
no ottenne  dal   Senato  Y  appellazione  d' Augusto  :    ma 
nelle  Egiziane,  dopo  tal  tempo,  si  osserva  costantemente 
lasciato  un  tal  nome,    e  in  suo  luogo  sostituito  il  co- 
gnome CEBACTOC.    Può  aver  dato  campo  all'  equivoco 
la  medaglia  che  s' ha  nel  Tesoro  della  Regina  di  Sve- 
zia (Tab.  XLVI.  8.),  la  quale  nel  riverso,  in  luogo  del- 
l' epoca ,  ha  il  nome  della  Gittà  d' Alessandria  in  lette- 
re latine  AL.  AE.  Alexandria ,  o  Alexandrice  Aegypti, 
e  in  tutto  il  rimanente  è  simile  affatto  alle  suddette  : 
ma  io  sospetto,  0  che  questa  ^  medaglia  sia  falsa,  o  che 
per  essere  forse  alquanto  logora  o  guasta,  siasi  mal  ri- 
levata; e  dove  si   lesse  AL.   AE.,    dovesse   leggersi 
con  più  verità  o  L.  a9.  ,  o  l.  af.  ,  o  l.  ae.  ,  o  l.  ab. 
perchè  osservo'  qui  stravagante  novità ,  contraria  a  ciò 
che  s'  è  costantemente  nelle  monete  bilingui  costumato  ; 
il  che  viene  quasi  in  conseguenza  della  lora  natura. 
Scrivesi  in  essa  il  nome  dell' Imperadore ,  ch'era  Ro- 
mano, in  lettere  greche,  e  ir  nome  della  città  che  par* 
lava  e  scriveva   greco  e  usava   costantemente  lettere 
greche,  si  trova  in  essa  scritto  in  lettere  latine;   tutto 
al  rovescio  di  quel  che  si  dovea.  Quante  medaglie  bi- 
lingui io  ho  osservate  e  vedute ,  tutte  hanno  la  nota 
del  luogo  ove  sono  state  coniate,  scolpito  in  lettere  e 
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lingua  usala  ivi,  e  proprie  d'esso;  e  il  noftie  ed  i  ti- 
toli della  persona,  in  cui  onore  si  coniarono,  vedesi 
sempre  in  quella  lingua  e  in  lettere  proprie  del  paese 
di  cui  era  essa  persona.  Cosi  è  delle  due  medaglie  b^ 
lingui  dei  Laodicei ,  addotte  dal  Segnino ,  l' una  battuta 
in  onore  di  Cicerone,  l'altra  di  Fulcro r  cosi  è  di  quella 
degli  Antiocheni  in  onore  di  Galba,  addotta  dal  Morelli 
e  dal  Gesnero  (  Num.  Imp.  Romcfn.  Tab.  LII.  1 .  )  ;  cosi 
è  della  bilingue  di  Tiberio  che  si  ha  nel  Patino  stesr 
so,  alla  pag.  64;  cosi  d'  altra  del  Re  Giuba;  cosi  delle 
bilingui  di  Sebaste,  in  onore  di  Domiziano  e  di  Como- 
do, appresso  r  Eminentissimo  Noris  (  Dissert.  V.  rfe  epoch. 
Syromaced.  cap.  IV,  §.  IV.  cap.  V.  §.  I.  )  ;  cosi  è  di  altre 
nioltissime,  che  troppo  lungo  sarebbe  qui  Y  annoverarle; 
e  per  ciò  parmi  che  cosi  dovrebbe  essere  anche  di 
quella  d' Alessandria,  se  fosse  veramente  una  legittima 
biUngue:  ma  cosi  non  essendo  con  fondamento,  credo 
di  poterla  rigettare  o  tra  le  suppositizie  e  false,  o  al- 
meno tra  le  mal  rilevate. 

Ma  tornando  alla  medaglia,  che  Patino  male  cre- 
dette di  Tiberio,  e  senza  dubbio  è  d'Augusto,  essa 
fu  battuta  dalla  Città  d' Alessandria ,  o  almeno  dalla 
Provincia  d'Egitto  in  commemorazione  delle  beneficenze 
d'Augusto  verso  quella  regione,  e  della  fertilità  ch'egli 
ritornò  alle  di  lei  campagne,  facendo  nettare  le  fosse  del 
Nilo,  e  parte  anche  nuovariiente  scavarne.  Ma  portando 
essa  il  titolo  IIATHP.  iiatpiaos  ,  noti  può  essere  stata 
battuta  che  dopo  il  giorno  in  cui  Augusto  Pater  Patrio 
fu  salutato  da  Valerio  Messalla,  come  s'ha  da  Sueto- 
tonio  (  in  Awgf.  cap.  XXXIX);  il  qual  giorno  dal  Mez- 
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zabarba  (  Imp,  Bom,  Numis.  pag.  .39.  dell'  edizione 
del  1 730  )  si  pone  nell'  anno  di  Roma  DGCLL ,  e  fu 
certamente  nel  perìodo  di  tempo  che  passò  tra  Tau* 
no  DGGIj,  e  DCCLIi,  com<9  lo  dimostra  ad  evidenza 
il  Cardinal  Noris  (  Cenotapk  Pisani  Dias,  IL  cap.  8.  ), 
e  come  in  altra  occasione  proTcrò  anccNr'io  sul  fonda- 
mento di  due  medaglie  di  Cajo  e  Lucio  Cesari,  poco 
considerate  fin  qui,  centra  la  opinione  stravagante  del 
Panvinio  e  d'Isacco  Casaubono,  pelle  note  a  Suetonio, 
che  ciò  diferiscono  fino  all'anno  di  Roma  DCCLVIII. 

Di  Bologna  aM5  tU  Marzo  1770. 


CARLO  MARTINI, 
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DON  «IO.  eaiSOSTOHO  TROMBfiLLL 


BIEDAGLIA  GRECA. 
(leggasi  il  NP  IL  in  fine  al  TolumcJ 


Juccomi  finalmente  a  soddisfare,  in  quel  modo 
che  meglio  per  me  si  possa ,  a'  pregievolissimì  comandi 
di  V.  P.  R.ma  intomo  alla  greca  medaglia:,  che  m'ha 
cortesemente  comunicata.  Essa  è  molto  nitida,  vaga, 
elegante,  e,  per  quanto  io  so,  fin' óra  inedita.  Ho 
minutamente  o  con  attenzione  esaminato  le  parti  di 
essa  corrose,  e,  fuori  di  alcuni  vestigi  d'un  temone 
eh' è  sotto  la  pancia  del  capricorno,  altro  non  ho  potuto 
rilevare.  Forse  vi  sarà  stato  anche  un  globo»  ma  in* 
dizio  ora  non  ne  rimane  ;  né  ho  d^  altronde  argomento 
per  affermarlo  con  sicurezza.  Né  pur  vi  sono  altre 
lettere  che  quelle  dell'iscrizione  sebasToT  in  questa 
medaglia;  né  pare  che  altre  ve  ne  fossero  mai,  L'Im- 
peradore ,  che ,  ogn'  altro  titolo  ommesso ,  col  solo 
cognome  TEBAUot  (  come  s'  osserva  frequentemente 
anche  in  altre  medaglie.)  viene  in  questa  indicato, 
altri  non  essere  che  Augusto,  rendesi  indubitato  per 
r  accoppiamento  de'  simboli  (  cioè  astro ,  capricorno ,  e 
temone  ) ,  nelle  medaglie   d'  Augusto  assai  frequenti , 
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ed  oso  gnzi  dire  sol  proprii  di  lui;  non  s'incontrando 
in  moneta  veruna  che  non  abbia  a  lui  relazione;  av- 
vegnaché i  medesimi  simboli ,  or  V  uno ,  or  1'  altro ,  si 
veggano  anche  in  monete  che  con  Augusto  nulla  hanno 
che  fare;  e  massime  il  capricorno,  che  anco  neir in- 
segne miUtari ,  come  Y  aquile ,  ed  altri  animali  s' osserva 
in  parecchie  medaglie  imperiali  d' inferior  tempo ,  come 
dal  diligenlissimo  Vaillant  è  stato  osservato.  In  quanto 
poi  convengano  questi  simboli  ad  Augusto ,  e  cosa  dino- 
tino, è  stato  già  discusso  e  dimostrato  dagli  eruditi  e 
principalmente  dallo  Spanemio;  e  notissimi  sono  i 
passi  di  Suetonio  in  questo  proposito.  Quanto  poi  a 
ciò  che,  dalla  parte  delV iscrizione ,  nella  medaglia  è 
scolpito ,  sono  incerto ,  se  sia  una  colonna ,  o  più  tosto 
la  lettera  I.  Da  amendue  Y  estremità  Unisce  con  un 
filetto  di  rilievo ,  che  ha  tutta  Y  apparenza  di  quel 
cordone  rilevato,  che  suol  frequentemente  osservarsi 
negli  estremi  delie  colonne;  ed  a  mezzo  è  di  maggior 
grossezza ,  e  si  va  tanto  più  assottigliando ,  quanto 
più  si  scosta  da  esso ,  e  s' avvicina  agli  estremi  ;  la 
qu^l  forma  sembra,  per  verità,  propria  e  conveniente 
più  tosto  ad  una  colonna ,  che  non  sia  ad  una  lettera; 
ma  dall'  altro  canto ,  qualor  poi  si  rifletta  alle  varie 
ed  irregolarissime  forme  di  lettere  nelle  antiche  meda? 
glie,  gran  difficoltà  al  parer  mio,  sentir  si  dee  per 
risolversi  a  negar  assolutamente,  che  sia  la  lettera  h 
Si  riconosce  sicuramente  dal  conio,  che  la  medaglia 
è  di  Palestina;  come  col  confronto  me  ne  spno  accer- 
tato ,  dappoiché  sentii  che  per  tale  Y  avea  anche'  il  pe- 
ritissimo ed  erudito  nostro  comune  amico  Signor^.  Già- 
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corno  Biancatii,  a  cui  l'ho  falla  vedere:  ma  da  ciò 
né  pure  gi  può  con  sicurezza  inferire  che  sia  più 
tosto  la  lellera  I  che  una  .  colonna  ;  polendo  non 
meno  convenir  questa  che  quella  a  medaglie  di  Pa- 
lestina. Se  è  una  colotma ,  rappresentar  non  può 
che  una  Meta ,  che  avrebbe  ,  a  mio .  avviso  ^  rela- 
zione a'  giuochi  quinquennali ,  o  di  Cesarea ,  o  di 
Gerusalemme,  istituiti  da  Erode  Magno;  gli  uni  per 
l'assunzione  di  Augusto  al  totale  governo  dell'Impero 
Romano,  dopo  la  vittoria  Aziaca  ;  gU  altri  >  in  onore 
dello  stesso  Augusto  per  la  edificazione  della  città  di 
Cesarea  fatta  da  Erode  medesimo.  Quando  pQi  fosse  la 
lettera  I,  verrebbe  a  dire  iotaaia;  donde  avressir 
mo  forse  precisamente  in  qual  parte  di  Palestina  la 
medaglia  fosse  stala  fatta  coniare*  Non  sarebbe  questo 
il  primo  esempio  del  trovarsi  nelle  medaglie  accennato 
il  nome  della  provincia  che  1'  ha  fatta  coniare ,  con  la 
sola  lettera  iniziale;  e  così  dicasi  del  nome  delle  città 
e  delle  genti.  Solo  avvertirò,  che  di  Cesarea  di  Pale- 
stina interpretar  pur  si  debbe  la  lettera  K^  che  si  v^*- 
de  nel  prospetto  d'Ara  di  altj'a  medaglia,  per  quanto 
io  so ,  pure  inedita ,  che  V.  P.  R.ma  conserva  nella 
sua  bella  Raccolta.  Ma  d'altra  parte  non  è  poi  neces- 
sario, che  apparisca  nella  medaglia  il  nome  della  pro- 
vincia che  l'ha  fatta  coniare;  ommettendosi  questo  in 
una  massima  parte  di  taU  monete  ^  ed  in  molte  ancora 
di  ^Palestina  in  ispecie.  Posto  adunque  che  fosse  la 
lettera  I ,  si  dovrebbe  creder  la  medaglia  coniata  ^ipoi 
che  Augusto ,  detronizzato  Archelao ,  e  cacciatolo  in  esilio, 
ridusse  la  porzion  del  regno  d'Erode^  ch'era  toccata 
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la  cosini  >  in  provincia  »  e  vi  mandò  particolar  Procura* 
tore  che  risiedeva  in  Cesarea;  ed  in  tal  caso  io  sarei 
di  parere'  che  iota  aia.  qui  dimostrasse  non  la  sola 
propria  Giudea ,  ma  tutta  l' Etnarchia  d' Archelao ,  la 
quale  comprendeva  anche  la  Samaria  ampiamente  presa  ; 
nel  qual  senso  Judcm  usò  parimente  Tacito.  E  cre- 
derei pure  che  la  medaglia  fosse  stata  hattuta  precisa^ 
mente  in  Cesarea;  perciocché  era  questa  la. metropoli, 
0  sia  capitale  città  della  provincia ,  in  cui  il  procura- 
tore di  Cesare  avea  la  sua  residenza;  il  che  par  si 
confermi  da  simboli  che  sono  nella  medaglia,  i  quali 
sMncontrano  anche  in  altre  medaglie  di  Cesarea  ap- 
presso r Arduino )  il  Patino,  e  lo  Spanemio,  ed.  altri 
raccoglitori;  ma  non  s^  incontrano  mai  in  alcuna  pro- 
priamente giudaica  ;  e  non  si  saria .  in  essa  espresso  il 
capricorno,  se  fosse  propriamente  giudaica  ;  perchè  la 
religione  de^  Giudei  vietava  loro  di  farsi  sculptile  anco 
d'immagine  di  cosa  animata,  o  di  tenerlo  appresso  di 
loro,  come  già  è  stato  osservato,  ed  a  V.  P.  R.ma 
è  notissimo:  Né  userebbe  il  cognome  2£BAXTor  »  ma  il 
nohiiB  KAiCAPOC  per  dinotare  Tlmperadore,  se  fosse  giu- 
daica veramente;  perciocché  i  Giudei  solevano  costan- 
temente chiamare  Y  Irnperadore  col  solo  nome  kaic apoc, 
non  mai  lÉfiAilTonf  ;  e  non  mai  con  questo ,  ma  sem{Nre 
con  quello  vien  appellato  T  Imperatore  nelle  monete 
propriamente  giudaiche  ^  come  saggiamente  a  questa 
volta  è  stato  osservato  dalV  Arduino;  e  Cesare  sempre 
lo  chiama  ancora  Giuseppe  Flavio:  ma  nelle  medaglie 
di  Cesarea,  in  cui  erano  gli  abitatori  per  la  maggior 
parte  etnici  é  greci  e  lontani  dalle  usanze  de' Giudei, 
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si  trova  anche  chiamato  SEfiASTON  all'  uso  greco,  còme 
osserva  pure  lo  stesso  Arduino.  Conchiudiamo  pertanto 
die,  supposto  nella  medaglia  sia  la  Ietterà  I  (  dò  che  e 
incerto  )  non  v'  ha  dubbio  eh'  ella  non  sia  stata  battuta 
dalla  Giudea  in  Cesarea ,  e  dentro  il  periodo  degli  otto 
anni  che  passarono,  all'  incirca  ^  dall'  esilio  d^  Archelao 
alla  inerte  di  Augusto.  Ma  se  poi  fessevi  non  la  lette-' 
ra  i  ^  ma  uiia  colonna  si  potrebbe  anche  sospettare  che 
da  Erode  medesimo  fosse  stata  fetta  coniare,  in  occa» 
sione  che  celebrò  i  giuochi  quitiquennali  per  l'edifica- 
zione di  Cesarea,  de'  quali  abbiamo  la  descrizione  nel- 
le Antichità  di  Giuseppe  ;  o  si  voglia  credere  la  prima 
volta j  0  in  qualcuno  de' susseguenti  quinquenni,  ne' quali 
Erode ,  tnentre  visse  ^  tornò  a  celebrare  que'  giuochi- 
Né  sarei  tanto  lontano  dal  credere  ancora  che  la  po- 
tesse aver  fatta  coniare  nella  celebrazione  de' giuochi 
quinquennali  da  esso  instituiti  in  Gerusalemme  ^  in  fe- 
stiva commemorazione  della  vittoria  riportata  da  Augu- 
sto centra  M.  Antonio  ad  Azio,  e  della  assunzione  del 
medesimo  al  totale  governo  della  Repubblica  (}i  Roma. 
A  ciò  credere  non  fa  ostacolo  la  religione  d'Erode, 
verso  la  quale  non  mostrò  esso  mai  d' essere  maggior- 
mente affezionato  e  propenso  di  quello  che  faceva  di 
mestièri  per  tener  quieta  la  gelosa  gente  giudaica,  e 
dove  poteva,  cercava  in  ogni  conto  di  promuovere  il 
culto  e  la  venerazione  verso  Cesare  nella  città  di  Ge- 
rosolima  ;  come  si  può  raccogliere  anche  daìr  aquila 
che  fece  porre  sopra  la  porta  del  tempio,  benché  la 
gènte  sua  e  la  sua  religione  con  indiilerenza  non  sa- 
pea  sopportarla.  Onde  non  è  punto  inverosimile  che 
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anco  moneta  facesse  battere  per  qualche  odDasione  col^ 
nome  e  in  onore  di  Cesare  e  con  simboli  d'  animali , 
se  non  precisamente  in  Gerusalemme ,  il  che  non  m' im-' 
porta  dì  sostenere  (  sebbene  non  sia  gran  fatto  impro- 
babile ) ,  almeno  in  qualch'  altra  città  del  suo  regno ,  cioè 
0  in  Samaria,  da  lui  detta  Sebaste,  o  in  Cesarea,  od 
altrove.  Veggio  che  qui  potrebbe  ripigliare  qualcuno, 
per  quanto  aspetta  alla  medaglia  di  cui  si  tratta,  tion 
esservi  alcuna  apparenza  eh*  ella  possa  appartenere  in 
tal  modo  ad  Erode,  anzi  essere  chiaro  ch'essa  fu  co- 
niata dalla  Giudea  provincia,  non  avendo  essa  altro 
che  il  titolo  dell'  Imperatore  ;  quando  non  sarebbe  sta- 
ta senza  quello  del  principe  che  la  fece  coniare,  se 
questi  veramente  fosse  stato  Erode.  Accordo  che  per 
solito,  anzi  costantemente  $  per  ciò  eh'  io  ho  potuto 
osservare ,  si  trova  nelle  medaglie  battute  in  onore  de- 
gli Imperadori  da  qualche  principe  estranio,  col  nome 
dell'  Imperadore  anche  quello  di  chi  ha  fatta  coniare 
la  medagha;  ma  non  corìre  il  paragone  ugualmente, 
ove  si  tratti  di  medaglie  di  Giudea.  Inganno  fu  del- 
l'Arduino, adottato  anche  dal  Cellario,  il  credere  bat- 
tuta dalla  Giudea,  poiché  era  provincia  romana,  la  me- 
daglia che  dall'  una  parte  con  ispica  di  frumento  ha 
KAICAPOC ,  dall'  altra  con  palma  L.  a©,  armo  XXXIX. 
dell' era  aziaca,  o  sia  Augustana;  il  qual  cominciava 
r  autunno  dell'  anno  di  Roma  DCCLXI ,  perchè  non 
abbia  che  il  nome  d'Augusto.  Abbiamo  la  stessa  me- 
daglia con  altr' epoca,  appresso  il  Musellì,  cioè  col  L.  af. 
anno  XXXIII.  coniinciato  nell'  anno  di  Roma  DCCLV, 
ed  altre  pure  con  la  solita  gentilezza  me  n'  ha  fatto 


I 


449 

Tederà  V.  P.  R.ma,   che  conserva  nel    suo  Museo, 
col  LAB.  anno  XXXII.  venuto  a  fine  l'autunno  del- 
l' anno  di  Roma  DGCLV. ,  ed  altra  se  n'  ha  appresso  il 
Patino   col  L.  A.  anno  L  ;   sebbene  io   credo  che ,  per 
errore,  il  Patino  leggesse    L.  a,    dove  era  l.  a.  anno 
XXX.  che  finiva  nell'  autunno  dell'  anno  DCCLIII.  Se 
veramente  la  medaglia  di  Patino  avesse    l.  a.  sarebbe 
stata  coniata  dalla  Giudea  tra  l'autunno  dell'anno  di 
Roma  DCCXXIII  e  l'altro  del  DCCXXIV.;  nel  qual  tem- 
pò  Erode  non  solo  continuava  a  regnare ,  ma  avea  pur 
ricevuto  da .  Augusto  la  conferma  della   sua  podestà , 
anzi  con  maggior  ampiezza  ed  estensione  ;  eppure  nella 
medaglia  il  nome  dì  Erode  non  appare  da  parte  ve- 
runa. Afa  anche  se  avesse  L.  a.    anno  XXX. ,  tanto  e 
tanto  servirebbe  a  mostrare  che  nella  Giudea  medaglie 
furono   contate  in  onore  di  Augusto,  anche  mentre  ci 
dominavano  gli  Erodiadi,  senza  che  di  questi  in  esse 
il  nome   apparisca;  perciocché  nell'anno  dell'era  Au- 
gustana  XXX,  era  tuttavia  etnarca  della  Giudea  Archelao, 
e  cosi  neir  anno  XXXII ,  e  XXXIII ,  che  si  vedono  no- 
tati neir  altre  due  sovraccennate  medaglie  ;  eppur  torno 
a  dire,  in  nessuna   d'esse  nome  d'Archelao  non  s'è 
scolpito;  avvegnaché  debbano  essere  state  fatte  coniare 
da  lui  eh'  era  in  quel  tempo  Signore  di  Palestina.  Donde 
si  raccoglie  bastantemente  la  falsità  dell'opinione  del- 
l'Arduino e  del  Cellario,  e  come  non  si  possa  dire, 
che  la  medaglia  di  cui  si  tratta  non  sia  stata  fatta 
battere  da  Erode,  perché  abbia  solamente  il  nome  di 
Cesare.    Tuttavia,  io  non  voglio  già  avere  per  certo 
eh'  ella  sia  stata  fatta  coniare  da  Erode  :  potrebbe  averla 
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*  fatta  coniare  anche  Archelao  per  lo  stesso  motivo,  od 
anche  i  Cesariani ,  in  occasione  d' aver  altra  volta  cele- 
brati i  medesimi  giuochi,  o  nel  tempo  che  furono  sog- 
getti  al  Procuratore  di  Cesare,  od  anche  in  quello  in 
cui  erano  sotto  gli  Erodi.  Ed  ecco,  tra  il  certo  e  l'in- 
certo, quel  poco  che,  per  illustrare  la  medaglia  comu- 
nicatami e  tnoltò  più  per  ubbidire  argentili  e  pregie- 
volissimi  comandi  di  V.  P.  R.ma ,  io  ho  saputo  mettere 
insieme,  quanto  più  brevemente  m'è  stato  possibile. 
Ciò  che  ho  rilevato  con  certezza  si  è  (se  pur  non  tra- 
veggo )  che  questa  medaglia  fu  coniata  in  Palestina  nel 
tempo  d'Augusto,  ed  in  onore  di  lui.  Tutto  il  rima- 
nente è  pieno  d' incertezza  e  dubbiétà  ;  ed  io  son  pronto 
a  cambiar  opinione,  quando  così  paja  a  Lei  ;  od  a  stare 
da  quella  delle  proposte,  a  cui  vegga  inclinare  Y.  P. 
R.ma,  al  qiìale  abbandono  interamente  la  fortuna  ) 
qualunque  abbia  ad  essere,  di  queste  mie  ciarle;  e 
con  quella  stima  e  venerazione,  che  si  deve  al  suo 
merito  ed  alle  obbligazioni  che  Le  professo,  divota- 
mente  mi  protesto 
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lion  quella  medesima  gentilezza,  con.  cui,  ormai 
fa  un  anno,  vi  compiaceste  di  farmi  leggere  il  Saggio 
del  Signor  Durandi  sulla  Storia  degli  antichi  popoli 
d'Italia,  mi  comunicaste  ultimamente  anche  il  di  lui 
Ragionamento  dell'  antico  stalo  d'Italia ,  il  quale  ini  fu 
pur  grato  di  leggere.  Vi  confesso  però,  che  la  mol- 
titudine de^  libri  e  de'  sistemi  venuti ,  da  alcuni  anni 
in  qua ,  alla  luce  su  questa  materia ,  anzi  che  ap- 
portare alla  mia  mente  alcun  lume,  Tha  involta  in 
dubbii  ed  incertezze  sempre  maggiori  ;  in  modo , 
che  ormai  quasi  dispero  d'incontrar  cosa  su  tale  pro- 
posito ,  che  mi  soddisfaccia  e  m' acqueti  :  anzi  comincio 
a  persuadermi  ancor'  io ,  che  sia  cotesto  un  argomento 
da  abbandonarsi  oramai,  come  insuscettibile  affatto  di 
rischiarimento,  e  solo  atto  a  perpetuare  inutilmente  le 
ricerche  dei  dotti ,  ed  a  far  loro  perdere  il  tempo  e 
la  &tica  senza  profitto.  Una  riflessione  massimamente 
di  ciò  mi  persuade.  E  fuor  d' ogni  dubbio ,  che  le  storie 
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delle  nazioni  non  ebbero  principio  colle  stesse  nazioni, 
ma  assai  dopo ,  ed  al  più  col  fiorire  di  queste.  I  primi 
pensieri  di  ciascun  popolo  furono  sempre  di  provvedere 
al  proprio  sostentamento,  di  assicurarsi  e  stabilirsi  bene 
nelle  sedi  occupate ,  e  di  essere  in  istato  di  potere  ad 
ogni  occasione,  se  non  assalire,  almeno  difendersi  :  né 
cominciò  a  tener  conto  della  sua  condizione,  né  degli 
avvenimenti  che  gli  appartenevano,  se  non  dopo  che 
si  rivòlse  alla  propria  coltura  ed  alle  lettere;  cose, 
che  non  sono   certamente  delle  prime,   alle  quali  un 
popolo  inclina  ed  attende.  Quanto  a' primi  popoli  poi, 
dovettero  necessariamente  esser  delF ultime;  impercioc- 
ché, mancando  ad  essi  ogni  esempio  di  contigue  nazio- 
ni, che  aprir  loro  potesse  ed  agevolare  la  via  a  ren- 
dersi colti,  furono   costretti  a  tener  dietro  solamente 
alla  propria  osservazione  e  sperienza,  e  quindi  ritrarre 
l'idea  della  cultura,  e  i  lumi  e  i  mezzi  opportuni  per 
conseguirla.  A  tutto  ciò  aggiunger  si  dee,  che  i  Fasti, 
gli  Annali,  e  le  Storie  non  poterono  aver  principio, 
che  dopo  r  invenzione  delle  lèttere  ;  e  queste ,  riguardo 
air  Italia,  non  furono  ritrovate,  o  almeno  introdotte, 
che  alcuni   secoli  dopo  le  prime  trasmigrazioni  degli 
uomini;  o,  quand'anche   si  voglia  accordare,  che  le 
prime  genti  ve  le  abbiano  portate  con  loro  dall'Asia, 
com'è  opinione  di  molti,  non  è  credibile,  né  da  sup- 
porsi  giammai  che,  se  non  tardissimo,  fossero  adope- 
rate per  trasmettere  a'  posteri  la  storia  delle  origini  e 
degli  avvenimenti  dei  primi  popoli.   Per  la  qual  cosa> 
quando   si  volle  poscia  cominciare  a  tener  conto  di 
tali  fatti ,  ed  a  consegnarne  la  memoria  in  iscrillo ,  fa 
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di  mestieri  ricorrere  alla  vocal  tradizione,  e  derivare 
ogni  notizia  da  essa.  Qual  poi  si  dovesse  essere  questa, 
dopo  il  corso  di  tanti  secoli ,  solo  affidata  alla  memoria 
di  genti ,  le  quali  probabilmente  ebbero  sempre  Y  ani- 
mo rivolto  ed  intento  a  tutt'  altro  che  a  conservare  tra 
esse  chiara  e  genuina  la  fama  della  loro  origine  e  con- 
dizione primiera;   e   quali  conseguentemente  ancor  le 
notizie ,  che  per  avventura  si  derivaron  da  essa  :  ognu- 
no se  lo  può  immaginare ,  e  facilmente  ancora  inferirlo 
dal  modo,   con    cui   favellano  di  tali  origini  gli  stessi 
più  antichi  Scrittori ,  fra  quelli  che  ci  rimangono.  ,  Di 
grazia ,  ponetevi  per  poco  sotto  gli  occhi  i  luoghi ,  ove 
questi  fanno  parola  delle  prime  popolazioni  d' Italia  ;  e 
sono  certissimo,  che  non  durerete  molta  fatica  né  stu- 
dio per  accorgervi   della  somma   incertezza  e  poca  si- 
curezza dei  fonti,  ai  quali  essi  bevettero.  Le  notizie, 
che  alcuni  di  essf  ci  conservarono  delle  prime   età  e 
popolazioni  d' Italia ,  se  non   sono   favolose  o  altercate , 
sono  talmente    oscure,    imperfette,  varie,    discordi  e 
talune   anche   contrarie  fra  loro,  che  per  quanto  s^a- 
doperi  d'ingegno  e  di  critica,  è  impossibile  decifrarle, 
combinarle  e  accordarle.  Qual  meraviglia  adunque,  che 
anco   dopo   tanto   assidue  e  diligenti  ricerche,  e  dopo 
tanti  e  replicati  sforzi  de'  più  valenti  ingegni  del  nostro 
secolo,  siasi  tuttavia  nelle  medesime   oscurità   ed  in- 
certezze  su  questo  proposito  ?  Anzi ,  non  ci  porge  forse 
questo  stesso  un  maggior  fondamento  di  credere  insu- 
perabiU  le  difficoltà  che  accompagnano  un  simile  assunto, 
e  del  tutto  impossibile  il  portarlo  a  buon  fine  ?  Io  non 
ne  dubito  punto.  Con  tutto  ciò,  il  Sig.  Durandi  è  d'o- 
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pìnione^  che  il  poco  o  niun  frutto  delle  investigazioni, 
finora  fatte  dai  dotti ,  affine  di  mettere  in  chiaro  si 
fatte  origini,  non  debba  già  ascriversi  alla  natura, 
com'egli  dice,  de' medesimi  oggetti;  ma  bensì  ai  vi- 
ziosi metodi,  ]de' quali  finora  servironsi  anche  i  piti 
illustri  scrittori  nel  disaminarli.  Ma  di  questo  suo  sen- 
timento, il  quale  per  altro  è  non  poco  ingiurioso  alla 
fama  d' ingegni  chiarissimi ,  eh'  egli  non  dovrebbe  se 
non  ammirare  e  venerare  per  mille  riguardi  ;  di  questo 
suo  sentimento ,  dissi ,  non  è  a  fame  il  menomo  caso; 
poiché  tra  poco  il  vedremo  contradire  a  se  stesso. 

Vengo  a  quello  che  più  importa,  e  di  cui  forse 
\oi  attendete  che  io  mi  faccia  a  parlarvi;  voglio  dire 
al  Ragionamento  dell'  antico  stato  d' Italia ,  che  vi  siete 
colla  solita  vostra  gentilezza  compiaciuto  di  comunicar- 
mi. Per  dirvene  schiettamente  il  mio  parere,  sembra- 
mi ,  che  ancor  questo  sia  uno  di  que'  libri ,  che  nel 
frontespizio  promettono  una  cosa,  e  internamente  poi 
ne  trattano  un'altra  in  tutto  diversa.  Cosa  prometta  il 
titolo ,  con  una  occhiata  il  potete  raccoglier  da  voi  : 
ma  di  che  poi  vi  si  tratti  per  eotro,  questo  è  duopo 
d' esporvelo ,  se  avete  a  far  giudizio  del  mio  parere 
intorno  ad  esso;  perciocché,  senza  aver  letto  T opera, 
voi  non  lo  indovinereste  appuntino  giammai;  e  questo 
so,  che  non  volete  leggerla,  né  io  voglio  mettervene 
desiderio.  Il  Ragionamento  è  diviso  in  due  parti ,  ciascu- 
na delle  quah  starebbe  ottimamente  da  se ,  e  Jvorrebbe 
un  titolo  a  parte,  e  ben  diverso  da  quello,  sotto  cui 
tutte  e  due  le  comprende  l' Autore  ;  poco  o  nulla  aven- 
do che  fare  Y  una  coli'  altra ,  né  convenendo  ad  alcuna 
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di  esse  quel  titolo  di  Ragionamento  dell'  antico  stato 
d' Italia  ;  e  quand'  anche  .  le  convenisse ,  più  tosto  Ra- 
gionamenti, non  mai  Ragionamento  si  dovrebbe  addo- 
mandare ,  essendo  realmente  due ,  non  uno ,  e  cosi  per 
ogni  conto  distinti  e  staccati  fra  loro ,  che  non  si  pos- 
sono in  modo  alcuno  confondere ,  né  risguardare  come 
una  cosa  sola.   Nella  prima   parte  V  Autore  prende  a 
disaminare  T  opera  postuma   del  P.  Stanislao  Bardetti 
su  ^'  Itali  Primildvi,  o  per  dir  meglio  la  jwne  a  con- 
fronto col  suo  Saggio  ;  colla  quale  occasione  non  pochi 
punti  egli  tratta  di  nuovo  intorno  a' primi  popoli  d'I- 
talia ;  ma  intanto  solo  ciò  fa ,  in  quanto  che  il  trattarne 
di  nuovo  gli  giova  per  naettere  in  vista  le  differenze, 
che  passano  tra  il  suo  sistema  e  quello  del  P.  Bar- 
detti:  né  di  ciò  che  propriamente  appartiene  airanti-* 
co  stato  d'Italia,  si  trova  in  questa  prima  parte  pur 
una  parola.  Lo  scopo  del  Signor  Durandi  quivi  é  di 
provare  che,  se  per  avventura  egli  foggiò  il  suo  siste- 
ma sovra  alcuni  principii,   che  furono  adottati  anche 
dal  P.  Bardetti,  non  però  ne  dedusse  le  stesse  cose; 
e  perché  questo  stesso  potrebbe  far  ragionevolmente 
dubitare  dell'  evidenza  e  solidità  de^  principii  medesimi, 
egli  s' ingegna  di  mostrare ,  che  ciò  non  da  altro  pro- 
venne ,  se  non  dal  vizioso  metodo  ^  a  cui  il  P.  Bardetti 
s' attenne  ;  onde  procede ,  che  il  sistema  di  lui  é  strano, 
incoerente,   arbitrario,  e  in  molte   parti  anche    falso, 
e  '1  suo  air  incontro  fondato  sovra  una  moltitudine  di 
fatti  incontrastabili,  purgato  da  ogni  inverisimiglianza , 
e  da  quanto  mai  sa  ili  favola;  insomma,  senza  paragone 
migliore  e  preferibile,  fuor  di  ogni  dubbio,  a  quello 
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dei  P.  Bardetti.  Io  non  Toglio  entrar  qui  a  disaminare 
da  qual  parte  stia   la  ragione,  non  polendo  ciò  farsi 
in  una  lettera,  ciie  già  parmi  anche  senza  questo  so- 
verchiamente prolissa  :  bensi  Vi  dirò ,  che  tanta  voglia 
e  prurito  di  contradire  in  ogni  cosa  al  P.  Bardetti,  e 
di   criticarlo ,   trasportano    quivi    V  Autore ,    che ,  per 
sodisfare  a  questo   suo  impeto,  egli  cade  non  di  rado 
in  apertissime  contradizioni.  Se  Voi  foste  cosi  facile  a 
stare  air  altrui  fede ,  com'  io  credo  Voi  uomo  di  buona 
fede,  lascierei  volentieri  di  recare  alcuna  prova  di  ciò: 
ma  conoscendo  io  fino  a  qual  segno  giunge  lo  scrupolo 
e  la  delicatezza  dell'  animo  vostro  in  questo  particolare, 
non  giudico  di  potermene  in  modo  alcuno  disimpegnare. 
Eccovene  per  tanto  un  esempio,  il  quale   trarrò  dal 
bel  principio  dell'  opera ,  non  per  ahro ,  se  non  perchè, 
piacendovi ,  possiate  facilmente  verificarla  anche  da  Voi, 
senza  che   siate  obbUgato  a  svolgere  per  ciò  buona 
parte   del  libro.  Pag.  1.  il  Sig.  Durandi  scrive  cosi:* 
Molti  dalle  gravissime  difficoltà  sgomentati,  che  incora- 
trami  a  ciascun  passo  in  rim4>ntare  fino  alle  origini 
de' nostri  primi  popoli,  le  risguardano  come  insupera- 
bili, e  il  difetto  accmano  de' monumenti  per  accertarle. 
Ammaestrftli  in  oltre  dal  poco  o  niun  frutto  eh'  aUri 
ne  ritrasse,  ne  rifondono  la  cagione  sulla  natura  dei 
medesimi  oggetti.  Non  si  possono  però  giustamente  ac- 
culare i  difficili  oggetti  di  coleste  ricerche,  bensi  i  vi- 
ziosi metodi ,  de'  quali  finora  servironsi  anche  i  più 
illustri  Scrittori  nel   disaminarli.   In    conseguenza  di 
questo  discorso,  io  credo,  che  voi  non  avrete  alcuna 
diflìcultà  di  conchiudere  meco,   che  adunque  il 
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Durandi  ha  per  tutt'  altre  che  imper^scrutabili  si  fatte 
origini.  Ora  voltiamo  pagina.  Saggiamente  riconosce 
ancor  egli  nella  storta  di  ciascuna  nazione  un'epoca, 
in  alcune  più,  in  altre  poi  meno  alta,  al  di  là  deBa 
quale  le  tradizióni  sono  favolose,  chimeriche,  e  scon^ 
tiesse:  e  solo  a  mano  a  mano,  che  da  quesf  epoca 
discendesi,  esse  diventano  isteriche.  Per  avventura  ora 
Voi  stimerete,  che  dopo  aver  egli  mostrato,  pag.  1. 
di  credere  le  origini  italiche  in  se  stesse  perscrutahili , 
a  sostegno  di  tal  sentimento  farà  quivi  ogni  prova  per 
sottrarre  dal  suddetto  destino  la  storia  della  nazione 
italiana;  e  a  vero  dire  cosi  da  principio  credetti  ancor 
io:  ma  non  è  vero,  facendovela  egli  anzi  soggiacere 
più  dì  qualch'  altra.  In  Italia ,  die'  egli  quivi ,  /'  epoca 
delle  istoriche  tradizioni  incomincia  (  attendete  bene  ) 
assai  più  tardi,  che  non  in  Grecia,  e  tutto  ciò  di 
essa,  eh' è  de' tempi  anteriori  a  quest'epoca,  dice  es- 
sene involto  nella  densa  notte  della  più  rimota  antichità  : 
quindi  biasima  i  dotti,  perchè,  senza  por  mente  a  dò, 
abbiano  oltrepassato  assai  cotal  epoca  colle  loro  ricer- 
che. Il  che  mi  pare  tuttuno  *  col  dire ,  che  è  imperscru- 
tabile; e  poscia  che  le  origini  de' nostri  primi  popoli 
sono  senza  dubbio  la  cosa  da  tale  epoca  più  remota, 
che  della  storia  di  essi  assegnare  si  possa ,  non  è  egU 
chiarissimo  ,  che  il  Sig.  Durandi  vien  quivi  a  dire , 
che  sono  imperscrutabili  ancor  dette  origini?  e  dicendo 
questo ,  non  contradice  egli  forse  a  ciò  che  asserì  alla 
pag.  1  ?  Per  un  solo  riguardo  potrebbe  egli  rispondere 
di  no;  perchè  cioè,  a  detto  di  lui,  di  qualunque  età 
si  tratti ,  il  corso  degli  avvenimenti  è  sempre  regolato , 
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€  pel  succesmo  regolato  progresso  de'  fatti  medesimi , 
ciascun  fatto  (  come  egli  dice  a  pag.  3  )  Aa  la  sua 
ragion  suffioiente  nel  passato ,  (  rìsum  teneatis  amici  ?  ) 
ed  una  influenza  pure  neW  avvenire  ; .  laonde  la  Storia 
si  potrebbe  per  u$ia  gran  parte  ridurre  quasi  a  sUlo- 
gismi;  e  mediante  questa  sua  nova  Logica  storica , 
che  noi  certamente  non  gli  invidieremo  giammai ,  forse 
pretenderà  di  poter  veder  chiaro  anche  nella  densa 
notte  della  più  remota  antichità  ;  anzi  di  ciò  è  persuaso 
in  maniera ,  che  si  crede  d' esserci  felicemente  riuscito 
nel  suo  Saggio,  come  ben  apparisce  da  ciò,  che  sog- 
giunge, pag.  3*  Per  ora  sia,  com'  ei  dice,  e  conce- 
diamogli ancora,  che  però  nel  luogo  testé  citato  egli 
non  conlradica  punto  a  quanto  asserì  pag.  1.  Ma 
come  poi  mostrerà  di  non  contradirci  pag.  Q?  Io  mi 
sono ,  die'  egli  quivi ,  sempre  meco  stesso  meravigliato , 
che  uomini  dottissimi,  trattando  delle  prime  società  for- 
matesi in  Europa  y  abbian  sempre  tante  violenti  eon- 
ghietture  combinato  ^  per  derivarne  i  progenitori,  ri- 
nwnlando  fino  al  prodigioso  rinascimento  detta  schiatta 
umana.  Elleno  (  notate  bene  )  sono  cose  imperscrutabili^ 
e  le  loro  conghietture  sono  un  prodigo  conflitto  d' iwr 
maginazioni,  che  non  potremmo  mai  soddisfarci.  Se  non 
è  contradizione  questa ,  qual'  altra  il  sarà  mai  ?  Un 
altro  difetto  scorgo  nel  Sig,  Durandi,  riguardo  a  questa 
prima  parte  del  suo  Ragionamento ,  il  quale  è ,  eh'  egli 
nel  confutare  le  opinioni  del  P.  Bardotti ,  .per  far  bril- 
lare certe  sue  particolari  ragioni,  che  a  ben  conside- 
rarle ,  0  non  reggono ,  o  conchiudono  poco ,  egli  tras- 
cura non  di  rado  i  mezzi  più  proprii  ed  efficaci  a  fargli 


459 
riportare  yiUorìa  sovra  il  suo  ciotto  avversario.  Diamovi 
anche  di  ciò  un  esempio.  Il  P.  Bardetti  fu  di  parere , 
che  r  andata  degli  Strusci  di  là  dall'  Appennino ,  e  nelle 
regioni  d' intomo  il  Po ,  abbia  preceduto  di  poco  la  ve- 
nuta de' primi  Galli  di  qua  dall'Alpi;  fondato  sovra 
un  passo  di  Strabene  (  Geogr.  Uh.  V.),  che  gli  parve 
indicar  ciò  chiaramente.  Il  Signor  Durandi  facendosi 
(pag.  52 j  a  confutare  detto  parere  del  P,  Bardetti, 
invece  di  osservare,  che  dalle  parole  di  Strabene  non 
può  inferirsi  ciò  che  pretende  il  P.  Bardetti,  qualora 
esse  intendansi  nel  lor  vero  senso,  e  non  come  mala- 
mente le  intese  il  P,  Bardetti,  accecato  da  una  ver- 
sione poco  esatta,  siccome  io  dimostrerò  in  altra  oc- 
casione ,  risponde  il  Sig,  Durandi  assai  male ,  che  detto 
passo  di  Strabene  è  molto  oscuro ,  quand'  è  chiaris- 
simo; 0  vi  è  gualche  laguna  ^  quand' è  interissìmo;  o 
vi  è  corso  qualche  errore,  quando  non  ve  n'  è  manco 
apparenza  ;  e  che  anche  prescindendo  da  tutto  ciò , 
se  bene  si  esamina,  Strabene  parla  quivi  del  tratto 
dell'  Italia  circompadana  tra  il  Po  e  r  Appennino  ;  il 
che  è  falsissimo:  e  che  gli  Elrusci,  de' quali  il  Geo- 
grafo scrisse  nel  luogo  recato  dal  P,  Bardetti,  furono 
un  rinforzo  inviato  a  prò  dell'  avanzo  de*  loro  nazionali 
di  qua  (  per  noi ,  che  siamo  in  Roma ,  di  là  )  dall'  Ap^ 
pennino,  e  non  già  una  prima  e  vera  colonia.  Io  non 
ho  alle  mani  la  Geografìa  di  Strabene,  ne  ciò  che  mi 
ricordo  aver  intorno  a  detto  passo  notato  centra  T  in- 
terpretazione del  P.  Bardetti  ;  nondimeno  posso  con 
sicurezza  accertarvi,  che  in  esso  parlasi  indubitatamente 
de' primi  Etrusci,  che  andarono  ad  abitare  d'ihtorno 
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al  Po,  e  non  già  di  verun' altri  posteriormente  passali 
colà.  Nella  seconda  parte  il  Sig.  Durandi  indirizza  il 
suo  discorso  ai  Giornalisti  di  Pisa,  co' quali  si  lagna 
della  malignità ,  con  cui  Y  Anonimo ,  che  fece  Y  estrallo 
del  Saggio,  inserito  nel  Tom.  Ili  del  loro  Giornale, 
vorrebbe  pure  far  credere ,  eh'  egli  non  abbia  fati'  altro 
che  trascrivere  nel  suo  Saggio  quanto  intorno  al  me- 
desimo argomento  scrissero  molto  prima  di  lui  alcuni 
oltramontani ,  ed  in  particolare  Freret  e  Pelloutier. 
Non  gli  par  questa  una  taccia,  ch'egli  debba  lasciare 
senza  risposta.  Onde  imprende  quivi  a  disaminar  detto 
estratto ,  ed  a  giustificarsi  contra  Y  Anonimo  circa  l' uso 
ch'egli  fece  dell'opere  di  Freret  e  del  Pelloutier  nel 
suo  Saggio]  dai  sistemi  de' quali  procura  di  far  appa- 
rire il  suo  non  poco  diverso,  ed  in  più  d'una  cosa 
anche  opposto  e  contrario.  Delle  ragioni  del  Sig.  Du- 
randi potrà  giudicare  chi  vorrà  pigliarsi  la  briga  di 
considerarle  e  di  confrontarle  con  quanto  su  di  ciò 
ha  replicato  1'  Anonimo  nel  Tom.  VII.  del  suddetto 
Giornale,  ove  si  trova  una  ben  lunga  lettera  in  giusti- 
ficazione dell' estratto  del  Saggio  contra  questa  seconda' 
parte  del  Ragionamento  del  Sig.  Durandi.  A  me  basta 
di  avvertire  soltanto ,  che  intorno  all'  antico  stato  d' Italia 
osserva  quivi  pure  l' Autore  un  perfetto  silenzio ,  né  la- 
scia in  alcun  modo  conoscere ,  perchè  egli  abbia  intito- 
lato questo  suo  Ragionamento  dell'  antico  stato  d' Italia. 
Le  ricerche  geografiche  sulla  Gallia  antica,  che 
vanno  unite  al  Ragionamento ,  sono  a  mio  parere  la 
miglior  cosa .  di  questo  libro.  Propriamente  esse  non 
sono ,  che  una  quantità  di  osservazioni  sovra  la  Notizia 
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corografica  dell'Antica  GaUia  del  celebre  M/  d'An* 
ville,  distese  dal  Sig.  Durandi  per  dare  a  divedere  al 
Sig.  Ermanno  Schroedero ,  a  cui  le  indirizza ,  che  detta 
Opera  non  solo  gli  era  a  notizia,  ma  T aveva  anche 
letta,  e  disaminata  con  particolare  attenzione.  Lascian- 
do slare  le  emendazioni,  le  illustrafzioni  ed  i  supple- 
menti,  ch'egli  fa  in  non  picciol  numero  all'opera  di 
M/  d'Anville,  quanto  egli  osserva  (  pagr.  179)  intorno 
al  tempo ,  in  cui  Pomponio  Mela  scrìsse  il  libro  de  SUu 
Orbis ,  e  (  pag.  1 80 ,  e  1 85  e  segg.  )  intorno  alla 
poca  esattezza  di  Plinio  nelle  cose  geografiche,  e  in 
particolare  nella  descrizion  delle  Gallio,  mi  sembra  as^ 
sai  ragionevole  e  giusto  ;  e  cosi  l' opinione ,  eh*  egli 
propone  (pag.  184  e  segg.  )  che  la  moltiplicazione 
delle  proviilcie  della  Gallia,  fino  al  numero  di  diecì^ 
sette ,  non  siasi  fatta  ad  un  tratto ,  circa  i  tempi  di 
Costantino ,  come  fu  parere  del  Salmasio  •e  del  Valesio, 
ma  a  poco  a  poco,  e  come  suol  dirsi,  per  gradi;  e 
e  solo,  dopo  il  570,  sieno  state  moltiplicate  fino  al 
numero  di  diecisette  dair  Imperadore  Graziano.  Ciò 
che  egli  osserva  a  questo  proposito,  giova  anche  mol- 
tissimo per  intendere  Ammiano ,  e  per  districare  non 
pochi  nodi  intricatissimi,  che  s'incontrano  passo  passo 
nelle  Istorie  di  questo  Scrittore ,  ove  fa  menzione  delle 
Gallio.  Dopo  aver  fatte  non  poche  osservazioni  intorno 
alle  mutazioni  delle  provincie  della  Gallia  sotto  Tlm- 
pero  de*  Romani ,  passa  il  Sig.  Durandi  a  ragionare 
delle  particolari  situazioni  di  alcuni  luoghi  e  popoli 
antichi  di  essa  ;  nel  che  pure  egU  mostra  molta  pratica 
e  cognizione  dell'antica  corografia  di  quel  paese.    De- 
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sidererei  solam^ite»  ch'égU  fosse  proceduto  con  mag- 
gior ^diligenza»  ed  avesse  fatto  di  più  che  accennare 
soltanto  ciò  ch'egli  pensa  intorno  a  questo  particolare; 
imperciocché»  stante  il  modo  in  cui  egli  ci  comunica 
i  suoi  pensamenti,  noi  dobbiamo  bensi  ammirarli,  e 
fame  conto,  ma  non  possiamo  del  pari  fame  uso  con 
sicurezza*  Egli  cammina  con  troppa  franchezza,  e  il 
più  delle  volte  suppone,  o  solo  accenna  le  ragioni 
sulle  quali  si  fonda,  senza  riflettere  che  la  mag^or 
parte  de^  lettori  non  è  per  restare  di  si  poco  contenta, 
ma  desidera  di  vedersele  sotto  gli  occhi ,  e  di  poteme 
giudicare  sul  luogo.  So  quel  ch^  egli  risponder  potrebbe 
a  sua  discolpa ,  e  quello  che  forse  Voi  mi  risponderete 
per  lui  ;  ma  perchè  ho  voglia  di  por  fine  alla  Lettera, 
che  è  già  lunga  abbastanza,  altro  non  vi  soggiungo 
su  ciò,  se  non  che  io  la  penso  cosL  State  sano. 

Vostro  affez.^  Amico  e  Serv^ 
CARLO  DE  MARTINI. 

Roma  a  il  di  Settembre  1773. 
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